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ILLVSTRISSIMA 



Et Eccellenti^. Sig. 

c ^ 

E PADRONA COLENpiSS- 



A piti fi fi a, e tetraofiureffa della 
notte, ben fpejjo batte il camino alla 
limpida , e grata luce. La piti afpra 9 
& atroce calamità del virtuofi fa 
finente la /pianata alle lodevoli, § 
genero fi operationi. 

Vn penofo , e lungo trauaglio del Sig. Marche fi Piò 
Enea Obi^pio fu il principio, eia meta del pre finte Poe- 
ma . Chi non ha prouato dtfaftri , non pub far capitale 
del proprio coraggio . Gli animi grandi lottano con la 
Fortuna>e le fitagurefiruono loro d efircitio. Il coraggio 
di cfuefio prode Caualliero non è rimallo opprejfi , ne ha 
pure perduto terreno', an{i che hà fatto ripullulare glo- 
rio fi 
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rìofi atttoni anche di fotta ìlgrauojo fefo delle auusrfità. 

10 non potendo /offrire ! otiofo foggtorno di quefia com - 
fo fittone , ni tndufst à rapirla alt Autore , eligendo di 
lafctar piu topo correre a mio fuant aggio vn atto À inur- 
banità, che vn pregiuditto tanto notabile à cos ) degna 
fatica . 

Le rar e pr erogatine dì quello Poema, mi fanno fpe - v 
rare la remtfstone di quella contumacia , che il molto mio 
ardire potrebbe hauermi procacciata nell’ efporla /otto 

11 nome di V. E . e nel porger glie le A come faccio , e v ina- 
mente ne la (uppltco . L mt eletto dell' E. V. che papa 
per di là dal fublime , mi psrfuado trouerà ancora nella 
pre/ente Opera di che alimentar fi, ed io / apponendo , che 
quella mal deltneatatmagme del mio rtuer ente offequio 
pop a efferle tn quali he guifa à grado > trono o di che nu- 
tricare la mia cordtale dtfpo fittone , la quale (ara di ti- 
pificar e, e rimanere femprc Eccellenti! s . Signora 

DiV. E. lllufìrifs, ft 



Diuotifs.e fui/c eratifs Ser . 
Honofrio Luigi Beuilacqua . 



L' Accademico Innominato a Lettori . 

E arrionTche fono degno argomento del- 
PEpopeia per efler verifimili, e capaci di 
Epifodij , e d’altre inuencioni Poetiche, 
malamente poffono elfere di perfone vi- 
lle; anzi repugna anche all’arte del Poe- 
ta non fololjfoprauiuenza,mala memo- 
ria non molto antica della principale actionc: perche, come 
vuol crederli tfler'occorfo ò guerra, ò altra cola celebre di 
gran Prencipe, òdi gran Capitano, che ò la fama, ò Thi (io- 
ria non ne parli conforme al Poeta? E fé Phi/loria , c*l Poe- 
ma diranno il medefmo, come farà più Poetaci Poeta? Fù 
però da gli antichi efclufo daH’honore di quello titolo non 
(blamente Lucano, ma Silio Italico ancora E' vero che la ló- 
tanàzaeccefsiuade paefì fa 1’efFetto medefimo,ò poco me- 
no che l’antichità del tempo;mancando in vn certo modo 
la fede à chi con la verità contraria pofTa opporfial verifi- 
milc di quanto fi narra : e così leggiamo con gufto l’Arau- 
cana,& altri Poemi del Mondo nouo . ✓ 

L’Autore dell’opera, che non è ignoto alle Mufc, prima 
di fcriuere hauea nella méte tutto quello difeorfo. Ma fico- 
meil diuino Ariollo, benché hauclfe molto ben veduroin 
Arinotele quella rigorofa vnità d’attione , inrefe nondime- 
no per maggiormente di!ettare,ordire varie tele, contenta- 
dofi della fola vniràdel tepo , nel qualei Mori d’Africa paf- 
faroilmarej Così egli per celebrare vn Prencipe fuo Sig. 
che hoggi viue, se contentato non inauedutamentemaà 
bello 11 udio,d’aIIontanarfi,come hanno fatto tanti altri dal- 
le prime regole dell*arte:e crede fenz'altro di meritare al- 
meno il titolo di buon Cernitore quando non pofTa impetra- 
re dal dotto Liceo quello di Poeta . 
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DEL SIG. MARCHESE 

PIO ENEA OBIZZO 



Con gli Azzi Beatrice in Compagnia 
A Nepotij di Dio grandezze ottiene j 
Luca fà di Francefco, e di Maria 
Ritratti tolti da l’ Eterno bene. 

Giunge la Lufìtana à Panna pria 
Con quello de l’Eroe,' con l’altro viene 
La Dina al Prcnze di Tua Caia Donno» 
Stata prima» on’ alberga il primo Ibnno. 



Sacrof tinto Imeneo > la cui facili a 
Arfe di fari ardori' anime loro , 

Osa che'l contratto de la coppia bella ' 
Scritto e negli atei de l'Empireo Foro> 
T H mi dona i coftcenti-, eia faucll* 
Del tuo volante armonio] o Coro » 
Perdi io'l pale fi, e tu nuela, e accula 
Ifecreti celejfi a la mia Al tifa . 

E voi Alfonfo, à cui fu largo il Cielo 
Di prole, d opulenta, edi con figlio, 

1 1 cui intrepido cor nel prim o pelo 
M olb off nato à non temer pei ig/io , 
Queflt, cb'tofacro a voi con puro telo» 
Legger t aurei trofèi del voflro Figlio » 
h talfudor del mie minuto ingegno 
Siaui de la mia fe perpetuo pigri o . 



H Anto d'eccelfa Coppia _> 
in quefli carmi 

Arder pudichi > t glo- 
ri ofi euenti , 

E s or teneri vetzà in 
vece dì Armi 

T * rateano i miti pacifici concenti > 

Een toflo fi a , che per eterno farmi 
La mia Mufa le trombe ardita tenti , 

JE che l'Eroe , chi or mi propone Amori * 

S t a guerriera materia à miti furori • 









Ferfe fauuerrà mai , contro'lgagliard» 
Soldati de lo Strinone ,tdel Caiflro* 

Che v affogai l'Euro fa o Sol Lombarda 
De P oftcfacra il generai Regiflro , 

O cbe’n vece vi dia di altro Stendardo 
Sour' i Regni di T eti il commini Siflro , 

A Por' Aquila anch'io non piu Colomba 
Cagerò Amor in Martedì plettro in troba , 

T IV volte anta da l' Abitar celefle * 

Con quel Tardor, che da pietà dentea* 

La Beatrice de la flirpe d'Efle, 

Quclla.che vijfe calla , e mori Dina* 
Girando i lumi in quelle parti,e’n quefle 
Non Col vi(la à Panaro m su la riva 
Delfino Ceppo Reai fulmm diguerra 
Il valor pnfco non oprato in terra, 

6 . 

'Ma di Sajfogna ancor la ftirpt altera* 

Ch' à Ttiltfguriogli ordini comparti. 

Ter fconojcenXa altrui là doue impera 
Del vecchio Scettro in vnafola parte; 
Onde, pere he viuacemente J pera 
Deflar legione de PEflenjfe M arte * 

T into di %elo impallidì fet il vifo , 

(Se può dar/i mefltzja in Paradifi 
7 

Tutta amorofa nel bramar fi (bridge 

D' ornamentar di gloria il Juo Lignaggio* 
Mabenche certa fio ,che,fe rifugge 
A la bontà del J empiterno Reggio*. 

A et onta del Leon, che fempre rogge , 
Vedrà nel T ronco fiso tornar' il Maggio* 
Tur' orni ePefequir fentenzjt alcuna , 

De i congiunti Ateflin Palme raduna. 

Anime grandhdiceJi cui cor.ceffe 
Jl pojjcder la Gerarchia infinita. 

Quell' V man Dio, che su la Croce eltffe 
Per delinquenza altrui finirla vita ; 

Non priuara facendo, ó mio ’ntereffe 
Oggi mi fé di conuoc.vrtii ardita ; 

Ma fu per implorar coi parer volbi 
Qualche Unti» foccorfo in prò de'Noflri ; 



Qual fia l’alto valor del nofiro fangue 
Voi che P oprale già,voi vt'l fapcte* 

E si bene oggi ancora egli non I angue. 

Come per voi vederlo anco potete , 

Scorgo per òsche da PinfernaP Angue 
Glifi mouon egri or guerre fecrete * 

Sì che di lui con pcrmiffion diuina 
T emo ordita laggiù qualche mina , 
io 

Non tifi fuo'nfortunio# pur fia prova* 

Che faccia il Dittai or di quelli Regni * — . 

Chefol per cimerà ari o orafi mona 
Di rrafcurnrlo alquanto à dargli fegrti* 

Ben drittamente tmaginar mi gioita. 

Che fi aguar dingo in prouocarla à (degni £ 

M à pur fappiam,ch'imperfcrutafilmett 
Include i fuot penfier l'eterna M ente; 
ir 

Tarmi peròìchegir deviamo in fchiera 
Al Eabricier de le f Iellate rote. 

Con modi ojfequiofi, e vmil maniera 
Le noflre ardenti brame à fargli tute ». 

Iofe vi par, faròlaMtfjaggicra , 

E ri andando con acconce note 
' De' gran merli di voi la ferie lunga. 

Pregherai , cri àgr adirci ei fi compunga 
ir 

T HgganePEnrico.il cui poter fi flefe 
Dal Venedico fieno a la S ordigno* 

E che fofli oltre al pojfeder paefe 
Va buon cullar de la celefle Vigna; 
SenePamareituoinonfeifcortefe; 

Se’l tuo cor fuifeerato or non traligna £ 

A gran ragion fervidamente dei 
Autenticar co' tuoi gli auuifi miei, 

E tu Matilda,à la pietà di cui 
La tua nobiP Italia anco s'inchina ; 

T u che potefli dagl imperi altrui 
Difenfar,e arricchir la fe Latina; - 
E per P ampiezza degli flati tui 
Proclamata laggiù fofli Reina', 

E voi d' ogni periglio al noflro Stelo 
Ben tutti avete à dimoflrargran Telo - 
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Loda non foloma intraprende ancora 
Il Conctglio et Atefle tl bel difìgno » 

E perla lattea via fenica dimora 
Sotto ! infogna del fahtbr e legno', 

Là doue s erge il Sol* forge V Aurora. 
Giunge al pretorio de l’ Empireo Regno» 
Oue,acccrchiato di Splendori egregi» 

I n maeftà / fàtua tl R'e de Regi ; 

i J 

Di diamanti a ptropi erano ! T roni 
De la trina V n ita tutti intarfiati 
E auean'i fouracieli , egli fc taglioni 
Di crifolitifparfì , e temperati 
Di rubin , di fmeraldi , e di carboni 
Le fpranghe , t foggi , e con le bafe i lati » 
E t palamenti in vece tran di /affi 
Lubricati di ferie , e di balajji . 

16 

Poco ptìtgiufo in maeftofa fede 
La Vergine di Dio Madre ft dea , 

La cui beltà , eh ‘ ogni credenza eccedi » 
Ogni agitato cor fidar potea » 

V eflit' era di Sole , e fotto'l piede 
Cintia , e diftellt la corona auea , 

E ogni cenno a eftquir delefue ciglia > 
Di donzelle ajfifrenti ampia famiglio. 

17 

I marno 1 1 era poi con vari] incarchi 
Contegno immenfo di beat e genti » 

Con le legioni lar » prima i Gerarchi 
Ajìratti/pt nielli , e fciolte menti , 

Gli Apoftoli feguian'i Patriarchi » 

I M arti/, t Pudici», e i Confitenti » 

E tutto fparfo tra'l T eatrogrande 
Di palme > di tiare , e di ghirlande • 

18 

Le ginocchia dentando , indi la fronte 
Profbóta al fuolo in vna mt\a rota » 
LefupplicanZe fue pria che racconte 
De /* Azzto fruii l'Ambafceria denota » 
T rivolte adora d'ogm grafia il Fonte» 
Poi la V ergine Madre , tndt la gota 
/ ttoftrando dì arder la Beatrice » 

Al tribunal t’apprejfa , e (Olì dice • 

SérI ^ rV >>* r 
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Signor yàeuide le Region Sottratte 
Serue non foto tl vajftll aggio eterno » 

Ma c" hai ancor de le vicende 'i mene 
" lì ’ immutabile 'arbitrio , e del' Inferno » 

Sìa l'huom per puro amorti doni in pane, 

E treo il chiami al celeftial Governo » 

Ben effer dee » eh' vna tua fura ancella 
Grazia ageuoì » e giu fa impetri aneli ella » 

. XCl 

Sai > che tra quanti mai cinfero il brando 
Per francheggiar la tua dii etta Spofa , 

Sen\a efcluderni meno il forte Ori andò 
O'I Franco Ri , che nacque in su la Mofaj 
Gli Efìenfi le perfone avventurando » 

L'oro , egli Stati fenza darjì pofa > 

T uttid' vn fentio opraron (pad a , t telo» + 
Badando folo ad" amtearfi il Cielo » 

H 

Ben ri ebber pofeiaguiderdon gagliardo 
Maggior de’ meni lar da la tua mano.» 
Poiché figgati ebber non fio tl Sardo , 

Il Ligure , il picen , l’Vmbro » e'I T ofeano { 
Mài' Emilio col Corno , e col Lombardo 
Il Venero fra terra , e'I Lunigiano 
Il Norico col Reto, e col S affane 
Il Bauaro » il Fin delie 0 , e'I Francom , 

21 

Or da tua prouidenza, òche derivi « 

Da qualche colpa irremiffrbil loro » 

D'vn tanto avere eflenuatt , e privi 
( Benché po fremi ancor di regno , e d oro) 

7 * rà Ani\ia , e lo Scoi iena eccelft ritti 
Non fol viue ripofto il lor decoro » 

M al tuo rubel , eh' à dtfenargli afpira 
Con occhio timo di liuorgli mira » 
i) 

Deh le vale il pregar dì vna tua ferva , 

Che nacque fo lo à reiterimi, e amarti» 

Del ombrofa Magion l'arte proterva 
Fuga da lor tantofìo in altre parti » 

E con paterno amor non fol confitta 
Del ) angue d A^zio 1 genero fi parti ; * 

Ma t'ejfer puote , i prenzi loro, e i Duci 
Al vetufto Splendor ne riconduci j 

A x Ma 






’ Ma fisi mio [applicarti or non mi vale. 

Il mesto ai costoro alme n mi vagita , 

Le cui i radezze , il cui valor fu tale. 

Che gran fatto mi par, s alcun l' agguaglia , 
Però che t’efibtro il lor mortale 
Altrf n [acri maneggi, altri n battaglia , 
Altri accrefcendo in terra il diuin cult» 

Di poggiar f à le felle ebber l' indulto . 

Ecco Foreflo quel Guerrier tremendo 
Implacabil flagcl del tuo Flagello , 

Che tratto tratto d’Aqutlea [orrendo 
i Col Monarca degli F nni entro n duello ; 

A4 a pofcia vn neruo di pagan feguendo 
Digran lunga maggior del fuo drappello, 

* Spirando raggi di pietà Crifiiana 
Dagli occhi, celle à la Natura v matta . 

z 6 ' 

Seco fono Alforifio, & Acarino 
Fmco Figlio quefii, e quel Nipote, 

Le cui prontezza ad Aquilea, & Aitino 
i Senzzi piu riandarle appten fon note , 

Ouefli per iflurbar l'empio camino 
Del feroce Odoacre a l'armi ignote , 

Sciai fer ambo per te > pugnando à Lodi , 

De la fpoglia caduca i mortai nodi . 

' .*7 

Qui è Bonifacio , el figlio Fai eri ano. 

Che contro 7 Goto , el Longobardo crudo , 
L'vn Cefareo Campion » qual già 7 7* ebano, 
T 'rion fante fpirò su 7 proprio feudo ; 

L T altro f confitto , tfpofie à fluol pagano 
Sotto il Franco veffiUo il fieno ignudo , 

F att' amenduo , corni àfiedel s'afipetta , 

Pria del barbaro orgoglio afipra vendetta . 

Quefii è quell’incolpabii Enberto 
'^Ch’altro, che tegradirpenfier non ebbe , 

E che del Ciel piu , che del Mondo efperto 
A perdeoitl fino perdendoci Regno accrebbe. 
Quei » che dtl Longobardo Cuniberto 
Non fidegnoffi àgl'ajfalti, e non gl' increbbe , 
■ E quettt è Vgon , che'l T empio di pjompofia 
Sacrò tori ampia dote à la tua Spofia., 
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Eccoti à pie quel forte Sigifredo , 

Che'l Lazzo liberò dal Saracino , 

E V prelato di Brefcia Gotti fedo , 

Con T e dal do Pajìor de l' Aretino ; 

Et r ecco vn' altro Fgon, che del su’ arredo 
piu Ccnobif t'alzjò su 7 Perugino , 

E col Ce far e Otton cacciò di Roma 
Chi dì Mitra infoiente ornò la chioma . 

$0 

Quel Bonifacio e qui , ch’à merauiglia 
D religion nel Mondo anco rimbomba 
Di [urto vccifio , mentre fi coniglia 
Difitr tragitto a la tua facra T omba , 

Seco e M atilda la guerriera figlia 
De la Fama terrena milita tromba , 

E à cui fu , in vece del muliebre albergo , 
Conocchia il brando, & origltcr l'vfibergo » 

, Ji 

Quella de' Regni tuoi franca difefia , 

De' Ftcartj del Citi braccio potente. 

Che fipejfo vm non fiol con la tua Chiefia 
Enrico il Quarto , Augnilo d Occidente ; 
M a s'oppofe a io Sctfima , e l'alta tmprefia 
Promojfe del Paffaggio in Oriente , 

E che pt'lgran digiun morendo , erede 
LaJ'cio d’vngrand' auer lajacra Sede ; 

s 

Quefii , che diede à Cipro // fino Mortale 
Fitto 7 'fi palerò , e'I tuo foggi orno vmano , 

E' Guelfo feflo , e ficco ha l'immortale 
Alma del buon Currado anch’ei Cornano * 
Ch' ebbe pria di Colonia il P aflorale , 

Poi d'oftro ornò le terga in Faticano , 

E ch’impugnò , e abolì congrén riguardo 
Ogni dogma profan del Baiolardo . 

„ , , 33 

Guelfo ottano e coflut , che'l Regno antico , 

E'I tuo T umulo vide artch'ei denoto ; 

Colui , cidi fegue poficia , el nono Enrico > 
Che’ n Palcfttna pafiò pw per voto ; 

E che di Barbarojfa il tuo nemico 
Rifiutando il pregar con volto immoto , 

Per non fieruir del Cielo vn contumace , 
D'tffer cefiso dclofit fina feguace . 



. 54 

Quel Rinaldo primi er del noftro [angue 
Inondi a te projhrato ora tu vedi > 

Che tra gl’/ nfubri lafciòfpejjo e/angue , 
Seco menando i Carbonati eredi 
Quel Cefar inumun-, quel crudel' angue » 
Che d'Ale/faudro tuo foggi acque à i piedi , 
E eh' inchinò la Maefia diurna 
Là ne la gran Città del Mar Reina . 

35 , 

Altra Azjzo ottano quel buon Capitano > 

Che eC Onora il T iran più volte vinfe , 
Segttelo il nono mio fedel germano > 

Che Sai inguerra à disloggiar cofhinfe ; 
Poi eoi crudo E zfeliniquel da Romano , 
fuffoft fouentcì e al nn l’eWnfe , 



E [eco ha la fua Figliai e mia N >potc 
Nume, e antico fplendor di quejle rote . 

)6 

Il decimo e cofluii che da ogni eccejfo 
Del falfo Armanr.o ripurgò lo Stato ; 
Nicolo fegue, eh' à Pinone ei ftejfo 
Ci a dt fporr al ritorno il tuo Prelato ; 

Poi quell Aldrouandingli viene appreffo , 
Ch' ebbe d'Adna , e Ferrara il Pedonato » 
Col quinto Albert Oi che Retante, e buono 
Pafso di Roma à vn generai perdono . 

37 

Ecco quel terzo Nicolò , che fue 
pien di rchgioneiedi conftglioi 
E ermo aderente de le parti tue 
D Alberto il G enitor ben degno figlio ; 
Quel che non fol ne ! abitante fue 
Diede fido ricouro à vn tuo Conciglio ; 
Ala ch'adorò con vn ciuìl drappello 
Compositoi Loreto, Il / acro Anello . 

38 

Borfo è cotcflo 1 che con gran decoro 
Seco albergò la Alatila Papale , 

Ch'efìbi à la Crociata argento 1 & oro t 
E vi fu deili nato à G entrale » 

Che'l T empio ti [aerò con gran teforo > 
in cui anco ripofa il fio mortale , 

E hàf :co Ere 01 fatti, da cui prouifo 
FU ài r ancor tra Ferrando , e’I [acro Siilo 



„ . 39 , 

De tuoi ferui togati vngran drappello 
Eccoti à [applicar proftef al piano , 

Luigii Alberto , Ottetti Giorgio.e '1 Fratello 
Gran pallori di Brema in fra'l Germano > 
Poi difendenti dal mio patrio fella 
Ornamento , e fplendor del fuol Romano 1 
Duo I ppoliti, irn Luigii e vn Alcffandro 
Permigli Eroi de la Città d’Euandro . 

40 

Ala tanto quefiaglonofa Schiera » 

Che con vmil vigor meco ti prega 
0 1 mperator de la bramata fra 
Agrazjofo referino hor non tt piega , 

De tuoi Baroni l'ajfembranz.a altera » 

Cui di rado da te grazia fi nìega ; 

Gioitimi li, ch'à miei n impetri in dono 
S' innocenti [ano r,fe rei perdono . 

4 * 

Il martorio crudel di tanti Diui , 

Che corona immortai ti fanno intorno* 

De la tua Genitrice gli ecceffiui 
Cor doghi PaShnenxAi e'I vtfo adorno > 

De le tue membra 1 fangutnoft riui « 

Gli [putide guanciate» igni altro [corno , 

E de la tua pietà /' opre profonde 
Sian de la caufa mia l tngue faconde • 

L'Eflenfe Ditta imporporando il Fifa 
Del fuo proli fo dir giunta à la meta 
De l'eterno Motor del Paradifo 
Attende a la nfpofla vmile, t cheta > 
Quand’egli aprendo il volto in quel forrifo 1 
Che'l Cui frenai e le temprile acheta 1 
La Vergin per leg te amendue piglia , 

La bacia in fronte, e le rifponde. Figlia 

, 4J 

Non temer, che de' tuoi l’alta radice , 

Sin, che viue la T erra, vnqua fi fiatiti » 
Nè fa, che de le fiamme il Rè in [elico 
Di poterla crollar piu mai fi votiti » 
Oltraggiato non fono, c non fu r lirico 
La diminuzJon di Star iran ti , 

Ma fu de l'amor mi 0 paterna vfanzjt » 
Ch' afina ut i dolor U fina Figlianza . 

Hor 
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Or perche fempre , qua/t palma al pefo , 

T ante pia alzjsffi à me, quante piu opprtjfa , 
E perche Cefar del mio arder accefo » 

E'n cui viue di me l'imago imprejfa ; 
■Ogn’or temendo di lafciarmi offcfo 
Ebbe àgli atti peto (I alma indefeffa , 

E per efaudirtt con la tua Gente 
T ornarla ad ampliar vo‘ di preferite , 

Ve' , che Francefco del commuti contento 
G iouinetto innocente , & efemplare 
Sia pacifica bafe, e fondamento , 

E foto imprenda il glori ofo affare , 

E'n queflo dir tra cento Numi, e cento 
Con dolce tener cXj*a , e [ingoiare 
Chiama il gran Luca a fé, che tra i mortali 
Cronifìafu de' fuoi terreni annali . 

46 

E dicegli, Figliuol, fendei dimora 
Con materia cele f e in poca mole. 

Diligente mi pingi, e mi colora 
D'Alfonfo Eflenfela piu faggia prole, 

E de CI talo Ciel la vaga ritirerà 
Degli Eroi da Farneto vnico Sole ; 

Ond’ ei partendo vbbidiente àvolo 
Quafi 7 tutto efequtfce à vn punto filo ; 

47 



Ala rota del Sol Coro pe' i crini. 

Per I a fronte à Febea l'argento toglie , 

E per effigiargli occhi dmini 
Del Ciel la luce, e de le fleUe accoglie , 
Sceglie de l’Alba i nofln oltramarini 
per I e gote , pe 1 labri , e per le fpoglie , 

E per formar' il fino , e la man anco 
Del bel calle di latte affembra il buine # • 

Del celeflial palagio entro vn ricetto 
* Del Creator Gaz.ofilazJo aurato , 

/ n cut ogni modello hauut perfetto 
Di ciò ch’e da crearfi ,òclè creato , 
il gran pittore al magiflero eletto 
S e rientra pofeia , e da [idea in rn fiato 
1 Copia la coppia, e ritornando duolo 
L' apprefenta à quel Dio , ch"e trino , e filo i 



Loda Copra 11 mmenfo, e chiama poi 
Quella di Lufitama inclita Diua , 

Cfòe da Lisbona à i termini de' Boi , 

Dal T ago al Parma in tu la deftra ritta 
L’Atrio Farnefe à popolar et Eroi 
Fu da quell I me neo , che'l M ondo auuwa , 
Di quel Guerrier Latin condotta in fino , 

Che rintuzzò la ferocia del R tno . 

_ . 50 

T accia di pella pur l'empio Monarca 
D ornati gC l ndi, e debellati i Perft , 

Dal cui barbaro ferro hebbe la Parca 
Accolticele legion di Re diuerfi ; 

Che con man forte , ma di [angue parca 
J Quell t i Belgi / afetò vinti, e fommerjì , 

Si che C Italia, e la Città dtEuandro 
Non inuidia a la Grecia il fuo Aleff andrò . 
f» 

Ma de f Eroe con epici compendi 

Di ricantar' hattrem materia altronde » 

Or ritorniamo à Dio , che dice , prendi 
Maria qufìe di Ciel linee gioconde , 

E ne lagià tua Reggia à Parma fendi 
Or, che'l Padre del giorno efee da fonde ; 

V ' con la M adre fua ftà su le piume 
L' emula del tuo Nome , e del tuo Nume , 

Si 

A la Coppia gentil tofio, che giungi 
Fà, che tu la confili, e la confine , 

Poi f imago le porgi, indi foggi ungi , 

A Margherita, ch'vnqtia altro Conforte 
Non ajfegni à Maria, Jm ch'vn da lungi 
Simil non giunga ignoto à la fua Corte , 

E che tal pe i fuo' morti il Ciclglie'l dona 
Ricco d alma, di [angue a di Corona . 

E tu. Vergine cara, al tuo Nepote , 

Semai [coprir chi fi a, queff altra porta » 

Ma palefaglipoi con ogni dote 
Ciò, else tal nodo A fuo Lignaggio importa. 
Dì , che d'J talia le contrade ignote 
Furi iuo [corra, e con minuta [corta, 

S egua f vfato file, e poni in pace 
L'ardir del Mondo* de [Inferno audace, ■ 

pofeia 



primo: 



7 



fofcia, ch'entrambe fur minutamente 
Dal cenno eterno mfbiate,e con folate* 
Prima inchinaron nucrentcmentc 
Iddio, la Madre, e le Ltgton beate , 
indi ferie piombando tmmantenentt 
Al vafto pian de PafembrariU alato . 

Le Abitatrici degli Empirei ) canni 
A diuerfe region voi fero i vanni . 

Senza torcer altronde il fuo camino 
La Portogbefe Dea Nunzja primiera ; 
Giunta al già fuo mortai regio domino 
L'ambafciata celefte efegui intiera 
indi filante A T ributtai diamo 
Per le calcate vie tornò leggiera 
A raccontar A Prendente eterno 
De le Donne congiunte in "Zelo interno » 

Quando il Conducitor del Plaufbo d oro 
Ebbe il noflro Emifpero illuminato » 

Detta la Coppia il celeftiA lauoro 
Entro vn cerchietto darli vide Alato , 
Ambo il mtraro , e confrontar frà loro 
il fogno, il fogno , e chi lauta recato , 

E tnfiruttont Odoardo,e' l fuo Configlie - 
T ulti lodaron Dio con lieto ciglio » 

E la Giouinpiu, eli altri, à cui nel feno 
Già la fiamma d Amor ferpe , e t'aggira » 
Fiamma però di queir Amor ferino , 

Che congiugA concordia à i cori infpàra » 
Loda l'imago, e confolata appieno 
Sdegna Atre nozze, e nutrente ammira 
Del montaggio fuo con tanto \tlo 
Pronubo Criffo, e paraninfo il Cielo . 

, ** 

M a Beatrice, a cui piìt A vino duole 
De' firn la forte, fieri Atro viaggio. 
Vuoigli ordini efiguir, mà feco vuole 
Profittarfi, adoprando ogni vantaggio , 

E però pria , cria l'Oriente il Sole 
Appreffi il carro, ò vi diffondati raggio , 
Difpone A Prence far , mentre che dorm e. 
Apparir la fua Donna in proprie firme . 



prima .perche' n t A gufa ella fi ptnfa 
( Cosi teneri fono i fuoi defiri) 

Rendergli f Ama maggiormente accenfa, 
E che per lei piu volontier s'aggiri ; 

Poife ben tà ( merce di Criflo immenfa ) 
Che non pon venir meno i fuoi gioiti , 

Per recar anche » oltre' l prcmor.che ri batte. 
Al N epote più gioia , e piu foaue , 

60 

Lafcia dunque gP Enotri e A vecchio Mauro 
Volge le terga , e vn viuo \elo è feco , 

E mentre tratta Paure , Affrico , e Cauro 
T necton’ , tfembra il Sol per l’àer cieco, 
Paffa PI (Irò, il p anone, il Gtta, e'I T auro , 
E a la perfin, dou'el Cimerio fpeco. 

Del M eolico [ingiunta à la foce 
Del Sonno à la maggio» feende veloce . 

61 

D'vn diroccato faffo tntro'l recefo 
PoPPe ’l tugurio, e'I cafolar del fanno ; 

A cui fplendor venni non hà l'ingrejfi , 

N è mai raggi di Sol f puntar vi potino , 

E fi ben la fua M aire A loco flefo 
Si ritiene taluolta, egli riè il donno , 

Se non fi in quanto i ttntbrofi figli 
Sono gli efccutordc’fuoi configli . 

6z 

/ Afempre dal fuoi vanno tfAando 
CAiginofi nubi , atri vapori , 

Non v'hà'l vigil' augel, ch'apra comanda 
Le luci Armi ne' mot unni albori , 

N on orgoglio fi can,ch’vnqua latrando 
Rompa ifiltnziìòfimili (indori , 

N onjfafcolar di piante A fuon de' venti, 
N è digamda lingua vmarti accenti . 

6 $ 

1 1 tacito fogliar de P antro orrendo 
Di lete obliuiofi,m ramo bagna. 

Che trono si ma'l mormorio fìupendo 
N on infetta il foporjna l' accompagna . _ 
Ombreggia pofeia intorno a và fer pendo 
1 1 papauer’, e l'oppio à la campagna , 

E mtlP Atr erbe quel terre n produce , 

Il cui latte a dormir le genti induce . 

’Efitt- 
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£ foiXa forte il domicilio ombro fo* 
Elolfridor de cardini fonanti 
Non offende i orecchioni lor ripofo 
Non muoia importuno àgli abitanti* 
Ne vìe portter> che dolce * od orgogliofo 
introduca , od e f eluda i circoftanti * 



T antoflo il Sonno , che la fieguaàmpone < \ 



• E per fchi far de piedi , e d'ogm arnefe 
LofcalpicaoJjÀ di lana ilfuopauefe . 
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Nel centro de la grotta hauui vn ricetto 
Tutto tC ebenò tnfauSlo incamiciato * 

Jn cui tCatro color f opra vngran letto 
il taciturno Ri langue profirato * 

' Di fofiflici fogni vn branco Stretto 
Corte gli fa da l’vno* l'altro lato * 

Ma de lo ffuol , che f smacchiando gode* 
Il refpir.tr*non che'l ronchiar non i ode . 
66 

La V erg ine fe'n va lìudoue alberga 

Del "buon Silenzio, e de la Notte il figlio* 

' E allontana da Je con vna verga 
De l ombre vane l’ incinti fcom piglio * 

La ricono fee il fanno, e alzarle terga 

* Mal può {poffare* folleuar’il ciglio, 

M a pur cadendo* e ricadendo ognora 
Intronato, e efeitantt al fin l'adorai 
67 

La man fìmffra à lafimffragota 
Soppone » e dice, Dea fà*h'io conofca* 
foche fcendejìi da l’ Empirea rota 
x Qui , dotte fdegna d’arrntar la mofea. 

Et ella } hor la cagion re’nfitrò nota, 

H umida prole de la Notte fofea* 

Avn piaccuol morir quiete fi mite, 

Ouo de Calme* de le menti Aprile . 

68 

To' che de" figli tuoi meco ne monde 
Vno*h' imiti altrui le forme altere* 

E per ciuari{a miocene gli comm onde* 
Che feorrendo con me laure leggiere * 

A la prole maggior d Alfonfo l grande 
Opponga agli occhi con femhian\e vere 
Del buon Ranuccio la primiera figlia 
Quella, c'ha Empireo corbellanti ciglia . 






Morfeo il diletto thè gli a/ftfìe intorno », 
Figlio *h’vnqua non ebbe paragone 
De C vinone apparente ut fa/ fi adorno » 
Alaperch'auea la torbida magione 
Vn' entrata d auorto , vna di corno * 

E quinci vfeta il ver fogno* itidi’l fallace, 
Partono entrambi perla cornea tn pace . 

70 , 

Era la notte * appunto in su quelChora » 

Che brillante di luce à merauiglia 
La Dead Amor , che’l terza Cielo indori» 
Efce tra la fieli at a altra famiglia , , 

AlPor*chel fuo T iron iafeia C Aurora,, 

E i fonnacchiofi Alettrion ripiglia. 
Quando col fogno il Sacrofanto Nume 
Del fopitogarzjongiunfe à le piume . t 
7 l 

L' abitai or de le cauerne ombrofe 

Pria lo fpruuzjò col ramufcel di Lete » 

Et ài lumi del cor viuegli oppofe 
Di Marta bella le fembiari{e liete* 

Poi gli apporne la Diua , e appien gliefpoft 
Del fuo Signorie commi ffion fegrete 
Con accenti sì rari * ccn tai forme. 

Che gl' intende* le vede anco chi dorme . 

7i 

Figlio, dieta* dal celefiial ricetto 

Il Monarca de’ Regi à te mi manda , 

E me , che fui de la tua gente * hà eletta . 
Relatrice di ciò, che ti co/n onda , 

M oui furtiuo’l pie dal patrio tetto* 

E de la bella l tali a in ogni banda 
Cerca coflei fono mentite Ipoglie ^ 

(E a r idea gite l’ opponenti ti dà in mogli 4 

Come che fi a felicita mortale 

poffeder d'vn femb tante il bel ferino * 

Ne 1 ben ae l alma* de la forte e tale* 

Che la beltà de te fue don ìt'l meno , 

Per lei non foto attrai f angue reale, 

E di cumuli dori et ano pieno , ' 

Mal fio valor > lefne mamere accorte 
Sor an nono Paliamo àie tue Porte • 

Pen 
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Ben ti poteafenzafatica alcuna 
Con filar di repente ii Para difi» 

Nòti lafctar di fi colti veruna 
A impoffeffartt de l’amabtl vifi ; 

Ai a perche la fiuerchia aurea Fortuna 
Rende finente altier con faggio attuilo 
V voi òhe C dtquiffi, oltre che piu perfetti 
Ftan poijipeantopi'u atttfi, t tuoi dilati . 

75 

JV on per tanto verta finta difaffri 
V alando filo il tuo defio compito , 
Ch'oppprranfì i Sinoni » e i Zoroaffri 
Per fi darti, e Inficiarti anco fichemito » 
Frod i ordirai/, negozi eran con gli offri» 
Con fuffumig, muocheran Cocito , 
perche non s‘ alziti noffro ceppo antico 
De lo Stgio T iranno ogn' or nemico » 

, ' 76 

Permetterà la Prouidenta eterna » 

Che'n ciò l'ofle tnfiernal ti mona guerra» 

E che l' ardir de la potente infinta > 

T i batt igli fiouente in mare» e'n terra» 
Acciò ne le dif dette anco fi ficerna » 
Quale, e quanta prude n ta in te fi ferra » 
Dura pero* he tt trarrà eT impaccio 
A la fin con tua gloria il diuin braccio. 

Ad ouìti dunque à lafamofia inchi òffa 
S atta farne alcun motto 4 / tuoi parenti, 

* E compagno ti fi a per la fortfla 
I ppolho il miglior eie tuoi feruenti» 

Pendi dal fitto cenfiglio, ér à lui preffa 
Fede à’I huopo maggior, ma i tuoi contenti 
Non gli dir or; con opportuno telo 
L’incumbenta di ciò prenderà il Cielo . 

78 

Efici co i -veltri à lo ficoppiar del giorno 
Ad incaltar la piu veloce belua » 

E quando'l tuon de' cani» e'I fiuon del cento 
D'vhdati diuerfi empie la ftlua» 



T u /coltro afforco' tuoi figuaci intorno, 

T 1 dilegua à le viffe,e ti rinfilua , 

Lontano poi col geni tor l ' ardire 
S cufia, non la cagion del tuo partire . 

79 

E ben pr efiupporrafji il padre faggio. 

Che tu vago d'onor partito fiià » 

Poiché non tanto td nel fino lijgnqggie, 

C he 7 magnammo figlio di Soffia, 

‘ P dito' l [acro Orientai paffiaggto, 

S enta farlo fientir, fi mifie'n via, 

E che tra rotte d' A fi a, e tra la Franca 
.Fe tantoffo immortali 'Aquila bianca. 

80 

Afa,ch Alfinfio tl fecondo ( e ancor la guancia 
Ebe non gl, fioria) feguendo l'orma 
Dtlfiuo predeceffor con fipada,e lancia 
^4 cf ere iter Li belltcofa norma > 

Al Rè cugin ncouerojfi in Francia 

Senta indulto paterno* ebe'n tal forma 

M ojfi dagl ori a tl tuo gran Zio Luigi 
N e la più frefe a età vide Parigi ; 

81 ' 

Ma perche nulla à defi or ti refli 
Da l’immenfa bontà del gran Tonante, 
Piatoti lafcto ancor per man celefie 
De la tua Donna il naturai fembiante» 

Ei t' infiammerai cor t£ ardori onefti, 

E ogni color di federato Amante 
Spegner atti non Col, ma di lui priuo 
Segno ti fia d’effier propinquo al vi ho. 
il 

Guardalo dunque* vbbidienteviui 
Di lui, ch'orti fublima a tanto grado» 

Ogn, tua gloria à la fua mano aferiui» 

E del tutto à lui fol ' fappit/t grado , 

Pofiia me Beatrice, e gli altri Diri T 

Ama dei ceppo tuo figlio*^ to vado» 

E n quello ttant efifuanhr le lame » 

Ed' ella tnfiemt dtltguoff, , e J ponte • 



H Fine del Primo Canto . 
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argomento! 



Vagheggiata l'Imago à parte à parte * 
Ch’aita ferita al cor languente imprefle , 
Elee il Prencipcin caccia» e poi fi parte 
Ignoto fuor, ch’ài tre, che fòli elefle . 
Pfcudo lo lègue, & egli in ogni parte 
Vede in Ferrara Auite glorie efprefle : 
Quindi per Lucidea potea verace 
Fa , che contro Rolàlta vfeir le pii 
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là col volto di rofi, e'I fin 41 fin con vn [off ir prorrompe, e dici , 



digelo 



Del gran T itan la rug- 
giadofa figlia , 



Quante chiudtane à lo 
ile/lato Cielo » 



D' al (retanti mortali aprìa le ciglia , 

E già 7 celefle Auriga » il Dio di Deio 
Agli eterni deliri er ponea Ut /triglia » 
Quando l'Aglio Donzxl le luci aperfi , 
E à l'ombra del fuo Sol tebboconuerfi ; 



Stupì, mirali a , rimirili a, e poi 
Riandando tra fi chifu,che venne» 

L' apparir nutrendo, t detti fuoi» 

J rat diurni, e la beltà perenne , 

A interceffion de' Santi Efienfi Eroi 
Decretata dal Cielo opra la tenne » 

E tanto piu che già finita' l contrailo 
De le fiamme di Amor , ma di Amor enfio . 



T atto rtpien d'tnenarrabil gioia , 

Oh fortunato appieno , oh me felice, 

E lami grato ogn indugio, Cr ogni noia» 
per decreto im mortai fi pur mi lice 
Poljeder tal tefor pnmauh'to moia, 

Ch' vngran retaggio-runa bellezza rara 
Quante bramata piu,tant"t piu cara. 

4 

Candidiamo Sonno, illuSIre Notte 
Che'l confulto diuin noto mi felle» 

Nati non già ne le Cimmerie grotte » . 

Ad a ne le chiare Orientai forefte , 

Per voijuctdi onor, mifur condotte 
Mille fiammelle del condor celefie » 
per voi or fai l mio cor, prouar gli piace - 
Da mentito color color verace . 

^ , -t . 5 

0 de la maefià ritratto "vero , 

De 1‘ eterne dehzje aureo fimbiante > 

Ben ù par, che celefie è i Ingegnerò » 

Che fippe effigiar beltà cotante » 

Girerò fi onof cinto in ogni Impero» 

Non che in Italia le raminghe piante» 
Sol ch'io n’ottenga te, che mi de fimo 
Lo dementai del Citi Donna diurna . 

Chiome* 



secondo: 



- « 

Chioma piu ricca affai di quel? amica. 

Che celebrò la par eterna [penda » 

E cui natura fe, non la lai ca 
T enutiprol ifiustnnan tifata, e bianda , 

Se ti lafcia vagantt,efe t’implica 
La nona del mio fen fiamma gioconda , 
Le tue varie eleganze , e i [obi errori 
S ori lacciuoli d' Amor, ch'ordifc» à i cori • 

Fronte ferena, à paraggn di cui 

Di G tutto ancor la meffaggiera Ancella 
Giudicherebbe r intubati, e bui 
I chiari rai de la pia faccia bella , 

S olo r imago tua da C alme altrui 
Può fgombrar tomamente ogni procella. 
Non c he l’effigie tua, la tua membranut 
Ogni dolcezza, ogmtkiareX&a auuanza . 

Occhi , globi d'ardor, viuaci sfere , 

Poli del Cielrfb'io nanamente adoro, 

S eretti alberghi, creft denta vere 
Del cieco Re de l’Accidalio Coro , 

Del mio caffo feruor centri, e miniere , 

Rai del biondo Signor dal carro d’oro , 
Ptrep fa mmegg ann ,e nfplendenti , - 

Delfncr ano d' Amor fiaccole ardenti 

Cuanc e de l't dal mio , guance decere , 

Coll inette di mimo , e di coralli , 

A le falde del cui natio rojfore 
T atto di gigli vn pian par , che s'auuaUi, 
V oi voi de la modefha, e del pudore 
Sete le vere fedi,e i proprq calli , 

A voi cede ogni onor tinta di [corno 
C oleiche [pi onde infra la notte, e' l giorno . 
io 

Bocca, del terza Ciel porta gemmata , 
Semenzaio di perle, e di rubini, 

A re ceda Acbemeniaata beata 

Region degli aderta dei giardini, 
Tunpofiig/iofeufianza odorata 
Di rofcìdi vytle, e golf omini, 

T u,fe fanelli, ò ridi, vdir m’aumfo 
tarlarle perle, e tra le rofe il nfo . 



Il 

** 

M orbidijfma man,ch'effer mi dei 
De /a fe coniugai marmoreo pegno, 

E eh' à regger laffufo eletta fei 

Li i fc etera del mio cort,e del mio Regno, 

T u degl’/ ndici attori^, e de i Guinei, 
Eccedi n di candidezza il fegno, 
Ch'vnqua alabaflro tal gemme si teife 
Ne le Tofc he Latomie occhio non [ctrff, 
iz 

Simulacro gentil, cortefe imago, 

Che'm’apprefenn quel viuace nfpetto: 

Ch' io vidi infogno, e di cui l'occhio page 
Refi, la Dio merce, de l'intelletto. 

D'ottener l’ef empi are tl cor prefago 
Già mi [grida , al partir perche piu afpette * 
E 'n quefio dir con vn deft ò, che bolle. 

Da i notturni ripofi il corpo efloUe . 

*3 

Contrito ignudo le ginocchia ti piega 
Pria tutto foto in su le dure coti, 

1 ddio ringraziai di vanteggio il prega* 
Olirei [oliti finn preghi denoti, 

T de itami ut e lefue colpe [piega , 

Fà d'.tfi ine» za, e di piti fi piu voti, 

E viuamente a fuo poter t elegge 
Di non preuaricar la Santa Legge. ~ 

.14 

De la camera poi chiama il drappello , - 

E richiede tl vefìir per gir' m caccia , 

I mpon l'apprefto , e col falcato augello 
Ordina, che’l leurier condor fi faccia* 

II loco efpon,fairuutar queflo, e quello. 

Poco, è nuli agli calfe'l Mondo agghiaccio» 
E l configliar de' fuoi Baroni a prona 

Il fuo configlio a fraflornarnongioua . 

Chiudea non fot de l'Apennin la franto 
Di ncuofi rigori orrido velo, 

M a copri a cf ogni piano a d’agni monti 
La lanuggine frefea , e'I verde pelo. 

Era agghiacciato il Rio, gelato tl Fonte» 

E tenta ad ogm cefpa.e ad ogni fido 
L'I nclemenzjt de' geli, e de le brine 
Scalzai la pianta, efcapigltato il crine. 

B i E pur 
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E pur non vA ragton,non può (lagitne 
F arabe defiuoi penfien ei venga manco , 
(Sta gli fiammeggia al pie l'aurato [prone , 
Lo fiocco cacciatorgli pende al fianco, 

Me la fini (ira man tien vn falcone. 

Sotto l'omero defiro vn corno bianco. 

Si eh’ a gli atti, * gli arnefi, Cale membra 
U Arcade Siluio* Endumon raffiembra • 
>7 

Del palagio Ducale entrali Serraglio 
Intanto la minor turba ìammaffa , 

Altri mena vn delirar per lo guinzaglio , 
Altri i cani dafitito,altrt da lajja ; 

Quinci del fiero A fior s'ode il fonaglio. 
Quindi altercar tra [e la ciurma buffa , 

E jchiam.tz.zj) importun per tutti i lati 
Di clamor toh ringhia di latrati . 

Scende le [cale al fin col baronaggio 
Il Prenctpe, e leggier fide in arcione , 

Ilfiegue lo (lajfiert; dfiegue il paggio > 

Quefii pero a canai lo, e quei pedoni » 

Il corteggiano poi Polito il [aggio, 

E digrado maggior vane pei fone ; 

Così a gran pajji b Adorilo, e lieto 
Ilgiouenil drappel va in Albareto . 

19 

Già fiotto in su la tracciai già fifp‘è&* 

La céterua raccolta à cotA'vfio, 

Entranti pofio il Cacciatore* Itg * 

Il veltro , [copre il [al co, apre il [(gufo , 

Gli or din dijpenfatl Capocaccia, e prqg* 
A feguirl' artt,& afwgtrl' abufo, 

E con pene diatela tifar ài pajji 
A le belue innocenti i [oprai affi , 
io 

Ma vuoi guiderdonar chi ne la cova 
Setuaggina,che corraauer che voli. 
Additerà ad alcun pria* he fi moua , 
Benché poi fi [attragga, e che linuoli* 
Scare lo fiuolo , e adhor adhor fi trotta. 

La slarna-.Lt pernice* i capnuoli , 

E in cgm banda da ccfpttgli , e vepri , 
Quafi ci i piè de l'aura tficon le lepri , 



li 

Sii rufiico furor batte la macchia 
Sembranfi celebrar l’Orgtt di Bacco , 

Si dibatte il ter\uol, s' impenna* gracchia. 
Sta in orecchio il leuricraattifcetl bracco 
E degli augelli, e [ere altra s immacchia , 
Altra s'vccide, e fi rtpon nel fiacco , 

Altra inulina nel coutl fi lajfia 
Calpeflaral canai, mentre che paffa • 
li 

Perfeguitar le timidette fiorite 

Ecco per l'aria il predator volante, 

Ne r incoi z.o lafciar*b'ei non incanta 
Ne le vifccre lor l' adunche piante, 

Ecco aggiungerle A fine* ffrazje fante. 

Se non vi trae tantofio il / our Alante , 

Ch' aj con da la rapina entro la tafica » 

E ch'impugni l'augel pria, che fi pafica . 

*3 

Nè già crei io,chene f Achce contrade 
lìfiuol M igdomo*’l Rodopeo confine 
A/lora*he l'Or tentai rugiade 
Il fiato Aqutlonar contiene il brine » 

Pe 1 piani aperti de l' aeree strade 
leggano- fitr su t'hore m aiutine 
Per fuggir, per rapir cotante prone 
La Gru Strimonta* l volator di Giona, 

24 

Siche Francefilo aneti eifie beagli cale 
Piu'l cenno eterno, e de' /' amore il caldo* 
Alfiuo perfiecutore affretta l'Ae 
Con Ati applaufi giubilante, e b Ado, - 
E à gran ragion però*he caccia tale 
Introduffè in ItAia vn fitto Rinaldo , 

Che dì augelli paficea catenia graffa, 
Quandofccfe a infitftarla il Bar bar offa - 
15 

Ecco a la lepre per campagna apnea 
Il latrante cur] or dietro fi [erra. 

Che nel fieguir la fina natta nemica 
T occa qua fi col ventre ogni et la terra. 

Nè ferma la corner a* la fatica. 

Se non ne sbaglia l'arme,» non l'atterra. 
Onde tA arpa ■ l'efficacia tanta ( ta. 

Si [cianca in qualche zolla** qualche pii- 
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Qual rifirban tra lor rancar Maligno 
La ferrea la cicogna, il gatto, e l topo. 

Il falco, e l’aghiron, t aquila, e'I cigno, 

L ' tue nemione , e 1’ angue di Canopo , 

Con implacabil dentea cor ferigno 
T al’ odiai veltro il lepre,onde fa d'vopo 
Dir 4 he l'ecceder fi ne lira tifano 
Opra fi a di natura , e non di f degno . 

17 

Colui abe fpinfe il geri falco alato ■ > 

Dietro t’augel, c' ha ne le menfe il vanto. 
Se poflcrgando il volo, tglt ha forato, 

T enta col cibo ricondurlo al guanto , 

Ma fe la coturnice ha imprigionato 
Soauementegli fi piega acce anta , 

Pe igeiti' alfa, e de la preda in mano 
Il jdguilar , poi ghe la toc pian piano . 

L'altro , che licenzio’ l veloce cane. 

Con le voci il rincora ,e Cocco mp aggiro, 

E fi perde la tracciaànfiepi, in tane 

II cere a, il chiama ; e chef « vilfii lagna » 
M a fi'l lepre afferrò, conpoco pane 

III «fingo, eie fauci anco gli bagna, 

E celebrarti l Vtgorofo,e f nello, 

T uno brillante al fin torna in r affatilo, 

19 

Giunti a C entrar d'vn rij aitato ho fio 
Del pnmrera cacciar l'ordin fi muta. 

Pria de l’orrido filo entro'l pmfofco 
Il villani intromettevi cojì, che fiuta. 

Poi /armo à l’vfo del paefe T ofeo 
Co i veltri ,eco t falconi ogni venuta > 
Entro fi freme , e fior /attende muto 
La fuga dd pedeffae, e del pennuto . 

J° 

Mentre fon tutti à diuers opre intenti, 

Ecco fuor d’vn burro n sbuca vn cinghiale » 
Con gC irti velli , e con le zjtnne ardenti. 
Ch'indice àcini minaccia odio mortale, 

. Si feompiglia la caccia ,e de le genti 
- Altri fugge, altri accorre a l 'animale ; 

Si eh' à Fr ance fio agiatamente è doto 
L’ appari arfi da lor non fiegmttuo . 



-, 31 

Ben corografo il G arganetto agogna 

Solo affrontar la formidabil fera , 

E teme, ch'ai partir con fua vergogna 
Non fi penfi di lui quel , che non era. 

Ne vi manca cfn'l prega, e ch/l rampogna, 
Ch' ad efp ugnar la refli anziché pera , 

• M a quei, che pofpor lece , al fin prefument 
L in ter effe del Nome à quii del Nume. 

. . „ . ì l 

Diuin configlio il crede , t che preferiti a 
Gli fi a quell' hor a dal M or or foto ano, • 
Onde frittamente in prona gitta 
L’augel , c’hauea ne la fi ntfìr rumano , 

Indi co'l Fido , C 7 vita c oppiala mn a 
De piu cari Scudier fugge lontano 
Non però si , che mentre ci fi dii egua 
V n tri fi fio Garzone anco noi fegua , 

Pfiendo di Cofmo perfonaggio antico 

Era morbido figlio il Damigello , ' 

Ne primi Inibì col Signor, ch’io dico 
Stato' n delizie entro'l Ducale ofltU o i 
Ma poi crefiendodt Virtù nemico 
D 'animo vii , benché di corpo bello, 

Allor dal Prenzj , quanto uriagradito* 

T auto celai amente, era aborrito. 

54 

Anzi lo flejfo Alfionfo il genitore , 
per difuefjarlo a conuerfar col figlio , 

Gli fra fouenre, oltre' 1 minuto onore. 
Arcigno il front e, & aggrottato il ciglio^ 
Però, che fenzA man ififlo errore 
Schernirlo aliar non gli parea con figlio , 
Ambo fiperando vn dì con aspreggiarlo, 

O per qualche misfatto al fin cacciarlo . 

Ma audace egli non men, che fcapiglìato * 
(Nel ama già) fenica cufar lo [corno. 

Per camion d’ingoiar, lo faoperato 
Al decreto donzxl tempre era intorno) 

E tratto trattogli fi poma allato 
Di fafio, ve^Jt, e di lafciuie adorno. 

Per inuaghirgli ( perc a damo J il core 
N tl gioco , ne la gola , e nel amore. 

Or 
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Or fu cofhii,che fauiti non chiefto 

L'Ateftim ette spronando in fretta parte* 

E ben che de feguaci or quegli, or quefh 
Il c hu damper che vada,& in qual parte* 
Noi pale fa veriahe cosi preffo 
Non vuol far noto il /no camino ad arte ; 
'Ma rifponde, che forfè (gli ben tofto 
Dina lor ciò* eh' a far sera difpofto . 

37 

Scende a Buon porto, e t corridor rinotta * 
m Che con altre region refta a le fpalle , 
Cattale a frettolofo a la Pia nona 
D' emptj Scherani bofchereccto calle , 
Quindi non lunge pofeia il Final rroua 
fi or ferace terrenfe pria fu valle , 

Aia, benché notte,pajfa, & ad offrilo 
Fuor del patrio confin va à M irabello . 

3 ** 

Vccifo intanto si verre moffntofo, 

Cu: non vide fimi! i Etolo Argino, 
Affordando la felua in tuongniofi 
Col tefehio orrendo il cacciator gioì tuo , 
Giunge à l'agnato , oue pria s' era afeofo 
Il prenze,che non sà d’effirne pnuo } 
Ma,cercando,e chiedendo in ogni loco » 
Rinucnnr non ne può punto, nè poco . 

, 39 

Tttr'egli va temporeggiando alquanto 
Supponendo di corto ilfuo ritorno , 

Ma del' affenza fua fono chi a intanto 
Crefcendo il tempo, e decrefcendo il giorno. 
De le piu trite vie per ogni canto 
Gente à iinchieffa compartendo intorno , 
Vuol, che diutfo ffuol dietro gli tenga. 

Sinché n'habbia nottdle , inlui sauuenga . 

, 40 

Ma molto non andiashe'l refe accorto 
D'ogni temerla vn Viator canuto * 
Dife,ch'egh al albergo di Buonporto 
Smontar' il itala fren i aitea veduto , 

E che poi toftamente aucalo feorto 
Ad vfi d' huomo (frano, e feonofeiuto * 
Quitti 1 canali t fuoi lafciando à l'offe , 

Con vn picciol drappel montar le pofte, - 



A Hot ver la Città la via fi prendo* 

E dì fugali mil ciafcun bisbiglia, 

Doue pofciaah’ Alfonfo il figlio intendo 
Partito a fpron battuti* fetoìta brtgha, * 

Prtma,qualgemtor, infra due pende, 

T eme, Jpera.fi duol, piacer ne piglia , 

Ma poijafciando la temenza , el duol 0 , 

Lo fperar', e l gioir gli refta falò . 

4 * 

S aerofari fa Colombai che non puoif 

Tu, perche à tal partenza ei non adombri* 

T urta pietà con vn de raggi tuoi 
Ogni ofeuro penft er dal fin gli fgombri * 
Anftfoauemente allora, epos 
Di cotanta letizJa il cor gl’ ingombri > 

Ch' egli applaude al figliolo , e fermo credo 
Cise vaghezza tf onorgli affretti' l piede - 
43 

piu (fabilifce pofeia il fuo penft ero 
Aliar , che't terza» di di buon mattino * 
Mentre, eh' inuegghia à rintracciare il vero » 
Vn biglietto glt porge vn perer, ino. 

Dicendo auerlo Auto (e dice il vero) 

Da ignoto pafaggter per lo camino, 

Ond'ei, tolto dal Veglio il chiufo inuoglio. 
Legge thè l'ode ognun, del figlio « figi io . 

K 44 

Seremfftmo Padre, e mio Signore; 

Non vano orgogl 10, i gioitami hcenzjt 
Mtfe fatto man tei di cacciatore 
Contumace frodarla tua credenza, 

M a fu, perche non mi bafìaua il coro- 
L'affenjo d'ottener de la partenza * 

E Al or à me non contieni a ridire 
La verace cagum del mio partire . 

, 45 . 

Vini certo pero, che fio ti celo 

( Deh per Dio mi perdona) il mio configli 0, 
Scoprirloti bora il mi contende il pedo* 

Balta ch'onefta, e grandi imprefi$bp piglio , 
Meco 'e l'eterna M and' Eftenfefelo . 

» Col vi tiare ftper,i h io fon tuo figlio, 

E quandi io giunga al fin del mto camino* ' 
Spi egher otti per punto vn don dmino . 

Con 
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Con 1 a mia Gt nitrici or ti confila , 

Eia mia lontananza in face porta, 

Cht fe br cuberà il T tmpo à voi m' innoia, 
A lungh/fime gioie I delio m’è fiotta , 

Non e vii la tuia figa, e non t fola 
Nel fangnt mio,pero ti riconforta , 

Chio per fin riuerpite ambo v'ónoro, 

E v' auguro d Jatter di lui, ch'adoro . 

, , 47 

Va a confilar la fconf alata Moglie 
Lette le cartedi dolcezza pieno, 

Quella che fa del fio Signor le voglie 
Sue proprie anden prudera il vanto ottiene , 
Figlia di tal, cbe'n arme il pregio toglie 
A i Guerrieri di Roma , e à quei d Atene, 
Di te,di te veracemente io parlo, 

O magnanimo Duce, o wuitto Carlo. 

. - 48 . 

1 1 tuo br accio, ò non Atri à ogni j bramerò 
S ottotrarrà la libertà Latina, 

Egli à l’V/ur potar del Greco Impero 
Forfè apporterà vn di froge, e mina , 

Et I I nfegne del candido Definirò , 

E'n rollo Ciel la Croce alabastrina 



?» 



Spiegherà in Afta , e A fuon di gì ufo troba 
1 Jac 



Ri forra A Saractn la /aera T omba . 



49 



foiche I fabella pienamente intende 
DA Confine in tfcrhti, & in parole* 
(Benché noto le fio) quanta ri/plende 
Candidc\z.aa valor ne la lor prole , 

A Dio l’àffegna , e à nflorarfi prende, 
Ch’ emco'n lei fi diffonde il vero SAe , 

L‘ amarezza fi parte * non v'ha in Corti 
Chi piu del fio vagar fi dtfcpnfortt . 

5° 



Di lui fan F afinenza>e le maniere 
D' Ippolito il fedele ' 



/polito ilfedeUche lo cofluma. 

Ma, che'l fegua colui, non pon fapere. 
Di Natura peggior fetida /puma , 

Che non contente il cele fi al potere , 

Cht ciò de' /noi Maggiori alcun prefuma 
Per non ombrar con unta nube appieno 
De le loro fperanr* d bel ferino . 



M àgià il SA di T iton da i lidi Eoi 
Luminofo forgia fopra l'yfanza. 

Quando a Francefco il Juo Retto r co idei 
Famigli ari fede! gir ne la fianca * 
Ondetdefo lor dice , A tutti voi 
Or (coprire ciò, ch'à faper Vauanfa, 

La mia Reggia Infilai , perche vo' ignoto 
Scorrer la bella Italia, e fetorre vn voto » 

Apprc fatemi dunque abiette fpoglit , 

E , parici' n poi di voi non o/i Aamo , 

Ne mia firtefeconda , ò rea t'muoglie 
A far de l'efjer mio motto veruno ; 

Non hò firdida mente a non ho voglie 
Ritrofeal ben oprar, non penfer bruno, 

. Senza l'vfitt pompe, e fin\a fafìi 
V oÀoue'l Citi mi chiama a tanto bafi . 

Si 

Rifpondeil Saggio Alari Signor io godo 
De’ tuoi configli ,e volomier ti figlio, 
Ma,chevi/iaquel fiduttor, non lodo* 

O' sei do' accompagnarti, io mi dileguo * 
Con lui pace non voglio in alcun modo , 
Che fico non m'accordo , e non m'adeguo. 
In ciò duro m attrai, nel rimanente 
Stguirotti da l'Orto à l'Occidente . 

, H 

E’I Prenze a IA, A par di te mi fpiace , 
Ch’vna pefte firn il ne venga meco > 

E s'eglt m’è noiofo,ò fe mi piace, 
Auutder te ne puot,ft non fei cieco. 

Però ti riconforta* ti da pace , 

Ch’i tuoigiufli lamenti a cor mi reco, 

N'e faràahe tramonti il quinto SAe, 

Ch' io nongiom a mefefjo,ete confile . 

«r 

Vezztggtrollo pria con varie lodi. 

Perche fintomi a la natia contrada, 

E fi fa vano, le fue colpe , ò frodi 
Forfè a cacciarlo m aprir an la firada,- 
S'anco ciò non aunien.con Atri modi 
Senza meno farò, eh et fi ne vada » 

_ Ma vò fper,tr,che la miri ior Natura 
# facenda firmi premia l.i atra . 

Amman- 
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Ammantate ch'egli, eia carta piglia * 

E de la fua partenza il padre auuifa* 

E pojci a, mentre il corridor i imbriglia, 
Del capitarla con l’ojher diutfa* 

Al fin che'n dubbio reflifi configlia * 
Douefu feriti a*e ne difpon la gufa; 

Vuol Aie lungi iaffegm à qualche frano, 
E cosi al peregnn capito n mano . 

Con arredo volgarfi fpinge in fella , 

JE’n ih lamella terza entra' h Ferrara * 
Città famofa infra le belle, bella , 
Difuperbt ricchezze, e di fe rara * 
Quella de'l Po prtj'ca Reina , quella 
Cita degli Eredi d' Afflo anima cara * 
Quella > che’n donne belle hà fempre vinto 

• Deio, Cipro, Amtclea, Sporta, e Corinto . 

5 » 

prima egli intende ad ammirar de'fuoi 
Gli antichi monumenti * e le [fratture * 
De'l Zoppo Nicolo la Rocca > i dot , , 
D'indorato metal dotte ( colture * 

Di Borfth e'I ( ìenitor colojft , e poi 
il recinto del foffo * e de le mure 
De le vie , de le piazze, e de le Chiefe 
li ampia vaghézza ,e'l doutztofo arnefe . 
52 

Vede àia Porta Aqutlohar Belfiore 
Già delizia re al del quinto Alberto * 

Hor def alato cafolar d’orrore 
A i venti foto, cale procelle aperto , 

Non lungi poi del fio ve tutto onore 
Frodato in parte si , ma non diferto '■ 
Del B favolo fuo feorge l'albergo * 

C’ha dt punte marmoree ornato il tergo . 

60 

Jl fodaliTjo ancor de laCertofa 
Và contemplando da le parti sleffe , 

Opra del primo Duca , e'n cut rtpofa 
Jlpefo dementar di chi l'ereffc, 

E fel defio d' inuefligar la/pofa 
Con [ limolo intetttn tton lo Juolgejfe » 
Celebrerebbe entro quel facrochtoffro 
1 1 proffimo dtgiun del Signor nottro . À 



Ct 

Quindi volge fi à l'Auffro, e'I Paradtfh 
~M tra ricetto già d' Imperatori , 

Oggi affignato con prudente auuifo 
Per Lacco di Studenti , e dt Lettori * 

Vede incroftata di macigno mctfo 
JJ Epifc opale , che di gran te/òri 
Fu da M atilda trafncfhita, e vede 
Domicili) de'fuoi più , che non crede • 

• 61 

Ma non può già rapprefentar' A ciglio 
Il numerofo popolo, egtocondo 
v / ParrtXtj.glt EroiJ'artea'J configlio. 

Che vi fiortan, quand illuffraro il mondo » 
Ercole il genitore, e Al fonfo il figlio 
Ciafcun di lor di nome tal fecondo* 

Che cosi cjltnte bàie grandezze fue » 

Ch’ a fatica può dirfi i Ella tal fue . 

6 > 

M entrt lungo la via di' Antonio il Santo 
P affa guardingo il cauaher Lombardo , 
De la Citta confi dtrando il vanto 
Configgaci pupille , e puffo tardo* 

Ignoto fante gli fi pone accanto * 

E dopo auer' in lui fifo lo /guardo * 

Gli s'apprejfa a l'orecchio , ed in credetift 
Riuercntt gli parla in tal fentenza . 

64 

Vna Dama Signor d età matura 
Do antico fonte di gran f angue vfeira , 

Che di questo abit aggio entro le mura 
M ena languente % e inammendabil vita » 
Advdir’vna fua difauuentura 
La tua vieta teneramente inuita * 

Però, l’hai bello l cor, come la faccia* 

Breu’ bora ejfer’à lei non ri di f piaccia * 

(>5 

La difcretefza in fauellar del meffo * 

La maefìa del fignord ricetto * 

E’I zelo* c bài’ Eroe dentro fe flejjo 
De le preffure altrui tigli ange il petto* 

Che , ferita punto recufar, ad effe 
Depofìa ogni temenza, ogni fofpetto * 

T o/lo fi pone à tergo , indi i apprejfa , 
Quegli attende la Matrona opprejfa . 
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Del biondo crine a vedouile vftnza 
Con velami canuti afe onde il pregio , 
Ammantando il candor de la fembianxji 
Di nere [paglie, e' l portamento egregio , 

F annoi e intorno a l'appartata ffamuo 
Apparati lugubri ofeuro fregio , 

E al viuo ella non men , che le feruenti 
Dan d’interno dolor fogni chi denti . 

67 

Con vmid’ occhi il Caualter riceue 
piaceuolmente la ciud M atrona » 

Prima [èco l' affido, e come deue 
Del fuo foneremo ardir fi dtfeagiona » 
L’infermità de l' cor proli fra , egreue 
D tifandogli poi, coti ragiona , 
Concertando tl tenor de'fuoi languire 
Con battute di palme, e con fofpiri. 

68 

Ebbe in quefle Proumcie , or fon tri luPbri > 
Capitanatila vniuerfal de l'armi 
Ad anjo vn guerrirr, i cui trionfi tlluftri 
Non fol furo [colpi ti in bronza , e' n marmi; 
A4 a da penne faconde, e cetre tndufrri 
Defcritti in profe, e proclamati in carmi 
Da i Nubi in denti a i gelidi Rifei > 

E dal piede di Colpe d i Nabatei . 

69 

E fe padre crudel dìvnica figlia 

L'effer al fin non gli off /frana il nome , 



7 * ra la moderna militar famiglia 
.7 " rouarglt paragon non faprei come ; 



E a cofìct leggiadra a merauiglia , 

De la Diua d'Eleufi auea le chiome > 

1 1 vtfaggio di Gmdia , i rat del Sole , 

Ala di Cintia la mente , e le parole, 

70 

De V amor di Grifaura ardean non foto 
( Cosi nomoffi la beltà, ch'io dico) 

Infra' l patrtz .10 F errar efe [titolo 
Col moderno drappello anche l' antico ; 

A4 agli abitanti del gelato piolo 
De l’arfo, de l'ombrofo , e de l'aprico 
Correan, tratti dal grido , altri ad amarlo > 
Altri à chiederlo fpofa > altri o mirarla i. 



a. 



Cofrei bella di cor » /pianto di vìfo 
Difegnandoftcrarf al Re del Cielo 
Contr'ardor, che non fa di Par adì fi , 
Ebbe fenno di marmo , e fin di gelo . 

D eresiò , riprouò qualunque auuifo , 
Ch'auuerfo fofre al fuo pudico \elo , 

Sdegnò le morbide z.ue, 1 fregi, e i vanti 
Di fi frefra nemica, e degl 1 amanti . 

7* 

Il V r echio genitor fruente volte \ 

Per multarla ad Imenei famofiy 
Le và ampi andò con tftanzjc molte 
La fhrpe, e lo fplendor d* varq Spofi ; 

Al a ella, che le voglie hà fol nuolte 
A lo Cpofr immortai , benché non ofì 
Dtfatr , pur per molìrar , che non v af pira» 
O che tace, ò eh' or coffa , òche fofptra . 

7* . 

Lo feongiura tot or, eh' egl i non voglia L 

Appartarla da fe cosi repente , 

Alentr’cfrcr dee ne la paterna foglia 
Dolce foslegno aiafra età cadente -, 

Ala quei, che da 1 costumi, e da la fpoglia 
Argomenta di lei l'auflera mente , 

D noi fi. , ch'ipenfìerfuoi troppo denoti 
Il defraudm d'eredi , e dt Neptti . 

74 . /• 

Non vuol però , perche gli e fola, e cara > 

De lo frettro paterno vfargl imperi , 
Sperando pur Jenta contefa amara , 
Oliando che fra, recarla a fui voleri , 

Già difereti cosi de la fua rara 
Beltà non fono i vagheggiatiti alteri } 

Ala per tal ritrofia volgon da fezjzjo 
L amor a fidano, e l'ojfcruanzm a [prcXfrJf • 
7f 

Non pur cofloro, ma i feruenti ancora _ 

per baldanzji dt lingua , ouer di ciglio 
Da lei puniti , e ripigliati ogn ora 
Nati de le fue virtù fiondo bifbiglio* 
Appellati, [ciocchi , de la lor Signora 

, Arte il pudor, ipocrtfid l configlio , 

E fono, ò parli, ò fcriua , 0 legga , òguar dò 
Del fuo faggio operar cenfror bugiar di • i 
C Mentre 
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Mentre in talguifa i cortigiani attrita 
Con qualunque le brama efjer confort e , 

E ch'ogn or piu mal euoghen (a acquila, 
Dfpone Dio , ch'ella i infermi a morte , 
Ogn vn (i turba a la noutlla tnfìa 
Saluo t del tifi amanti , eia f «a corte, 
Langue Mar zio, fi duo f piange,/. i voti , 

E fa placar il Citi da i piu denoti . 

77 

Lafcìala infin hnfirmità fune/la ; 

Onde, conforme i prieght ,ai fiacri altari 
D' incamiciarla tlgemtor t appresa 
Di Loreto, d' Afe e fi , e a quel di Bari , 

Di preutder , diproueder non refi* 
Salmerie, damigelle , e famigliati , 

Se ben la figlia vi t'oppone , e dice. 

Che fafio , e pompa à fnrcgnn non lice . 

indi vn nobil Baron nomato Eudcmo , 

Cui morta poco dianzi era la moglie , 

Di fi, di fama, e di faper fupremo > 
D'onefht rara , ed incolpanti voghe , 

Ma che’n corte mal viflo era in diremo , 

, "Perche troppo il Signor l'ama , e C accoglie. 
Chiama, e l'alfegna nel facro viaggio 
Prefi dente à la Figlia , eoi baronaggio . 

79 * 

Tanto non l'ange il trafgrejjor cattino , 

Se l'annuntio di morte altri gli porta , 
Qua nto s'affligge il canai ter goduto 
fer lo fauor del'ajfegnata feorta : 

Ben vorrta ncufar , ma ti eccettuo 
E di M arzjo il vigor , che lo conforta, 
Cheghè forila il gradirlo, ond ' al fin cede » 

E tempo fot per appreflarfi chiede » 

80 

Ebbe collui la fìanzA anch’ei vicina 
A quefto facro chtofbo, in cui beata 
Fife , t morì la vedoua Atefhna , 

Chi egli sera, tornio, prefa ouuocata. 

Or Beatrice in fogno vna mattina 
Gli apporne, el'auuem, che" n quell’andata. 
Col poto à tradtgion degente rea 
Di perfidia, e di tuffo ejfer denta . 



Si 



Ei che ne l’empie Reggie hauea fonente 
De l’infimo l iuor provato i morfi , 

E non atlante U vtuer fino innocente » 
Eigua deuol dtfaflri anche trafeorfi , 
Si raccapriccia pria , poi tofi amente 
A l'im pollo fentttran\i di porfi , 

A preveduto fin, d'altri l’inganno 
Si rijolue efpulfar col proprio danti » . 

8 i 

Sa non fini da Grifiaura effcr'amato 
Per l'vn formi fa de l'innocenza , 

M a che colgemtorglt ha procurate 



In quel facro camin la prem ncnzjt. 
Fede fe da le genti invidiato , 



Quella vaga » ma odiata oltre credenza » 
Onde legatamente vn ferro prende , 

E al venereo piacer ficonciofi rende . 

Bench’ei giunga perciò, quafi à l'occafo > 

Pur la merce di Dio, rtfiana poi , 

E quando per viaggiar fi fente al cafo , 
EJibtfce al Signor gli offequitfuoi , 

Indi cinufi gli porgeva' aureo vafo , 

E lo [congiura , infra i tefori funi 
A compiacerfi dtguardarghel tante , 

Che per lui fi dia fine al camm Sant » . 

*4 

Alar zio de la f ita fede t n piu cimenti 
Certo ,edif<a bontà , quafi diurna 
Doppovn lungo alternar dì abbracciamene 
Gli confegna la figlia , tgiincamma ,* 
Donzelle , canal er, paggi , [ergenti 
Seguono la denota peregrina » 

E fono il piu di que' malvagia ingrati 
Per Eu.iento ,e per lei d afho piagati . 

, , *5 . . 

Potè’ ha ne' T empi il ft minil drappelle 
Del Piceno, e de l’Fmbro il voto [ciotte* 

Ne l'Aufonio terrea giunge à l'anello 
Del Pator di M irea, che v' efepolte t 
Ora quitti di lìige il popol fello 
Di Grifanra , e d’Eudemo a i darmi volte » 
Jl de -Irò vien per vomitar nel ftno 
Ah limole torbe il fm velato, 

Dijpete 
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Difpon di Dìo t imperfcrutabil mente , 
Che di nono non folgr nauta rcfli 
La pudica beltà di febre lente > 

Aia eh' anco' l feno idropi/ia le infefli ; 
Ondi ella, che'l malor ceff.tr non [ente 
'Per rittoro terren , che le s" appretti* 
Spera, che folo età fonar la poffa , 

Che del feruo dtuin {piccia aa l'offa . 

87 

Due del fanto liquor pica ole ampolle 
Dal canuto Sacri]} a in don rie eue » 

E perfpegner l'ardor,ch' entro le bolle. 
Con denota credenza vna ne bene. 

Che {correndo le fibre , e le midolle , 
Fuorché del ventre la ri fona in breue , 
L'altra confegna ad vn {cruente afiuto 
Ter poi donarla al geni t or canuto . 

88 

L'iniquo , ch'era pur'vn di que’ feriti. 

Che la coppia celefie in odio auea , 

F à fin tir di preferite a i / noi conferai 
Ciò, eh’ a danno di lei far fi polca > 
Ond’effi tutti i lor peri] ter proterui 
Accommunando in tacita affemblea , 
Dopo piti conferenze a l'innocenza 
Apparecchiati l’eccidio in tal fentenza . 

89 

Poiché di morte il vafo a lor commeffo 
De la {aera beuanda hanno ripieno , 

Scr tuono al padre, eh' ad Eudemo appreffo 

! Non fol giace la figlia, e grane ha lìmo-. 

Ai a che per' occultar l'infame ecceffo 
Vuol porgergli al ritorno anco il veleno > 

E che però s'ama la vita, auuerta , 

E rifuti di lei qualunque offerta . 

9° 

Quale àl'auuifoil Capitan diuenga. 

Anzi fi può congetturar, che dire , 
Rumoreggia , tmperuerfa, e benché tenga » 
Cheta carta feruti poffa mentire , 

Non è però, che’ nt auto egli s' attenga 

! Di beflemmiar lo federato ardire , 

Ed ambo i rei tutto crucciofo af vetta 
ter tracciarne f intero , e far vendetta . . 



. . 9 * 

7 * oman' i peregrini in qucfto mentre , 

E al padre infellonito entra la figlia , 

Che nel vedale intumidito il ventre 
Ben fi cruccia in fe ffeffo, e fi feompiglia , 
Ai a in palefe furore anuien , ch'egli entro 
Allora, ch'ella la guaftada piglia , ■ 

E pria, che dì altro afjar moua parole, 
Torger'm dono algcmtor la vuole . 

Ei col vifo de l’armi , e infuriato 
(Senza però rimprouerar l'accufa ) 

T òììamen te à libar l'vmor beato 
Stimola l ‘innocente ; ella fi feufa . ' 

E perche tanto piu , ch'abbia peccato 
Si pen fa, quanto meglio effd rteufa » 

Trova al fin le minaccie ,efà, che bene , 
Ond efìtnta cader la vede in breue . 

. 9 * 

fot di pietà digiuno , tbro dfdegho » 

Quafi certo del fatto, affegna dot 
A {eccidio d' Eudemo , e vuol , cht'n fegtn 
Di mifleanza tal tra i membri {voi 
Suelgan l'autore de lo ttupro indegno , 

E jpettacol 0 ignudo il lafcin poi , 

Vbbidifce la coppia, indi I auuifa , 

C’han trottata tal parte in lui recifa . 

9 4 

Ai entre poflo' uffa due , quafi delufo , 

T rà furor’, e (tu por crede, e non crede , 

A memoria gli torna il nappo eh tufo. 

Che l’infelice al fuo partirgli diede , 

Onde lo {chiude , e attonito , confufo 
T roua le membra, t vn foglio, tn cui fi vede 
T utto per man di lui de fritto intero 
De la fioria fedel l’empio mifiero. 

„ . 9 S 

L'interno poi minutamente appone 
Fa tnuefhgar de la defont a figlia > 

E trovandoli intatto in ogni parte , 

Impazza di dolor , di merauiglia ; 

Contro gli autor de le bugiarde carte 

. Non fol , ma contro' l piu de la famiglia 
Segreto intrude! ffee tn coiai modi , 

Che del tragico fi di fc toglie i nodi 

C * Afa 
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Ma perche il ritrattarli, t ì propri) errori 
Scoprir da fedi rado vfa ogni grande , 
Benché per la Citta s odano , e fuori 
Di Linfa ira gentil voci nefande » 

Fa si, cljt, per fottrarfi a fuoi rigori , 

F'cbfh etto ir fuggiafco in varie bande 
D' Ladano u J.tggto, il fido, ed il pudico , 

Il congiunto non foli ma anco lamico . 

97 

Da quei , che per fuggir la furitft 
Ferocia de l'Eroe fuggirò' u frettai 
T rafug.ua fu ancor tra fiori afcofa 
L' Vinca del fedel figlia diletta, 

Alior bambina, e da ina bianca rofa. 

Che sii l'omero neri Ro falba detta , 

Quella , ch'or con la deffra , e con la faccia, 
A me (Ufo) la morte , e altrui minaccia 

98 

Ma EmUlo'l mio Spofo , alma d'Eudemo > 
Ch' indiuifibilmente vfaua J eco , 

Quandi di de t'amico il cafo diremo, 
JJÌlegutjJì egli ancor per l'acr cieco ; 

Oi Jan tteluftn > ondi a ragioni temo 
La morte fua, poiché dal lido Greco 
Oue prima approdò, non fol non ferine , 
Aia or [he può non ritorna a quelle riue . 

Giunto Marcio a la fin dopo mob'anni 
A la meta Jatal di noflra vita » 

Forfè temendo i fempiterni affanni , 
Counoc.it a ci'Eroi turba infinita , 

Narrò le colpi fue > fittelo gl' inganni 

f itti a la coppia a tradigion punita » 
fua erede lafctò , s'era pur vtua , 
D'Eudemo il buon la figlia fuggitiua . 

100 

T ornò tuffo di lancia armata in fella 
A l’aumfo coffe i del gran retaggio > 

Di cui (cotanto è la fua faccia bella) 

Il terriere , lo ffrano , il grande , e'I faggio 
Chiede le novz.e,ma la Damigella , 

{ Forje 'n vendetta del p.verno oltraggio) 

Le promette a quel fol , che può m agone 
Contro l'afra di lei dar' in arcione . 



ioi 

Se lo ffranier , cor fio I arringo’ n fallo, ' 

Stramazza dal desinerò a capo chino , 
Lafcia lo feudo fol, l'armi, e-l cauallo , 

E ai T empi, ch'accennai, vaperegrtno ; 
AI a' l cittadm, fe và a cader nel vallo , 
L'auer perde , e perone, 0 per aefrino 
( Come non soj vieti trasformato in dorma > 
E va a feruir la vincitrice in gonna . 

101 

Ogn'anno' l di, che dopo 1 balli, e i canti 
Si cominciai digiun, eh’ è poj dimane, 
Entran' in campo 1 Jorfennati amanti 
A cimentar le lor Jicreffe mjane » 

E benché prtgumter refti/10 quanti 
In proua van,pur le beltà finir arte 
Di lei pon si , che chi che Jia di loro 
S prezzai fefio.Jenutggto , oro, e decoro . 
ioj 

Mentr'tl drappel vini s tfpone agora 

A tenzonar col Sol, cht'n fronte ha l'Alba, 
Poucra di garzoni refra t arata , 

Di donne, e di tefor ricca Rojalba , 

E pur non v'ha ne la fortuna amara 
Guancia, che per dolor diuenga fcialba , 
Anzj a ogn'vn par, fol che le rejh allato , 
Benché Jeruo, e diforme > efrer beato . 

104 

Ma de l'vniuerfid tragico cafo 
La catailrofe ornai fenn ptetofo » 

Chclmdo il figli 0 mio , che fol ri mafia 
M"e a la cadente età dolce npofo , 

Sour ogn altro trafitto , eperjuqfo 
Dal crudo di cofiei volto amai ufo > 

M al grado mio ac /addili lo ffuolo 
Accrejccr vuole udii nmèbranzoiuihi duolo. 

, . ' S 

De la fuperba il genitore vm te 

Già muolommi, innocente, il buon conforti* 
Ed' ella or vuoUon violenta ofrdt 
Furandomi l figliai darmi la morte. 

Se tu non prendi , ò canal ter gentile. 
L'orgoglio a rintuT&ar de la mia forte , 

E ben deuo date jperar mercede * 

S’a 1 mejj^ggi del Citi fi prefra fede . 

Aliar 
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Aliar ch’Alettrion la notte andata 

L' ombre fbandia con la canora tromba , 
De gli Ateftm la Pedona beata , 

Che nel profilato chioftro ebb: la tomba » 
Da r abitar de la region beata 
Rapidifiimamente a me ne piomba > 

£ beata non men che Beatrice , 

Al i conforta da prima, e poi mi dice . 

i ° 7 

Lue i de a' l tuo cordoglio appienfiavano , 

E aura fe/li no fin la tua doglianza , 

S’ al gran valor d'vti gorgon etto strano 
(E mi pennelleggio la tHa fem bianca) 
Ch'oggi appunto per tempo meriggiano 
Pajfar deue dinanzi a la tua ftanzjt , 
Supphcheuol ricorri, t di periglio 
F tdrai tratta la patria, e fatuo' l figlio . 

10S 

T u , Signor, dunque, al cui fontano metto 
Cosi gran ncompenfa il del riftrba > 

In prò di quefio popplo difetto 
Va a trionfar de la beltà fuperba 
Ne la piazzai lugubre , c vini certo % 

Che Ferrara non fol di fiori, e d'erba 
T i fpargera » ma per te tolta a i rifehi 
T' ergerà, qnafi a Nume , archi , e obel fichi . 

109 

V alorofo Donati tutte concefic 

T ai ricchezza, c beltà fono a te fola * 
fero t'accingi > e fe'l proprio intere fio 
Non ti mone, ò pietà de l'altrui duolo » 

M ouanti dimoi le celefliai promefie 
A me qtufio mattiti fcefe dal polo , 

E di caualleria ferua la legge » 

Che degli opprejfi a difcnfmr t’ elegge . 



ITO 

RefidenXa, caualli, afte , edvfbergo 
Con ogni ciò, che mi può far contenta , 
Ausai celat amente in quell’ albergo , 
Acciò Chehndo tnduftria tal nonfenta , 
Che deuendo'n battaglia efjerti a tergo , 
Però che’l foreft ter pria fi cimenta , 
Famelico eT Amore, euro di fpeme , 

T e ({ornerebbe, e la mia pace infume . 

! n 

Poic'ha di Lue idea fentito appieno 
Le note, il Cauaher cosi njponde , 

Donna al virile ardir, di cui ripieno 
Daue Rofalba il cor , mal corrfiponde 
Il mio picciot valor, nulla dimeno 
Per alleggiar' tl duci, che ti confonde , 

Se più pena non da lo flramer vinto , 

T uo càpione ad armarmi eccomi accinto . 
in 

OJÌe tuo farò ancor, fe pur i pojfo 

Sconofciuto co' mtetftarmi in difparte. 

Si eh' ogn’ altro da noi rfiìi rimojjo > 

Saluo quei, che ne feorfein quella parte » 

F fi, franco ch'io torni , ouer percofio 
Da la conrifa de l'equeflre Al urte , 

Alt lece pofcia , o'n quefì'ofiel remoto 
Starmi alcun giorno, ò dipartirmi ignoto 
113 

La Dama affante, e in appartata fianca 
Da t vn de lati de’l giardino il manda » 
Oue Sceuro co' fuoi fa dimoranza 
Proueduto d'a rnefi, e di viuanda , 

Ed ella col ma il cor d'alta f paranza 
Pria ala Cuna del del fi raccomanda 1 
Poi ver l’Eroe celat amente apprefta 
Deftritr', afte, lorica, c foprautfìa . 




Il Fine del Secondo Canto. 
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ARGOMENTO. 

Và sù’l corfo Francefco, & lui intende 
I nomi de le belle, c’1 loro flato . 

Poi ragiona con Pfcudo, e lo riprende 
Dolcemente di molle, c trafeurato . 
Qnefli giunto à l'Oftel grida, e contende 
Con Ippolito, c vien lungecacriato. 
Doma al fine c Rofalba in fella armata , 
Liberi i vinti, e Lucidea placata . 
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CANTO TERZO. 




Oic'hà pofatoA meriggiato 
alquanto 

Nel fecreto giardini 
e[ Al fonfo il figlio , 

Il rimanente inuefligar 
del vanto 

De la Donn a del pò prende coniglio, 

Per pafturar , per ricrear non tanto 

T ràgli Arni fplendor i'auido ciglio , 

Quanto per rinuenir con cauto piede , 

S ini l cor del [ho cor forfè rifiede . _ 
z 

N on fi imagià, ch'entro ciuil palagi 
S i r ine biada' l tefor de la [ita Donna ; 

Sa, che gli siati prefagiti , egli agi 
Voffcder non donna mediocre gonna . 

Alà pur , perche del Ciel non sa le ambagi , 
Và [piando ogni canto, e non ajjonna , 

E porcile la flagion , che piti fi pecca , 

Con Ippolito f il paffa in (j tudecca . 



AI a Itr dietro fe'n và lo fcapeThato , 

Ne I or gioita celar fi , e fior àfeofi , 

Che l' impronta ej plorar di quel malnato 

" Sour agiunge a infilargli altrui r ipofi, 

E perch’al Prence egli fi pone allato 
Con ifconci parlari, atti fecciofi , 

Ippolito fi turba , e con bell’arte 
Senzat fargli auueder, fi trae’ n difparte . 

4 

Orditi doppio di cocchi in giro andanti 
Sempra finiflra man formano il corfo, 

T ra cui largo pajfeggio hanno gli amanti » 
E quei , eh' a i corridor premono il dorfo * 
Senza legge ftrbar da amendue i canti 
D vn mtfcuglio di gente hauià I concorfo. 
Che fremeAde,canta, e vn cerchio folto 
Di chi hà [coperto, e mafeherato il volto . 

Scorrendo van, ma con diuerfa mente 
Il teatro amor ofo i duo, ch'io diffi , 

L'vn per veder tra la crinita gente , 

Se nfplende il fuo Sol , tiengli occhi fiffi , 
L'altro germe tnfernal , perche fi [ente 
La face al cor de i [empitemi Ahifjfi , 

V ofge l' ani de luci ad ogni bella , 

E t'accende d‘ Amor di quefla, e quella . 

Poi 



PQÌfitgiwtge, fieguir per fona alcuna 
N on ti potca di cogmtion maggiore » 

Però che cominciai fin da la cuna- 
T ratto, tratto ramingo a vagar fuor e , 
Scon' ho vane contrade ad vnaatd vna » 
E'n quell’appunto Co giornai lungh' bore , 
Onde grato m' attrai , je non per altro , 

Per che fon d' ogni afar verfato , e fialtre . 

7 

Or in paffando iovo de le Matrone , 
C'hanno grido maggior, darti contezza ; 
Co fianca Stufinogli a , il cui firmane , 
E'qudlaa'l cut trattar vince cgn’afiprcz\a, 
V muerfal ilupor de le perfine , 

Foco da con , e idea de la Bellezza > 

E ch'oggi ancor , non però come fittole * 
Rajfembra prima del meriggio vn Sole . 

8 

Caterina 'e colei detta dal More 
Con la N ipote fu a la Lini a T rotta > 

Le cut lahra di rofe, e chiome d'ore 
S ano i f-egi de l'ago , e de la corta » 

J Qjefle co't dolci rai de gli occhi loro 
Rtconducono’l di, quando ch'annotta > 
Benché ' l falfio credendo afiprj , e crudele 
Ciàfipre'^zajfe la prima vn fiuo Fedele» 

9 

Leonora Calcagnìna, e la fior ella 

redi» il cui bionde cri n fiembra di croce , 
D titilla ti die' te la Roucrelta 
Ch'àia M adre dì Amor cede di poco » 

E del cui fronte F vn'-. e F altra fella 
Scocca n tante quadr Ila , e tanto foco , 

Che ferite fimili > e coiai danno 
Le frecciare di Scitia vnqtta non fame» 

10 

Lece in vn cocchie fai le Beni laeque 
De r Artiere di Cipro arco, e fiaetta > 
lì vna SUutas’apdfa , e'n Reggio nacque 
Al tuo fiettre Due al Città fieggetta » 
Barbara eia feconda, à cui non J piacque 
La fatar del T ebre F abrtanza eletta . 

L' altre fono / fabella , e Dà Mitra , 

Che pea fiatar Ctuneth quando /, J ‘ 



ff 

Liria e detta colei la Rondinella , 

C'ha nel fonte le Grazie , e ne la bocca * 

C on Vienna M anfreda alma rubella , 
Chincurabil fiaette a Fai me ficocca , 

Ecco Unta M troia arciera , anch'ella » 
Ch a I eccidio de cori il ciglio incocca t 
E c ' ha fi vago , e delicato 7 fieno , 

Ch' à narrar loti fola io vengo meno . 
li 

Mira f fiabe! la Molla , e Beatrice 
Bjfiberta , che rajfembran due Bellone , 

E (Jet occhio da lunge il ver mi dice) 
Quelle , chefeguon poi fon le Tallone , 
Caterina e colà, quefl'e Clarice , 

Belle non meno, che gentil Matrone » 

Di cuòia prima col fiembt ante raro 
Beo prima la Dora , e poi Panaro . 

Ecco Lauiaia T ieni in vtfle bruna ■ 

C hiaro lume di grazia , e cortefia » 

N e vijje altra già mai fiotto la Luna 
Di fi mil portamento , e leggi adr i'a , 

Seco 'e Lucrezia M afa, e ben' alcuna 
Contezza n'hai, ch"e del tuo fuel natta» 
Egli n Corte finti Giulia la bella 
Del tuo gran Geniter maggior forella. 

14 

Quella, à cui già non fiol forte cencefe 
La Monarchia fiele beltà moderne , 
Ma'ncui col fuo permei Natura cfpreffe 
Senfi bilmente le ricchezze eterne , 

Quella, chefiempre volontaria e/effe 
P ut cella dimorar > infine he fieme 
Spofo, che per lo fiangue, e per F Altezza 
Meriti confeguir la fina btllez za . ' 
j j 

Piucbefegtùa la dài\iofa imprefa 
Quel rubàlo del Citi capo fiuenau 9 » 

Se de FJ mago F immortai di fifa 
Non tenia riverente il Prenze aliate» 
Forfè» fie l alma non gli hautffe acctfia % 
Men eh' onefb penfi ergi » hauti a drffatei, 
Af a f ag grumi anco à fpeguergh egmttfie 
Scorger il firn Renar col aglio fife». 

Onde 
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Onde tanto flo all or con p feudo appreffo 
Mone dal Corfo, e ver l'oftel ùnuia » 

E perche nel fede/, ned,' egli fleffo 
fon lung’ bora [offrirlo in compagnia » 

O ra, che d’efequir ciò , c'ha promeffo , . 
Si vede in parte ageuolar la via , 

T enèrcfzsi moflrando in quefla guifa » 
Con acconcio parlar fico diutfa . 

17 

T feu do a Infoiarti trafcurar la vita 
si hi che non deuo pr [fregiar più manti , 

7 * u chai (per cosi dir) robba infinita , 
Gcntileirst di f angue, e di fcmbtante. 
Vorrai del Genitor , eh' ogn' or d trutta 
Ad ammogliarti moderato amante 
Chiuder le luci pria > ch’agli fi note 
Pargoleggiar' intorno alcun Nipote ? 

1 8 

Deh, fé non hai de la ragione in tutto 
Fofcala reggia , e ottenebrati t lumi > 

T u, che qui fei d'ogm Infogna ni frutto » 

E fai minutamente i lor coflumi , 

Rimanti , e cerca de le no\zjc il frutto 
7 * ra cotante beltà , che fembran Numi , 

E più , che tra l or vidi il tuo fembiante 
Ai ohe oggi vagheggiar con occhio amante . 

19 

Il credi 4 me, che gran fenno farai 
sii tuo corpo agitato a dar ripofo > 

Ai a però non altronde il prouerai , 

Che dalgiuflo piacer de iefferfpofo . 

7 * òglil nome incinti , che d’ejfer’hai 
Dèi proprio atter fcialacquator famofo > 

E prona quanto fan foaut, e cari , 

Di pudich'I menci cafii abbracciare . > 

10 

lo per me, fe noi fai , non vò a piaceri * 

T al che fouerebio è ben, che tu mifegua , 
Son da' tuoi differenti 1 miei penfien , 

N'e vuol teco vn de’ miti pace, tèe tregua , 

Si che temendo , non con atti aufleri 
Intfor abilmente ei ti perfegua , 

Dritto mi par per hfuggir le riffe , 

Che iafjetttt colui > che manco vijfe ; # 
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Forfè lontano ancor potrò giouarti , 

E memoria tener de tuoi feruigi « 

Dunque è apparta, e frenisi feonfortarti > 
Semi brami piacer, tronca i litigi , 

Ch' anco tra Ceti, Alluri , Arabi > e Parti, 
I biondi abitator cedon a i bigi > 

Oltre che » sto pofat amente vado > 

Senzst meno a te fol fapronne grado . 

21 

Pfeudo raccappricciato allor figgiurfge ; 
Signor ci càuto non aurei giamat , 

Che ti foffnfje il cor di veder lunge 
Vn, che tifù fedele in gioie, è n guai ; 

E ù mordacemente orami punge 
L’intralciato parlar » che tu mi fai , 

Che con crm. ciò minore ari\t vàirei 
La freni en\a final de giorni miei — 

Sò , ch’l ppolito foto è quel, che cerca 
Di rumarmi » e digradarmi teco , 

Ai agiatamente ancor ciò , che ricerca 
Di te la riuerenui a cor mi reco > 

L fe ben egli muidiofo merca 
Colorate cagion per tarla meco , 

Non fa pero, che del nfpetto il freno , 

O fojfcrcnist mai mi venga meno . 

. 24 

Ahi dunque vn famigliar £ vn lufhro filo , 

T efjeudo frodi, efeminando riffe , 

Abile fa di cofernare al fuolo 
Chi teco nacque, nutricojf, e viffe ? 

Dunque l più Vile del tuo regio fuolo , 

Piu d'Autohco fc altro, e piu d’Vltffe, 

Vn' ipocrita , vn falfo aura pojjanu» 

Il piu antico a cacciar de la tua fonia ì 
*5 

Deh benigno Signor , deh non tifa 
Punto notofo, ch'io ti venga appreffo , 

La gratta tua farà la moglie mia , 

Ch’altro al ficuro non ne voglio adeffo > 

V a, dotte vuoi, che non attrai per via 
Di me tra tuoi ftguact il più indefejjò , , 
per tefpreìzjrrogli agi, e n concbiHjione 
Pur, ch’io ti fegua , ne verrò carpone . » 

- L'buma- 
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L'humano Semideo.che f/trgP intende 
Ramar sebi fimi!, che jetnùran veri , 

In qualche parte dì pietà t'accende , 

£ fi ben f eco gir non vuol, che fperi, 
furi rigori per allor fof pende , 

£ fi feria al daféffo 4 v fa r gl' imperi , 
Sperando pur and l prefjfo giorno 
D'auergiufa cagion dt fargli /corno . 

17 

Intanto, de Pai borgo ei fi ritira 

Ne la piu internai e [olir aria cella , 

Qmu / la Donna fua mirai e rimira 
Caramente la bacia, e le fauella , 

Con fe medefmo adhor adbor fadira 
D'effer [lato ofa tante in ri ue del la , 

T atto che, quando e filo, in vn momento 
La rtuagheggi cento volte, e cento . 

18 

Giunta quella notturna bora , ctiaffegna 
La ragion de le genti al riflorarfi , 

Fà , che P feudo in palefe impon , che vigna 
Cerere, e Buffarlo, che vuol cibarfi » 

£ perche fe mpre d fuo poter f ngegna 
Di sfuggir' ogni beffò, e di edam , 

Vuol, ch'ogni famigliar , che (eco guida» 

A la propria fua menfa anco s affida . 

' 29 

Polito' n tanto, che fedea rimpetto 
A quel Pcrdigiomate , a lo fpiacente , 
poiché s'auuede pur, ch’egli ha in effetto 
Difpumante Lieo colma la mente , 
per far, ch'egli commetta alcun difetto , 
Che fi a al tracollo fuo (Irada patente , 

Del fuo fconcio operar mentre fi duole , 
L'auuiluppa in quefiri , & in parole . 

$0 

pfeudo, dice, onde auuitn, eh’ a te, che fei 
Morbido di ricchezze, e d appetiti. 

Che Rudi magi d’emular gii Dei, 

£ procuri di piu , ch'altri r' imiti, 

/ cibi poi , fan fapo^ofi, ò rei 
Senza! diflinz.ton fembran graditi ? n . 
Comcffer può , che n te, c'hai ogni menda » 
Stimi ombra di luce Amen njplenda ì 
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Non è, rifpondegiài ch’i mangiarmi 
Leccai uà tal’ or non mi far. cari , 

Al a le vere cagioni, Ù irifpttt: , 
perche cibi common mi fembran rari , 

Sem, percb’ad affembrare i piu perfine 
Jmt jhgarf vuol la torà , e 1 mari , . 

Onde cruccio maggior v e nel bramargli , 
Che contento non s'hà nel trangugiargli . 

Talchi io -i eh' a mio poter figgo l difagio. 

Come di fatto vmor tutti fann' anco , 
Adegui compatì aggi oauzj m’adagio , 

Che in accolzjtrne fior , venirmi manco. 
Piu che l tugurio ancor' amo' l palagio , 
pur fe tra via tali or mi trono fianco , 

£ che lontani fi a» gli alti abitari , 

Ricouro a le capanne, e ai cafolari. 

Mapoichefur le taHolerimoffe , ' 

£ che filo co'fuoi fu l' Attedino t • 

Amici, di fé, volentier, qual foffe 
Il parer voilro intorno al mio camino • 
Or'vdirei , poich'avagar mi moffe 
Oltre lo fprone del voler diuino , 

Il f cruente defio (Coprirmi vn lumo 
A ogni legge dulie, a ogni coflumo- 

Ippolito rifonde ) io non potrei 

Città propor, chi a P adotta cgual fa, . > 

Già cara Madre degli fiudìf miei 
Di M inerita, e di Aflrea fanzat natia» 
Oltre che de tuoi Ani, e Semidei 
Le pr fiche fedi trouer ai pervia, 

E vedrai zampillar' al p e de' monti 
Di falubre valor fui [uree finti, 
i 5 . 

Quitti tu pofiia adorerai denoto 
l)i Campioni di Criflo offa fepolte, 

L’ccctlfc Chtefe ammirerai ignoto 
D’Antonio , ai Gìufìina , & altre molte p 
Del popol’ accolticelo > e del più noto 
Vane affembranzje mirerai raccolte * 

£ turrite oneflà di quel co’fiorzJo , 

Se dopo' l mio partir non fediuor do. 

D Vedrai 



. t 



Cj 



-or 



i6 



'CANTO 






a** 












}6 

¥tà‘.v f Accadi ima, fi mi confarti , 

CV n ?/i vede fi rml la Greca Atene 
Dì dotti Laureati , e di f indenti 
Numero fi teatri-, e folte / cene , 

Di di.ieqi togati-, e di clienti 
I f retar :yonkeggianti, e le vie piene , 

E di varie dfpute in agni S eternai , 

Vn tndefeJJ * » e nobil concorrenza - 

*7 

Di genti Caere pot, con fuono, e canto » ^ 

Chdl Giudice i.nmortal plachino a proti* , 
La melodia foaue,d l cero e tanto , 

Ciò vn parnafo coltile va fi troua , 

Oltre eh' anco le fan corona , e manto 
Celebrata caterva in forma nona 
D'Eremi > di Cenobif, e d altri T empi 
Eretti darli Efftnfi ni vartj tempi . 

" i* 

Ciò » che dice cofhei fattole fono , 

P fendo replica edl or tutto occhiato > 

Che va a coloni' ei di canto , e fuono 
Preferì vn, che tal orv'hà foggiamolo f 
Ma t io mofhaffil fuo parer non buono 
T roppo tra noi i offenderebbe il piato. 
Onde bufferà foLchet' apra anch io 
Vn forbito penfier del fumo mìo . 

Tra quante mai con titolo reale 
Lutine, Greche , ò Barbare Cittadt 
Furori ,non ne conobbe occhio mortale 
Altra, che di V tntgia aggiunga à i gratto» 
Queflaquafi di Dio figlia immortale 
Crebbe del proprio fen tra i baffi guada , 
Indi con quel valor, chi oggi anco appare » 
Formi daini fi rtfetn terra, eternare» 

Or queflo ben pormi rie erto degno , 

In cui tutitrafpertt, t vi tumore r 
Quinci fàoglier potrai tir picciol legno , 
Egituo anche dormendo, & in poc "ho, -e 
S en{a voler , orche diGheno il regno 
Verfa in terra à dtluutflfm furore > 
per lunga » fozza . e periglila via t 
Laperfona amfchtar per tbofhefi*» 
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Oltre fiumi cozzanti , & orgoghoft , 
Pozzanghere profonde, alta beletta » 
Inefhrtcabilfoffi , e paludof , 

Infraciditi ponti, e (bada fretta , 

Empie mafnadt elifchcrani afeofi 
li auui , la cui ineforabil fetta » 

Senza punto giovar fpoglia mentita » 

Ti torran con l'onere anco la vita . 

4 * 

Miserabili alberghi, e forfè pieni .\ \ 

Dt moccicof* pefte , e morta, e viua » 

Vini acconci con zolfi, e eoi veleni 
7* rouerai prima, e poi, fi pur f arriu* , 
Vedrai labttator di quei terreni » 

Che dt vitami ft crudo fi fritta* 

F fioccando le canne attui en finente. 

Che ne cade il miglior per lo noetntc, 

4 ? 

Ma fi verfo Vmegia U camin p gli 
Agiatamente ti ridar i in porto, _ 

Ne Zoilo ifjjer vi può, cheti ripigli 
Per aucr aderito a tal conforto , 
poiché fertz* temer noie, ò perigli > 

In vn terrefhc Cui ti vedrai furto, 

Oue, carne' nfuo centro ,ogn or rifieda 
prouidenza,tefor, bellezza, t fide» 

44 0 ' 
Sgorgar i finti de la Regia Se ienza 

*■ Dal fermo (lii dìvn immorrai Senato* 
Con finezza non fol , ma con prudenza- 
FronteggiarTeti,& afforzar lo Stato* 
portenti di ricchezze, e d'opulenza 
Jn public o non fol , ma anc o'n priuat* 

Imi vedrai,! vn infinita lifta_ 

Di Dee mortali da bear la vtjla - 

45 

Cipro del Cieco Re fide beata. 

De la Madre et Amor mole terrena. 
Non fu Cmi credo) ne f età paffuta 
Di fi fatte bellezze vnqua ripiena , 
Quando A frodi fi a con la fu* brigata 
lui fiendeadala M agton feruta , 
Quant e la Reggia del ceruleo I mptr» 
Deicdtfh tefar ritratto vero - _■ 

Danti 
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■ Dotine vedrai, che coti duo Soli in fronte 
Afelio del Sol t' abbaglierà» la vtfla. 

Il cui amor, le m bellezza conte 
jinucnt tarato è ben chi le conquida , 

Altre fono rttrofe , altre fon pronte, 

Viuorì altre a la cieca , altre à la enfia . 
Altre (eie Dame fon) co' i vifì loro 
fon dar a chi languifce ampio njloro . 

frittati alberghi, e pubi iti ricetti 

Dubbio non ha , eh' iui ti vengan manco 
Con cortinaggi, e abbigliamenti eletti , 
Che coprirà n de le pareti tl bianco , 

Su tenutola di biffo , e aurati letti , 

Ch' ol tran d’ambra, adageratil fianco » 
E abbonderatttogn or tanto gioire. 

Che fé vi vai, non te’n faprai partire , 

He la copia de' cibi è si felice , 

Bcncbdn foto infecondo, epaludofo , 

Ch’itti affai piu, cfi’altroue , auer ne lice 
D'alato , di velluto, e di fquamofo , 

T rottane fot amente la Fenice , 

Che vi fi a ogni v manda affermar* ofo , 
Oltr'vn infinita di Cnofio vino , 
D'Aruifio , di Falerno, e di Puccino . 

49 

Cotefia dunque e la Citta più degna 
Di ricettar chi vi fcorrendo tl mondo, 

E non quella folinga, à cui s ingegna 
Condurti queflo tuo Adorno fecondo. 

Adà deh fà per merce ,fà, che vi vegna 
Ei, che profeffa cosi terfo , e mondo , 

Hi temer poi Ce fon certo d appormi) 

Ch'ai mio Jqggio parer non fi conformi . 

50 

Souuengati, Signor , eh' a impreje grandi 
Sin’ al Notai ti deflinar le (ielle , 

E lo feettro ti di er, perche commandi , fi e. 
Ho perche tufoggiaccia à vn vecchio imM- 
A pompe, à mortndeffe, a giochi , à prandi 
T i chiama tl Fato, e a fornii opre beile , 
Non à tradurr' i giorni in penitenza 
D'vnJ cioncato pitocco à concorrenza . 



yfala Afaeflàdeltuo Lignaggio, 

E fot pur feonefeiuto tr vuoi vagando 
Con magnammo flil puoi pe'l viaggia 
Lafciar le cure, e i patimenti in bando , 

7 “ u fei de gli anni tuoi nel verde Ad agno, 
E vuoi fer bar il diportarti, quando 
Da la vecchiaia difqgiofa , egrette 
T ifia'l fiorito crin fparfo di neut f 
fi- 

noto fei àgli Stati, e non porrai ^ 

Contro gli afpetti de Ferranti rote 
Storte gli (lenti, e profeguir ne iguai , 

He'l latrar di coftui vietar lo puote , 

E sturerei per li celeftt rat , 

Ch' a l ui ancor fi mil ragion fon noto. 

Ad à che fol di pietà con finta J paglia 
Arbitro fi vuol far eCogm tu a voglia » 

- Si 

Sregolato configli, empio ricordo , ' 

Dice il Saggio, Signor, ti dà ctfoui* 

Di perdura fperan{a, e folo ingordo 

D'tmpafiarfi nel pacchio à fpefe altrui ; 

E qual di core effeminato, e lordo 

Cooneflar credendo i detti fui , 

T i celebr a Vtnegta in quelle parti* 

Che folo deuon quindi allontanarti . 

J4 . 

Hon dico già , che la città famojo 
A par il' ogn alar antica oggi non fio, 
Comt»cnte,Jrugal , religiofa , 

Ad odefla, faggia, regolata, e pia f 
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Ad à perche' n terra non fi troua rofa , 
Che da la fpina ancor cinta non fio , 



Breuemente dirò , perche non lodo » 
Ch' iui tu ti riduca in alcun modo . 



55 



Degli Ottimati Faffembrànxjt altera 
D forati a nelepubliche facendo 
Il mattino coù, come In fera 
A profi ttarfi, e confultarfi intende. 

De' Popolani la feconda fchtera 
In citai mercature il tempo fpende , 

T alch'à coilor difficilmente e dato 
L'mgolfarfi nel vaio, tati Peccato. 

D i II refio 
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II refio poi de la minuta gente 

Il guadagno , che trae da la fatica » 

Ben'è piu, ch’infemal sella acconfentt 

Di fpreccar/o nel gioco, ò ne l'amica ; 

Siche' n ogni indecenza incontanente 

L'ofci tante Stranier filo s' implica , 

, E s'immerge in Simpofi , Cr in Lenoni , 

In luffi, in danz.e, in trebbi , & in he fini . 

fi'u difàffrofa, e piu proli (fa alquanto 
Fors'èla via. Signor , ch'io ti propofi , 
Ala tu fai ben , che difirte7gJ* il vanto 
Non s'ottien tra i piaceri, e tra i r ipofi . 
Quinci a C Onor fi va, da l'altro canto 
A i tr attuili di Bacco , e agli amorofi ; 
Ora ne! tuo voler refi l'eletta 
De l'agcuol e firada, e de la (fretta . 

5 8 

Fiorifii , è ver, dal piu f amo fo innefto , 

Che ne l'I talo [nolo oggi s'alligni , 

Ad à s'aft inente fet, non può per quefio 
Lingua liuida dir , che tu traligni , 

Arni eh' ogn or, perche fcgtùr Concilo , 
Furono a tuoi M agrori i Citi benigni , 
E'L tuo Ceppo eleuoffi a tale Altezza 
Colti» aio da preci , e da fortezza . 

„ 59 

Senza tome i mortali, il Regno eterno 
Con duplicata grazja I ddio concede. 

Se pero di chi regge entro l'interno 
T ir anniche lordure egli non vede , 

Anzi non fa d' alcun retto il gouerno , 

Se prima a l'alma fua non ben prefiede, 
E s'al feruo, al [oggetto, & al remoto 
Ter coffumi innocenti et non e noto , 

60 

Ttro'l prence morrai , eh' acidamente 
Brama amicarfi il Regnator fourano » 
Vdir non curi ciò , che di lui [ente 
' L' adulai or vafiallo.ol cortigiano , • 

Afa s' affatichi in perferutar la mente 
De l'emulo, del faggio, e de) o (Irono > 

Ch' aura l regifiro <sf ogni fua facendo » 

E potrà, fi peccò, fame l'ammenda . 
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Poiché di quelli, altri rapaci, e accorti 
Badano filo ad indorar le defire , 

Altri l Signor , acciò eh' amor lor porti , 

C uidan per (frode inzjtccherate, e defire » 
T al che là Verità ne Compie Corti 
Entra filo di furto, e per feneflre , 

Afa tempo è ornai di ritornarla , d’onde 
Ragion mi tolft, e mi conduffi altronde . 

61 

False, eh' a forzati Citi , quando fi nafee , 
Diuerfe anco a diuerfi opre delfini , 

Nè ci fia alcun, che [gommar fi lafct 
La mente d,tl gracchiar de gCmdouini ; 
Chea'è pur ver, fin da le prime fafee. 

Che C in flu (fi fi perno i corpi inclini 
Altri a reffrr la toga , altri la cappa , 

Al tri a jfrtnger lo fettrro, altri la nappa . 

fit 

L'anima fu lafciata in fua ba ’ia , 

E'n van C Inferno altro pianar fi sforzai. 
Nè v'ha direffion, ch'ubile fia 
Con fecreta pofiinza a fargli forfè . 

E bench'ella talor' ingtuffa, e ria 
Segua l tenor de la corporea fcorzjt , 

A lei però liberamente è dato 
Vincer te (felle , e figgiogar' il Fato 

64 

Afa vuoi, fòlle che fet , vuoi ch'ioti prout. 

Che non vaglino afpetti, ò direninone» 
Crudo Saturno , manfueto Gtoue , 

T ri no, feffil , quaderno , e oppofizJone ? . 
Ck'orofcopo non V'è, chenuoca, ògioue > 

Sia pur di Capricorno, ò di Leone ? 

Quanti nafeon gemelli? E pardi forte 
Son tra lor differenti in vita, t'n morte T 

6 5 

’ Dotte colpa non è, non fi dan pene , 

Ai a fi Cani me fon violentate 
Dal volteggiar de le region ftrtne » 

Ter eh' altre vanno al Cielo, altre dannate f 
E pur non v'hà tra le rtaz.ion terrene » 
Benché barbare fian, benché fpietatt > 

Chi non confcfii con l'isìejfi attui fi 
Efierut almtn C Inferno , el Toradifi . 
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Popo non era a l'Acherufìa Polpe 
Gir f luccicando il protoplaflo Adamo 
Con la fua moglie a dtuorar te polpe 
Del faporofo,& interdetto ramo , 

Con le piaghe a fai dar le noftrc colpe 
Penato non faria quel , eh' adoriamo , 

E de la prima Confa ogni poffanlfa 
Cadrebbe infomma , e l'tnfernal baldanza 

67 

Ma che pini fe color , che fimil feua 
Seguono, & han nel core ilfi\zo tarlo , 

T engono l'alma a ['operar' astretta , 

E fi sforzata gl' impuri anco prouarlo , 
Perch’ad vn poh cb' muoia , 0 che faetta 
Far'ifchcmi, bandirlo » e terminarlo ? 
perche gogne adoprar , proclami , e croci 
Contro i nocenth e fimil pene atroci ì 

68 

Se quafì belue ne reggejfe , il Fato 

Maggior farebbe de [eterna EJfehza, 
Oltre che de l’oprar di ciafcun nato 
Ci toglie le queflion la differenza , 

Però che' n varie età s e ritrouato 
Lo fpecchio , fcoppio , tipo , & ogni fetenza 
Efe l'infinito appien ci regolale 
Tutto fora commune a chicinafce. 

69 

Che direm poi de le fpeculazjoni , 

Che ciJeuan tal' or fopra le / ielle , 

Per lor fappiam [ origine d[ tuoni > 
Digragnuole , di lampi, e di procelle , 

Per lor, fenxjt partir da le magioni , 
Paghiam finente in quefle parti , t'n quelle » 
Onde non <6 chi perfuader mi pojja > 

Che'l valor del dcffinci paffi l'offa. 

70 

Ma fai? Chela profana, e iniqua bocca 
Se quinctn poi di moderar non curi , 
Quantunque il cafhgartt a me non toccai 

. Faro noto a chi deno 1 tuoi f pergiuri 
Se non fai faueltar prendi la rocca > 

E a rinchiuder ti và tra quattro midi , 

O' meglio , ti r inferra in qualche fico! a. 

Che tinfegni di Dio [ aurea parola . 



7 * 



A ciò rifponde il temerario impuro , 

Io punto non intèndo i tuoi foffifmt , 

Son fhtdiofo degli agi , e non mi curo 
Di fapergli Euangeli, e i Catechifmi ; 
Lejfi con gran piacere vn dì Epicuro » 

E fenz altri Entipememi , e Sillogi fini. 
Là m'accertai , face ufi bene , 0 male , 
Ches'hà'n corpo caduco alma mortale \ 
7 \ 

Quando LAIJonfio la piu nobil prole 
C entro’ l fuonor, contro l'onor del delti 
Ode tante beslemmie, e fai parole 
7 * ulto infiammato di douuto zela , 
Manometter il brama, e ben gli dote , 
Ch' almen non pojfa carminargli" l pelo , 
Però che dette l’empietà , ch’io diffi , 
PUlolo infuriato, indi fuggtffi . , 

7', * . 

Tanto non fi ricrean fianchi dtflrieri. 

Se ne le nari il vino alcun gli fpruzzjt. 
Quanto vifli del Prence 1 bei pen fieri , 
Ippolito ne brilla, e fingali uzza ; 

E piu, quando per vn degli Scudieri , 
Ch'altrotiegiffe a femiuar tal pufzA > 
Dicendogli mandò, ne loffie ofiàto 
Pnqua manzi apparirgli, 6 ne lo Stato . 
74 

Pdirochaueil Settator nefando 

L'ordine di cacciarlo , e di sbandirlo , 

In fellonire, e ad onta pur del bando 
(Ma lontano però) difponfeguirlo , 

Puoi cimentar [ingegno , e forfè il branda 
pwche col fiso F è del pojfa tradirlo , 

Nè puòfipfgner'in lui fi ingiuflo affetto » 
Oltre l'effergli fieruo , ejferjfoggetto . 

Mal vile, anzi clie'l ferro, ò toh arnefi , 

P noi cautamente ordir fecrete trame , 

Che ben sa, eh’ adopràndo atti palefi 
Porria del viuer fuo troncar 1 0 [lame , 

Non gli cale affettare 1 giorni, e i mefi 
Per isbràimar’il fuo talento infame , 

Ed ambo bendi tn/ìdiar difiegna 

Sol, ch* fietiza fifo fconcio fi defirovegna. 

Maap- 
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JMa Appena auto, del Sol l a Meffaggiera , 

. C' ha di rofe le dita, et fendi gigli > 
prefo a penrjellcsgi.tr la noflra sfera 
Con Indici color ranci, e vermigli ; 

Allo'' che comminciò de la Guerriera 
H fonoro metal deflando 1 cigli 

. » Ad intimar in quelle parte, e ’n quelle 
llveflir, l'armt. e f adagiar le felle . 

’ \ 77. 

Su l vano inrnnto de la piazza nona 
Spettatrice caler ua ogn'or's aduna « 

Per penfi ero pero non vi fi troia 
Delfefo pt'u gentil perfona .ilcitna , 

Molte > percb'odtan l’efecrabil prona , 
Altre per afho de l'altrui fortuna , 

Ma le piu per aver negli anni i natiti 
Altre perduti i figli , Atre gli amanti • 

"78 7 

Cià‘1 Maeftro di Lizzai Onofrio il faggi » 
perpetuo efecutor d'opre fhtpende , 

Degno tralcio per fenno , r per coraggio 
Del Germanico Ceppo > onde difende , 

Che del rigido Sole A dolce raggio 
Non {'inebria* com' altri , e non s accende » 
Ma ch'auuipa à l'ardor del Sol piu degno, 
E ha de f acque Caftalte Atro l'ingegno ; 

T ri le chiudende de L infunilo campo * 
Lofcettro intorno militar girando » 

JF ac tua di foggiar qualunque inciampo 
Dal limitar de la carriera , quando 
i Pervenuto à Logon de con il Vampo , 

Al fembiante Marfifa, àgli atti Orlando > 
Prende /opra vn dc(frier Lucan di razzA 
Tutto orgoghofoà pajfeggiar la ptafja, 

8° 

2 lèjfa hi la foprinfegna , e feminata 
D'augei di Citerea di puro argento * 

De mede firn color ne la celata 
Porta vn ciaeier di cento piume , e cento ; 
Vieti dd paggi , e feudien accompagnata » 
E ne la targa da contrario vento 
Quinci, e quindi agitata in largo piano 
Vita gran quercia tten col mono: Inuaoo . 



Si 



Non i/ìà guari à prefetti enfi poi 

De diuerfi am ai or l'armata fchìetd 
Cht'ngombrando le sbarre à quattro , à dai • 
Struggenti a t rai de la beltà guerriera > 
Ch'indrjferente, & àgli frani, e à [tati t 
N uda la deftra, e A tata la vifìcra 
Non men col crin , che con la lancia et ora 
M inaccia à i ventutier lacci > e martore . 

81 

Ecco al finii Campton di Lucidea 

Giunger chiufo ne L elmo infra i gì opranti » 
E vn folo, che feudier prefo tanca , 

M entr a l'albergo fuo paffuta manti ; 

Gli porta l'afle a piè, che non porca 
Ridir del fuo Guerrier fuor ch'i fembiattti ; 



f 



Ha la Fenice ne lo feudo , e appreffo (lò. 

i lià iJ Ciel cócc£ 



Scritto -Gl azicjch’i pochi 
8 ? 

Del color del Pauon portale fpogfie 



Sparti di Soli d'or fatti conL ago. 
Per dinotar le fue figrete voglie. 



“* 



' 



E c'ha tC vn vino Sol l animo vago. 

Del piumaggio tra i fior de la fua mogli e 
Acconcia tiene la celcfle imago , 

Ch' Atra affifa, ò favor non vuol di Dama , 
Che T ombra di colei, eh' egli ama, e brama . 

84 

Quel ritratto del Ciel non fir auea 
Facoltà di francar da ogni periglio * 

Ma futi ato,ch' egli era, anco feiogliea 
Ogni magico nodo , ogni bisbiglio ; 
L'armato Damigclgià nolfapea 
Ma de la forte rea contro /' artiglio 
Atto'l tenia con quella fede , e fenno. 

Che le cofe di Dio tener fi danno . 

» 85 

Poic'hà banditi i patti ad vno, ad vno 
Del battagliar lo (Irepitofo Araldo » 
Sour’vn baio deffrier veiHto à bruno 
Primo entra in Lizjut il Perugino VbAdoo 
M a troppo meglio era per lui digiuno 
Effer'Alor de Camorofo caldo , 

Poiché cadendo a meffo dclgAoppo 
Si finilbra vn t Aorte » e dimen zoppo . 

Segue 
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Segue P /bere, e T efco in vn , Ferrando 
Idea del meffaggier , Sol de la Corte , 
Quel che' » ogni rettoti corttf eg^t andò * 

Il fuo nome gentil toglie à la morte > 

Afa che? fie l cieco Amor mal rimirando 
Ch’egli piacettol fin , ch’egli (t a fòrte, 

A la lancia fatale il laficia ut preda , 

E vuol , ch’ai Perugia vinto fittetela ? 

Il terza , che cimenta il fitti coraggio * 

E Nicoli il decor di Conigli ano , 

Che bene he vobil, vai oro fio , e faggio > 

Va rofiamenre à coricarfe al piano > 

Ciro/ amo > che h Carni a ha vaffallaggio 
S agace di configli o, e prò di mano , 

J mirando coffor, ne più, nè meno 
Alo ficontroprimier trotta il tirreno . 

88 

Poi Paolo il V tronefie in bianche velli 
Piene, e P ardito Leonardo è ficco * 

Quegl tè deh zi a de l e genti , e quefìi 
Pince in frenar deftrieri il maggior Greco ; 
Ai a nobiltà , virtù , coll irmi onefti 
N on dtficmendo il faretrato Cieco 
P uol, eh' amenduo da lei percojfi appena 
Padan con gli altri à ntrouarf drena . 

_ 89 

Cadati' ancor ferina trovami fichermo 
Erafimo il Ptacenrin, Carlo dì Ancona, 
Da Spoleto (jtuhan, Pietro da Fermo * 
Enneadi Parigi, Ermo et Amena, 
Benché dichiaro fiangue » 0 di cor firmo. 
Grandi d’alma, di Sorte, e di perfiona* 
Con altri troppo piu, che non accufa 
La membianla tmbecil de la mia Aiufia. 

' ' .So 

M enne [acca precip itofio al fiuo/o 
Piombar Rofalba il fereSlier Campione* 
L'infiammato Chelindo , infra lo fluolo , 
Che defiuoi Ferrarefi eratn arcione , 

Ad ogni [contro fi /enfia di duolo 
Tr affigger ( alma, e nera Col cagione 
Temenza, che refi Afe in forza altrui *>?. 
fi fomiti erudii degl* arder fi». 



?» 

Pltimovien de la milizia prima 
1 1 Ai odono fie ad occupar P aringo 
Eguerrtcr di gran gin fa ogn’vn lo (lima, * 

Bench incognito fi a, benché folingt , 

* come f attnerfiaria opprima $ 

Pàtra -via ruminando in fie guardingo > 

Ai enne laTtrra,tl del fa che rimbomba 
D'applaufio militar piu dìvna tromba . 

9 * 

La feroce bellezza vn T urto frena 

( 7 * ranne'l mufio,e'l t Aon) di fipoglia bianca, 
Ch’tndejcjfo, ed altier picchia l'arena 
Or con la defrra zampa » or con la manca » 
AJJorda l'aria co i nitriti , e appena 
S ente lofpron [olleticargli l'anca * 

Ch’ingoiala camera m tanta fretta. 

Che men ratta dal Ciel vien Ìafiaetta . 

9 $ 

Afavn ardente corfi or di Lotarìnghia , ^ \ . 
Che tal non Phà ne la quadriga Apòllo* 

Preme f Eroe, che rbuffa, zappa , ringhia 
Di ruminagli fren non mot [atollo* 

E tantofto, che’l piè [ente a la cinghia * 

E de la man la libertà fui collo > 

De la tffifa crude i poftofi al varco > 

Pare forai, che fioccato efica dal' arco, 

94 

Cbtnfì negli elmià rincontrar fi vanno * 
Chefcmbran à i defirter averle penne, 

Leuan le lance da la coficia • e fanno 
De P equeftre mefiier pompa fòlenne* 

Pur fi ben'à vicenda ambe fi danno 
Colpo viril ernie majjìcctc antenne * 

N oh fot rimane il caualier'in fella ; 

Ai a à treuar’il terrev vàia Donzella. 

_ . 9S 

J ante non tflupt , quando T efco dì 

Efltnfie il mojho, il popolar di Creta , 

CPl T onero allor, che’l figlio di T ideo 
Forti tafano, el militar pianeta * 

Quanto lofpettatmr di quel torneo 
In veder trionfar Palla fiegrtia* 

E qual calla, tua ebbe doglie rame 
Prsfiefo il Re dAlgtr da Ir adamante . 

Spezza 
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SptZXJt la lancia d'or, lo feudo rompe , 

Si difettisi il col tei. situi' elmetto , 
Squarcia le foprafpoghe, e l' altre pompi, 

Si dittitela la man , difirma tl petto , 

In dogi ianzat firn il pofaa prorrompe 
Del Vincitore a l' ammantato affetto , 

E'I teatro, mentr'ella a parlar prende » 

Da la bocca dilli tacito pende . 

97 . 

' Signor , hai vinto, eccomi a piedi tuoi > 

Benché malgrado mio tua fpofa , éferua , 
Aia deh per Dio piacciati vairmi e poi 
; porrai difpor di me fenz.a riferua ; 

Sappi, che non per far (brago d’ Eroi , 

O’ con penfier di ritrosia proferita 
Marmai , ma per punir l’altrui peccato» 
E perricompenfar chi mhà gioitalo , 

98 

(Quando fui padre mio , com'e palefe 

per l'altrui cruccio iniquamente opprejfo , 
Senza! dimora Enfilo il cortefe , 

Ch' appregiato l'auea, quanto fi silfo , 

Afe pargoletta ne l'Acheo paefe 
Occultamente rrafportò con ejfo , 

Ai cut r' incalzatila il Capitan proteruo 
D’Eudemo il f angue, e con l'amico il feruo . 

99 „ 

Com'egli poi m'ageuolalfe allarmi 

Aioli', e molt’anni ilriandar non gioua > 
Balliti, che non fol per educarmi 
Ai i ferut di nutrice in forma nona , 

Aia che per foggia, e valor fa farmi 
In qualunque virtù non lafciò prona , 
Aiifcgui, mi precorfe, e mi di fefe 
Ne' cani in, ne’ perigli, enei 'imprefe . 

100 

Or mentre tracciauam ne'l fuol Beota 

Ambo il Lupo ài Leon, i Orfo,e'l Cinghiale, 
T utto di Marcio il te/ìamento noto 
Fagli per fama , ondel piacer fu tale , 
Ch'infermò di prefente, e quando voto 
Si conobbe di pojfe , e'I mal mortale , 

Con gran (ingolli ogn' infortunio mio 
Diuelommi per punto, indi morto , 



roi 

Io, chc'l credea miogenitor , comm offa 
Rimafi a i detti , e t onorai col punto , 

Al (in accinta a fotterar quell'offa. 

Come il meglio i polena , in qualche canto $ 
In canuti do l terren, trouai lafoffa 
Del T ebano tndouin padre ai Manto, 

Con entroui vna verga, e'I modo ejpreffo 
Per trasformar dal'vn ne i altro fejjo . ' 
ioi 

■Grato in vero mi giunge vn tal teforo 

Non per oppormi al Cielo, ò penfier vili» 
Aia per fola partir con piu decoro 
Pajfar douendo per contrada ofiilc > 

Cosi prouando il magico lauoro 
E prendendo (ò ftuporj forma virile , 

Per Macedonia ,eperlaT racu i vegno 
Pria di Bulgaria , e poi di Seruia al Regno* 
lo, 

Quiui per grande, e infitta ventura 
IS - pron a rido aquefto fuol o, ou io fon nata » 

T rouo nel centro d’ vna grotta ofettra 
La pur diurna da me lanciagutata 
Appcfa ad vna roccia , e vna frittura » 

Che dice ; queste d’or l’afta ine cintata , 

Che prima fu de l' Arguii a in Leuante , 
Pofcia d'Aftolfo , eoi (indi Br adamanti. 
104 

A preueduto fin caro non meno . 

Ai’è del primo tefor quefto fecondo » 

E congiunta nel nano terreno 
Ripiglio il fejjo de lo fuol fecondo : 

La bianca rofa mi palefa appieno , 

Prendo il retaggio , e le mie nà^za al mondi 
Propongo, come fai, fenzat riferua 
Pel valor, che la lancia in fi conferà*., 
io; 

E certa, ch'i maggior di quefte mura , 

Senza punto curar gli altrui perigli. 

Del padre mio ne la mortai congiura 
Co/piraro ò con l'opre, òcoi configli , 

Con vendette di Sorte, * di Natura 
Penjo l'oltraggio caftigar ne' figl i , 

Indi p emurlajed'amor , le doglie 
D' Enfilo, al figltuol col farmi moglie . 

Fado 
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Vado arricchendo , ed attendendo ogni anno T urte le mie vittorie , i miei trofei 

/Igionger di Chelindo il mio denoto Cenerofo Garzanti fan concedi» 

F erma in rifioro del paterno danno E tu Rofalba co i bramati nodi 



Fcr farmi fua di correr l'afta a voto * 
Ala deh , che tu per mio mortai’ affanno 
Contro toro fatai reflafti immoto , 
Edito, dolente me ,già non difcemo * 

Se per opra celeffe, odei Inferno ; 
i°7 

Ah fera, ed e pur ver, eh' io cruda m'abbia 
Difirtata la patria in vari] modi , • . 

E per via dt valor, d'arte , e di rabbia 
Sconto ne i figlile paterne frodi , 

Serica poter* ai m tu con qui fi e labbia 
Di chi tanto f»’ amò premiar le lodi , 
Ahi chc'l duolo mi f quote in, e mi diparti 
De recejfi del cor la miglior parte . 
io8 



La patema ami ftà riffe ingi , e godi » 

• . ni - 

E fe pur ricambiar punto mi vuoi 
D’ogni diritto mio , ch'io ti concedo * 
Rendi Informa à i prigionieri Eroi , 
E dal opre feruti dagli congedo ; 

E tu, Chtltndo ,già eh' a i mero tuoi 
Dianzi le lorf ffanza, tl loro arredo 
Donò coftei, fedi piacermi intendi * 
Le perdute rtccbtTfe anco l orrendi . 
«* 

Brillante pe’l piacer la Coppia alfente * 
E acclamando loftuol danfi le p.dms 
Ma cotanto ftupor gli empie la mente * 
Cosi fatto gioir gl' ingombra Calme* 



Signor* come che fatua moglie fono* Che render grafie aliar non gli confente 

E di AfarzJo'l tefor fta la mia dote * Al cattai ier de le cedute palme , 

Ma ben per altro aura Chelindo il buono Ond'ei dal campo fen^afar parola » 

L 'aucr di chi lafciò le felle vote * Mentre giubila ogn'vn » [coltro s muoia . 

Ciò, che gli pofto dar, tutto gli dono, ^ ìrj 

Ciò, che me fqual fperammo) aucr no puote Vtggonfi liete le feminee [quadre 
E già, che m’è date la via interceda Sprigionati Sbracciar figli , e nipoti* 

Dipareggiar il premio a la vendetta . Di Chelindo voce or la bella M adre » 

109 Refi mi le piazza, egli abitagli voti, 

F inito, c’hà di [duellarla bella Odonfi rimbombar voci leggiadre* 

Mant erti enee dt Cinfauslo M arte > Si magnifica il del » fciolgonf voti * 

Il vincitene piaceuolmente appella + ' Sol menoma la gioia ad ogni core 

L'amante fuo.chedtfperato parte* .. Del loro [campo il non faper l’autore 1 v' 

Rero crei diol de la fua forre fella 1 1 4 

Inconsolabilmente il cor gli parte* - - , IntantoCAteftingionto a l'albergo * 

E ai duo tipi et Apollo, e di Bellona Accorciando' Ifentier per vie filerete* 

Ad alta voce in tale ffil ragiona . Tati imago al cimier, deponC Fshcrgo * 

HO E date al famigliar ,chlÌTttifo ariete* 

Gentili firn a Coppia io ben' aurei E al ignoto feudier , che'lfegtu a tergo * 

piìttnfenfìbìl il fen de’ marmi flefft * De le tacche del Tago ampie monete , 

Se de' voftri da Dio (corti Imeneo Pria che lo flato [ho s' odori intorno , \ 

Effer profano fìurbator veleffi * S i procaccia repente altro foggiamo . 



Il [Fine del Terzo Canto . . .0 

> v a .{A* * 

. E 



ARGO»* 



. ' ‘ n 

34 



'•■x* / ‘ i 

'Ì&? 




ARGOMENTO. 



Inaia tutto l’Inferno inficm e armato 
Contro gli Eftenfi inuiperita Alctto , 

Per diftoma r quel che delfina il fato 5 
La furia a Pfeudo in fogno agita il petto . 
Sotto apparir del Genitor turbato 
Filalite dà al Prenze albergo eletto 
Con Pantea , poi gli narra i propri) errori » 
Canta Appio dolcemente Arme,& Amori .. 
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rw Signor de Fittfer- 0 quali allor iui s’vdiarì ,è quatti 
nal Reame Sibili orrendi, e formidabil gridi » 

Mentre Cerafìe , e Cerberi latranti 

T oflo che feorge pfeudo Vfcian da i lor fuliginofi nidi , . . 4 •; 

infellonito , Minotauri apparsati , Sciite, Giganti » , 

.... - . G orgon. Centauri -, e Polifemi infidi, 

Ebrodigiota , e con un- r j.-a 



gwe brame 



Difpon rimcfcolarfì inquef partito. 
Onde già férmo nefpenfiero infame 
Fa imporr’ a vn banditore di Cocìto r 
Che del fuo infango, e raggino fo State 



E v accorrceli in rigidi Quadroni 
Idre 1 Chimere, Arpie , Sfingi » * P*M» * 

4 

Dimfi ai figgi loro in ogni parte , 

£ /Zr-zwo di revente ogni bisbiglio » 

Dice colui , chegli ordini comparte » 
Numi, affembrar v’ho fatt’oggi a configlie « 
Pr/ 4 , che s’auuanzj piu, per doriti parte » 



4 * 
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Og»i Nume crude t chiami a Senato - 

// r4K5« fitondei ferruggineo come 
Afforda it le fotterranee grotte , 

Cn abile fora a diacciarne il giorno 9 
Se quiui foffe, e rtcondur la notte » 

Ma giitn fretta traendo d ogni ntome 
Al bruno fogho le T art or te frotte % 

Nel fuo T rono realpluton i affidi ,■ 

E aiSenatorfopranegnenti arride 




\ 



tnofir* 



La nimifià di noi congli Atefiint r 
E ne’ fecoli andati, e ne’ preferiti r 
Troppo v’é nota > e fe ben da 1 divini 
Cenni fi fanno ognor tutti pendenti > 

Pur loro effenwtmmogià i confini » 

E adonta del lor Dio gli auriamo fptnti. 
Se i vani di quello Regno ardente 

Nel cafo lor non cifopian la mente • 

M.é 
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JMà A demolir l' innata tracotanza Amici-, il vi oroteffo a tutti voi , 

Di quel lignaggio altier tanto non baffa > Fia quel danno comun « ch’or si ni accorda 

Ch’oggi anco , perche l del gli dà baltLtta, Vuol fi dunque affrettar , che tardi poi 
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2V« sluz.zjca fruente, e ne contraffai 
/Goffrando di tener ferma fperama 
Per conceffion altrui fen z.’ oprar C affa 
Di rifalir ramoffo al prtfco grado > 

£ al vetutto [picador noflro malgrado 
7 

Jlia più, ch’altri Francesco tl lai erede , 
A cui dormendo Ambafcieria colette 



Al fonte, al fiume p ricorre allora 
Che delnlfoco cangi incendi Cuoi 
In arficcta magion fatt’hà dimora * 
£ mal sorretta in mar gonfi atavela 
O' torrente d! Aprii , quando trapela - 
n 
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Apporne , e moglie gli promife in fede 
Ricca di [angue, e di belle\zj ontffe ; 



Dunque I affatto in voi non fono [penti , ( , 

Miei feroci Campioni, e miei fedeli , 



Che col frano, e ttfor , ch’ella poffìede 
Può dettar più , che mai , l’ardir tCAteflf > 
Ed in fimi! facendo io fono inffrutto 
Da vn mio fedele efplorator del tutto « 

Vagando ti và [tatui faper chi fi a 
La beneffante deffinata S pofrt •» 

Ma ben raffigurò la guardia mia 
L/e iimago, ch'ei n’hà, Caria veTjjofa » 
Che, fe non mente , è la nemica ria 

T » ’ £) Ji M 



QuelC innati penfier , quelli ardimenti * 
effe vi baffaro a contraffar co i Cieli » 



Con inganni ne Copre, e negli accenti 
Al più fecreto ardir fquarciatei veli » 



■m 
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Si che qtufta del mondo iniqua peflt « j 

O'delufa,o punita, òeftmtarefU* 



M 
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peffe, ch’vntpa non ebbe altro deffo , 
Che far con longa immedicabil dogli» 
v - pianger l'abitator del cieco obito > 



L’empio jlagel di qtiefta reggia ombrofa 
le, eh" 



£ me Signor de l’Acheruf a foglia, 
Peffe crude/, per cui Goffredo tlpto 



pio v 

Riportò di Giudea compita fpoglia, 

* * — . . . . • * 



Maria Farnefc, eh' in bellez.zji , e fenno peffe audace , il vai or de la cui lanci » 



Vince il Nume (C Atene , e quel di Lenno . Conferito l regno al Capitan di Francia 

Ahi preueggobetfio, fedeli miti. Ma che ftò più dicendo f Echìdinoi 

(S’oggi non mi vien men Cocchio mentale ) De la lor ferocia non hà’l regiffro f 

Da coteffi appreffati alti Imenei ' Itene dunque, ch'ai voler di voi 

In breue dcrmar figlianza tale » Pfeudo il noflro fèdcl fora mimttro, 

Ch' a par di quelli antichi Semidei » ‘ Quel, che per taltfconofcenti Eroi 
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-, Che tralci fitr de l'Ateflin pedale 
Schernirai noflro Nume, e d’abitanti 
priuerà qui nc inpoi Coflel de’ pittati . 
io 

Tutto mi raccapprìccio allor , che pormi 
Vedergli Alfonfi , egli Ercoli riforti > 
Tanto con la pietà, quanto con Carmi 
Farci a giornata inenanabil torti * 

E dai Sudrachi a i gelidi Biarm i 
Gir promulgando addottrinati, e forti 
Trai ferui miei gli editti di colui , 
Che col [angue lauò le m acchie altrui » 






Ogni noia [off enne, ogni fìmffro, 

E eh’ or' appunto ingratamente e flato 
Da chi menti denta punto , e cacciato . 

*•’ - • 
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Con facondo rigor poich’ebbe detto 
Le noie [ut CEfrcutor del pianto 
T rà le fauci s’vdir eC ogni [oggetto i 

Fremer repente le proferte, il vanto , 

Ma d Acheronte lagran Diua A letto, 

' v 






Ch a l'or fedo Signor fedeltà accanto* 

Fermo’l bisbiglio de l'Ehfia torma , 

Parlò trottati innanti in quefla forma, f 

"Z ‘ E i Ogg* 

jt. 
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Oggi, buon Ri, com'a tua fida [erua 
Vn ingenuo parlar mi fea permcjfo ; 

De fEfeenfe Corion l'arte proteruA , 

E'i vcnjier di nemico io veggo efprcffe * 

Al* di piu [c argo, ch' ali ancor conferà* 

Jl core , tl vi[o del più debil [effe * 

Onde non so veder , perche tu voglia 
perciò affannar tutta l'ombrofa foglia . 

Io de la face, e de i coluìri armata » 

Se vuoi, folata accingerommi a f opra » 

E a eccidio fol di quella f chiatta ingrata 
Senzat indugio volando andrò di Jopra , 
N* tornerò tra la nailon dannata * 

Il mio (iremo valor che tu non [copra * 

E che non troui (il ti promette Aleno) 
Maggior de le prom effe anco l'effetto . 

Vcrgin cara. [aggiunge il Re di Dite , 

La cuifacella , C 7 animati velli 
fon deflarqgn' incendio, C ogni lite , 

E fofpmgtr'a Pormi anco i gemelli * 

Ver le pure del Cielo aure gradite 
offendi dunque, e [e può i [chi anta , e [urlìi 
D'Azjuo la flirpe , ò di Franccfeo appieno 
Storna le nofzx, ò le prolong* almeno 

19 

Nel [or montar che fit gli antri Infernali 
Del Culo Acheronteo l'orrenda l)tua ,. 

De i crini A fìfehio , a lo flridor de fall 
Freme a Cociro l’vri, e l'altra ritta. 

Varca d Etna le foci , e tra i Al or tali 
Po igran ft/enxjf de la Madre arnua * 

E va a Ferrar a , 01 fi P feudo , che dorme, 
Ma vuol pria, eh' apparir atart&iarft f orme . 
io 

Atra di crrfpi falchi il finii volto , 

E d’vnfeiamieo verde orna le membra > 
Però nel corpo , e ne U faccia accolto 
Mofira ogni luffa, e ogni eleganza affembra, 
Finge vn Vegliardo lufìnghiero , e flotto > 
E'n tutto Cofmo ilgemtor r affembra * 

Poi con voce dolente , e che nfuona * 

Sf aiutici na ale piume > egli ragiona. 



il 



Figlio? Del tuo feruìr fon quelli i mertì » 

E de' noferi difpendt i premi fono ? 

E' qutflo' l guiaerdon, chò io etauertò 
Di prima lingua conf cerato in dono 
A'J'Efecnfc crudeli dunque vederti 
Dcuo prole diletta in abbandono 
ferfeonofetnzjt df vn fanciullo infatti 
Da me veeshto imbecil girne lontano ? 
tx 

Ahi feerili [peroni* ; io che creda 

Crefeer digrado, & auuanutr di nomi 
Collor [emendo , e con gli eredi miei 
Eie la l or gratta incanutir le chiome 
Io, eh' anni in Corte dieci volte fei 
Sofeenm ogni or le piùpefanti fame, 

V edrommi or per vn laudo configli» 

Ne la cadente età profetino il figlio ? 
li 

Quel finto, dunque adulator mendace* 

Quel maggior palpator, chegiamat foffex 
Fu lui, ch'acccfc a danni tuoi la face * 

E del prence tnuman l'animo [coffe f 
Francefeo, dunque, a incaricarti audaci 
Fu, ch’vnqua ferina te pianta non moffe ? 

E lui conferiti? e tu ripofi? e inulto 
Lqfeierai neghi ttofo vn tal’infulto? 

■ ... *4 

A che più badi P feudo ? oh e P altero ' 

Spirto, che già ti [t minai ne l'offa ? 

Vuoi, ch'io , che pnto ornai di cimitero ', 

E (là con vn di’ pi edi entro la [offa * 

De l'intrepido or faccia, e del guerriero , 

Che mi [cerna col [angue anco la pojfa ? 
Armati tu, che puoi, e mofera infume 
L'onta fuor di ragion quanto ti preme. 

, r # if 

Ma Phot Schc'l lodo anch'io ) l'anima vaga 
Di firn colatamente ampia vendetta * * 

Ad Abano tPn va* dou'vna Maga 
V'ha tra quo' monti * ch’Altigeria è dettai 
Del gran Pietro Nipote, e che è prefaga 
D'ogni auuentura * e'n [congiurar perfetta > 
Coflei larga tifi* del [ho fapere > 
lodf' nofer ttej ori* (de battere* 

4Hot 
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Alhor [Erinni del vipereo crine 

Snelle vna ciocca » e gite immerge in feno. 
Serpe il colubro > t de lefue mine 
Senzjt margin lafciar , f infetta appieno ; 
G l ammaglia Ingoia -, e ài 'int sfiline 
farti recando pofcia il fuo veleno > 

Stende i lubrici tratti , al fin nel core 
fon la fede maggior del fuorigore. 

*7 

fartefi poi la msRrtiofa Dira * 

E và Alterigia ad amicargli 'n tulio -f 
f feudo fi fuegini >t per la mente ,iggt\r* 
L'oltraggio > il fogno , e di fuo padre tl. lutto , 
Dialogando tra fi freme, e delira » 
Sembratane sdrucita cfpoftn al flutto ». 
Segua » che può » vuol far vendetta > e vuole 
Gir' àia Maga àio fintar del Sole . 

Intanto PAtefìin fatto foggiamo 

piu di ne la Città , riha Ferreo il nome > 
Partir dtfpone » e del condor fi intorno » 
Cede àlppolito’l faggio il doue » e'I come, 
JMà ben per gir piu fconofciuti 'l giorno , 
Puoi, ch'Atejho à lo' natici ogn'vno il nome, 
E Virbio quel » lafciando agli Scudieri 
Filomco, e Filar co i nomi veri •• 

29 

prima egli giunge al coronato fiume 
Quel , c'ha titol di Re, fronte di toro , 

Che rama fondo quel terreno Nume, 

Dal cui Ceppo aerina il fub decoro -, 

7 * Tabaccando dt gioia, oltre' l coliamo 
Vefieil dorfo d’argento, e’I letto d'oro, 

E da l'vma difende m mille giri 
Gran diluuij di perle , e di zaffiri , 

50 

Vede la Frattagìà Rocca fuperba 
De ì rampolli primi er de la fua Pianta > 
Che r antiche venigia appena ferba r 
E del pi ifeo fplendor tal’ or fi vanta > 
L’Adice varca > eia campagna acerba » 
Che di giunchi palufbrt il tergo ammonta , 
Po % ver veder de la già Atcfha il fito 
A fimflra piegar prende partito» 



f, 5 * 

Ridir non fi potrian dal cani in loro 
Ltmalageuolexjfe, e i difpi aceri , 

Efifer impafìriccutti era vn decoro , 

E lòfmuc dargli ogn’or fitto i deflrieri . • 
Senna prender co' l cibo alcun rifloro 
Stette^ oltre le pioggie i giorni intieri , 

E fu di lorciafiun tu! fingo intuito 
fiu vòlte in firfi di refìarfipolto . 

$ l 

Già'l condottier de la quadriga ardente 
Del meriggio la linea anca à le {palle ► 

E già perlapendice Etoo lucente 
Correa de l'Ocean verfile flalle > 

Quando vsder per fianco alcuna gente r 
Che perii colti attrauerfaudo il calle 
Del fiigac e animai per la forefta 
Col veloce leurtergiua à t’inchiefla . 

F Halite era qutfli buomo gentile. 

Del nobil E file habitat or famofir. 

Che riponea con celebrato file 
Ne Rudi , e ne le cacce il fuo ripido-, 

Di fangue ti , ma piu dt cor ciuilit 
Beneflante in eccejjo , e douifjofi > 

E che non fimo, ma fignor de l'oro 

, Spendea cortefeggiando il fuo tefire . 

54 

Dela via , che gli auanza > A te fi io il chiedi 
Per gire ad Effe, e del miglior figgiamo 
Ei rtfponde. Signori in buonafede, 
Nonvt potrefle peruenhr dt giorno , 

Che fi ben » come Atra Città fi vede >. 
Non i di mura intoni calo intorno , 
Sconcio e'I fintino, io qui vicin , fi ponti » 
A vn albergo tl men t eo pojjo gutdarui- 

fiegafi l'altro à la benigna eferta » 

E à F Halite s' accompagno apprtffo t 
Qual con vn famigliar lofio concerta 
Di ricettargli quella notte ti flijfo , 

Egli diurne per contrada incerta 
Sorto manto di caccia > acciò<he’l mefite 
folfa à tempo auuifargli Atri fi bruenti > 
Che sapprefim itmtnfi,tgh ornamenti.. 

Cattai» 
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Casta/ care non hatt le fpazio'ntero 
Di duo ben breui , e dilettofe miglia , 

Che f corti fono A vn' edificio altero * 

De la etti regolata ampia famiglia 
piu , che del fuo Signor , de lo tir antere 
Altri corre a la flaffa, altri à la briglia 
Senza lajciar'addictro alcun’effètto 
Di voler , di creanza , * di nf petto . 
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Comprendetelo ilgenerofo gioco 

De Chuom corte fé il dr appetì etto ardito » 
Che ingannato l'auea f per andò poco 
Dìlor piacer fargli tener tinnito , 

Ada perche ricitfar mn v'auea loco , 

T iato pien di fìupor prende il partito > 

£ ammirando lo [hi con più parole , 

Di ti alta cor refi a quafi fi duole . 

Se tu Signor con fronte , e dolci note 
( V i -biogli dice ) non auefli à vile 
Que fl' intralciate vie di farci note 
Fu coflnmc natio d'alma gentile , 

Aia che fchiere raminghe , e genti ignote 
Tu tragga à te con si leggiadro fisi e > 
Quefloù che traualca, e questo eccedo 
Ogni amifo, ogni vfanfa, & ogni fedi . . 

3 9 ’ W3* 

Et egli àlor, non potcuate certo „- 

Alrr ouef aggiornar fenfa difxgio» 

Effe hai /erutta minor del maio 
Aurei e' n questo mio picciol palagio » : 

Efibifioui almeno il core aperto , t 

Dimane poi fenza fiondano adagio à * * 
■Sarete in Ette, & iofaronui fimo >• 
Ch’ejfir mi vi conuieti perciò ? c ti importa. 

Ma sogni fuo tefirr v'aprano s Cieli 

XV/ r - ' n • • 
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Lombardi Cittadin di veder vaghi » 
Ctiabbiam ( replica l'ir bio)err ante il piedi» 



E chefiorrtam Citta, C afeli*. Laghi 
E tutto ciò, che in merautgl a eccede. 

Di li fatta credenza altri s’appaghi , 

L'altro foggiunge , e pereti appien t'atatcdc r 
Che fi voghon celar , piu non fi fende 
In tal dimanda, e à rifar tergi s intende . 



Pofiia che furo con letizia immertfit , 

Benché tmprouifo , e'n villereccia flanz* 

Re fallati à delicata menja 
Con ogni morbidezza , ed eleganza , 

F Halite gentil , che beagli penfa 
Laffi per lo camin fopr* l'vfanza , . 

A regie letta gli acco mpagna » e genti 
A le ricchieftelor lafita affifienti . 

43 Ì éM 

E perche tra di Itr tratucer vede 

Il firmo , eie virtudi ad vna,od Vita ì 



E ver varie r.sgion certo fi crede » 
jCtiedm “ 



he paffaggieri fan d' alta fortuna ; 

Ne ricettar gli può, come richiede * 

Per efjer'l * ì ìugion , che fi digiuna , 

Si configlia , e difpon prima , che dorma j 
Di riccucrgli in Effe in miglior firma ». ; 

, 44 

Chiama a fi il glorio fi vn fuo fruente 
Di piè veloce, e di maniere accorte * 

E'i manda prische l Sol fisa in Oriente o 
/ . Ad a:tn:far panica la fa Confarle > _ 

Ai atrona eh forno fi , e differente 
T tfir d’alma, di corpo, e de la forte > 
Ch’egli con vno fittolo peregrino 



- 
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Fora epuisù ad albergo in fisi mattina* 
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Se'l quefito però non e importuno » 
Sotto credenza almenmifi mieli 




Di voi tutto lo flato ad vno, ad vno, 
E fopr a tutto sin volgari veli 
T rà voi viue celato Eroe veruno , 




La valor afa ,& auuenente Donna * 

Che comprende il defio del fuo Ai arilo'. 
Con piu fplendor, che non fi fuole inganna» 
F à preparar l'ttlbergo , indi il conuito . 
Preuede, indi prouede, e non affanna 
Regola ogni btfogna , ogni panno , 






Acciò ch’io fappia, e riuerifia ancora pofiia attende in procinto , & in affetti 

Chi le mseC afe, c la mia patria onora . Cls accennati flranscr colf# Diletto . 
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Cls accennati firénstr col fu$ Diletto . 
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Era /puntato il Sol sul finitore 
Stato piu dì [opra l e nubi afcofo , 

Che gli Sentitevi , Firbio iti lor Signore 
T er minar conia notte anco'l ripofo , 
i Efpronando per Eflevfciron fuor e , 

E con lor Eliolite il gcnerofo , 

Che con faggio parlar, mentre caualea > 
Con la nota del carni n difalca . 

. *• 47 

Diletteuor'e certo , e di gran lode » 

Com or voi fate » a initcfligar paefe 
Su i coechi » tu le felle , e sì t le prode , 

Ala non , com ‘ io già feci . à l’altrui fpefi* 
Allora Firbio Jo fptrar , che l’ode , 

Qual' huom , che peni rammentando offefe , 
Il perfuade con difereti preghi »•' 

Chi’l rammarico Juo [piegar non nieghi ir 

4 

J)irol, dice > non fol « ma anco acciò reo 
Lo [cefi e/o fentier vi Cembri manco 
Ciò, che da i cenni altrui ritrar mif io 
A liberi ade il cor tragitto, e fianco . 

In una Corte , anta ondeggiante Egeo 
Ctà 7 fenno efer citai del Regno Franco ? 
Il chi nome però con vofhra pace 
Ter non poche cagion tacer mi piacer 
4? 

Tarticipantefui d'ogni Affemblea 

Primo del mio Signor ne i parlamenti > 

Io de' pgdli fuoi la cura atte a , 
lo /pedina gl indulti , t le patemi > 

La patrixja caterua > e la plebea 

Forfè , perche /degnai gli ori > egli argenti ». 

. pm eh’ ad ogn altro a me con gran concor/t • 
Ne legiufit richtefle anca ricor/o - 

Ter lui /c altro non fittele confinanti 
Spejfo jopù le pretendente audaci >- 
Aia co i prend propinqui ,ecot diffami- 
■ T rateai tregue , leanteerdmi , e paci , 

Spr culai mar monti, fiumi Acque cafcanti, 
Dei Capro igelr, del Leon le faci >■ 

/ cibi -, e i fonm per terminar toffo 
I palosci affar > fh’pni smatmfpfie . 
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Di quel Gioue talor C file nio fisi 

Nun\to ctuil , Caduceasor diferete > 
D'ordine fuo alatamente altrui 
Souente protesti qualche duueto . 

Fui del fuo cocchio , canale ai co» lui 
Ai T empi] de la Vigna , e di Loreto ; 

Si ch'ognvn mi tema per quella Rocca 
Il fuo cor, la fua mentii t lafita bocca , 

Afa non per tanto (effendo vijfofempre 
Lontano da alterigia, e da interelfe) 
Awttcn, chela mia voglia fi duttmpre % 
£7 mio penfier nano punto non crefce : 
And gli dico vn di, pere/ ci fi jlemprc . 
Nel conferirmi cor tifi e fi fpeffe » 

E del liuor per mitigarti acntc , 

Che morde ogn or la dignità crcfcente . 

Nel farmi onor non? affrettar, Signóre, 

Che per ifpron d alcun d’imiidtaacctfo- 
Non ti coimnga poi del gran fusiere 
Farmi fiaccar fiotto itngufio pefo ; 

Non voler di potenza a tutte l’Uro 
Granarmi ss , ch'io poi ne refti qffe/o *• 

Che - fer bando' l mio nome intatto , t puro r 
Tranne lagrada tua, et altro non curo . 

Filai ite, (rifptmde) vnquanonfìa , 

Che de l'affetto nofiro alcun ti prsut» 

Seguir em teco l'intraprefa via 
Sin, che l'alma et regge, e che tu vini ♦ 

F a pur tu dtgraelirci,echetufia 
D' incoi paini cofìumi, & ecceffiui * — 

E (arem' a vicenda infra noi due 
Tuie noftre faetnde, e noi le tue. 

Fero con tante , e si profonde offèrte 

Non fol non mi toc crefce altro , che fiume » 
Ma fon le vaghe pati osai e incerte , 

Et io fpenelo del proprio , e mi confimo . 
Purnonme’ncal, ch’io, che le Slrade aperte 
De la vera virtù cerco, e prefumo « 

Sòl quanto [pendo godo, e mi rifioro 
Ter benefìcio almo t ingegno, et ero • 
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pfr/àr tracollar tanta eminenza 
(In cui pero già mai io non deliro , 

Non traveggole gli occhi, e n confiqucnza 
Punto non mi molefla il capogiro) 
Invnabreuemia priuata ajjcnza 
Gli emuli miei maligna frode or diro , ' 

E ii fu buona lor la rea fortuna , 

Che l' vidimar fenzA fatica alcuna. 
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Smunto r erario anta' l Signor , ch'io dico , 

E di gran fomma d'or gli fea meftieri.; 
Ond'cbbea fetrà gli altri vn mio nemico 
Che nel' or din fedea de' Conftghcri ; 

JH panni lunghi-, fio mimflro antico , 
D'orgogliofe maniere-, e dì atti aufleri > 

Ben di grande fperienza, e dì apparenza > 
Aia di poca cardenia-, e minor fcienut. 

A quei? i apre dolente ilfuo bi fogno * 

E dì aita il ricerca, e dt con figlio. 
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An nubi lo ffi, egli omeri mi voi fé 

A raVannwtzJo il Prette ipe cruccioph, 
E dt prefentei rei minifiri accolfe » 
Aprendo loro il mio parer ritrofo , 
AUorTinttidia ilfuo vtfftllo fciolfi » 
Che fe'n vide efibir campo fpatiofo » 

E con lingua di foco ogni Officiale 
L'ampio fomite acce (e in gtufa tale. 
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Signor non creder già che l'alma noflra 
A4 eno di F Halite abbiamo in pregio , 

E giuntamele in noi contende , egioftra 
FI proprio amore, t del tuo fangue regio f 
' Che Sor coftui in tal’ off or fi moftra 
D'arbitrio troppo fchizzinofo, e egregia 
Non e già tua chiamai , ò proprio zxlo 
Ad afa a l'ambifion manto del Cielo. 

Strugge fi entro di fe l'huomo rentofo 
Che'n lontananza fina conforma nome 



Ei rifponde quaihuom , eh af colti vn fogno , I tuoi bifogni abbi a noi altri efpofi , 

Stupido alzando , e contemplante il ciglio', E trou, indotti via, che pur ti gioua , 

Signor confcffaP or non mi vergogno 
Di non auer, che dir, ma tempo piglio 
fcr trattar’, e troncar co miei compagni 
L’importante cagion , per cui ti lagni . 
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N arra al confortio fiuo l'empio togato 
Il fatto, e come tra di lori' appalla. 

Se'n vanno a perfiuadtr qttel Potentato 
Di fuot Zaffali i a va' infoiente impojla , 
Ada foggiungon , che fora affai lodato * 
Sentir Je t mio configlio al Lrs'accofla , 
Ben fupponendo, a i dazi / iniqui, e rei 
Ch' afe unto gin mai io non aurei • 

Co 

Da lui partirò, C e con amtnir fiole 
A chi feconda altruijtntti lodati , 

Ondi a me poi con giro di parole , 

G ionio, che fui, de l' aggrandirgli Stati 
Chisfe il parer, io che piu' l vero Sole 
T e/no , enei fulminar de' prenci tirati. 
Negai l’ajfenfo, e prottflai indegno 
D’vn CnfUano Signor (empio difegno « 



pere finge zelante, efcrupolofo , 

E'I propoflo compenfo ei non appretta * 
Ma fai? credilo a noi , lugli comporti 
Troppo Signor le fìmultadh e i torti - 
•» 64 

Vopo non fu per infiammar l’interno 
Dtlfnriofo Eroe di maggior face. 

Che figgente dal drappel dìlrfernò 
Per vn fuo , che del tutto tifa capace * * 

Adifafcntir , che da ogni fuo G ouerno 
Ai t licenzia non fol , ma che gli piace „ 
/ n termi n di tre giorni i piu vicini , 

Ch' io de lo Stato fuo fgombrii confini. ■ 
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Ringraziali Adefjo, ringraziai le Sfere $ 
Che da laccio firmi m’auejfcr ficioltoi^ji 
E an\i tempo lafciai lefue frontiere 
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Con lieto ciglio, e con fidato volto 
Ad a non pafjar due fiumane intiere, 
Ch’ei rauutduto di man propria, molto .. 
Efagerò ccn me tingiufhficomo , 

t fregando , ut biffi il mio rjtorno. 
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Afta Mi-, eh' ad vfo di T attorco Schiavi 
Parca rifcojjo auer la Uhm ode , 

E a cui mio patire-, e di fuo padre l'ano 
Lafciar qualche opulenta in quejle firade ; 
Ritornarvi non piacque, e non marrano 
Ann abitar' vmd quejle contrade » 

Ch’ir’ in Corte a njar , chogtior fi muta > 
Dopo nuova [alita, altra caduta . 

67 

Non dico già , che di cofeienzat pura 
Il mio Signor non fojfei e di cojhwji , 

E che fòri anco di fimtl natura 
Quafi non Gan ttttt’i terrejlri Numi ; 

Però eh' a lor con indcfejfa cura 
Non manca chigl'mfigm , egli coftumi , 

E per lo piu fon genero] 1, e in pregi 
T engono 1 forti-, e gl' intelletti egregi . 

68 

Hanno però ancor effi t lor difetti , 

Che qual degli altri ebber maggior confitti » 
T al credon piu di fenno ejfer perfetti ; 
rimano il dolce ad vfo di bambini . 

T engon quei configlter per gran f oggetti , 

Il cui coniglio a lor piit i avvicini , 

Fajlofi fono , e in modo vario , e reo 
Altri apprezzano il grande , alerti plebeo . 

6 p 

pur moderar tal volta i vitù loro , 

Et abolirgli forfè agevol fora , 
però che per if prone hanno' l decoro > 
E'ifoccorfo dtvin , che gli avvalora ; 

Se de la Corte il p fidente coro 
Non gli fnolgefle , e auuelenajfc ancora > 

La Corte è ebegiinfetta , e che gli tinge 
I dra ogrior r inafe ente , iniqua Sfinge . 

70 

Semi fera Lamia, [alfa Sirena-, 

Che co i vefjt aduoi-menra,e pofeia , incide, 
InfazjabiC Arpia, perfida lena 
Nata folo a menar voci omicide > 

Volubile T carro , infunila Scena , 

In cui fi piange al fin, fi pria fi ride ; 
Angue di doppio cor , M offro bilingue , 

T tu bo importati , eh' ognt r ipofi ejlmgve . 



71 



Idea de l'alterigia, e de la frode 

Ch'ama la propria gloria , e l’altrui forno » 
Ch' apertamente al fuo Signor dà lode , 
Pofcta il befìemmia infra i figliaci intorno ; 
F oro, dove accufar mai fimpre l’ode 
L'innocenza, e'I valor la notte , e' l giorno . 
Scoi a , eh' aver' infigna a tutte l'or e ( 

La lingua in cor, non sii la lingua U toro, 

71 

T ai fur di Filalite il veritiere ^ 

I detti, à cui Affilo fi compunfi , 

E approvando, e lodando d fuo parere » 

Senzjt punto fi ancor fi in Effe granfe * 

M à di ridurfi a vn mercenario oftiere 
Con la fi corta di lui fimpre pr efunfi, 
ò ine he fi vide al fuo ciuil Ridotto 
Cortefemente a fiaualcar condotto. 

75 

De la Cafa pompofa i famigliati . ^ 

N el vefhbologrande tran difeefi 
Con vn nobile Jìuol de' piu preclari t 
Ch' abuajfer’ allora in quei paefi ; 

Ondc'l Prence co’fuot non fletter guari v 
A comprender' appi en l'arti cortefi 
Di Filalite, egiiìdicar , ch'ai mondo 
N on fife ad altri in cortejìa fecondo • 

E difft Virbio allor come piu vecchio » > 

E che tra lor fingea del principale 
O del vero [picador vivace [pecchia > 

C' hai tra membra civili alma reale ; 

Ben de l'andata notte ognt apparecchio , 
Lafpitndidez.zji , el tuo favor fu tale » 
Ch'ecceffe i mod » , onde puoi coment arte. 

Chi alocrghiam quejla mane in altra parte . 

- 75 

Et egli, io ne sò grado a la Fortuna , 

Se'l drappel voflro a la mia villa venne , 
Che'n bora vi guidò cosi mporttwa, 

Ch' a voi veruna ad' albergar convenne i . 
Ma del prefinte onor finzione alcuna 
L’obligo mio non fil farà perenne , 

M a di que/l' affcmbran’Za, al cui defio » 

Che vogliate dtfdirgia non credi io . J . 

F Smon> • 
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Smontar cornatiti , e/ouer ch'iati affatto 
Da i'mom benigno i viandanti incerti » 
Che per punto ofreruando ogni bell atto 
D tjitaron talior d'ejjer /coperti { 

Parendo lori che sijnperbo tratto 
Di peregrinfoprafacef/e i merti , 

Salirò» poi la/pazJo/a {cala 

E'n contro tbeer la moglie in su la /ala, 

77 

Era grande colf ti de la per/ona » 

Nette le membra anta , foco la chioma , 
Vener /embraua agli occhi , al cor Bellona > 
E appunto tal parca , quale fi noma » 

Cosi pudica , e ù gentil M atrona 
f or/e nel cerchio fuo non chiu/e Roma, 
Compagna al /uo Signor , non Col del letto, 
Aia dei alma » del duolo > e del diletto . 

Nonjur Jitoi {ludi loft inetti i rai 

Volger /agate in quefìe parti , in quelle > 
Non con arredi fomuofi , e gai 
Accre/cer arte ale fembtanze belle » 

Non tràgli Ih! latori , egli crbolai , 

Star a lifaarfi, e colorir la pelle, 

Ne con acque bugiarde > e adulterine 
T una infermai fofifricarfi il crine . 

79 

fiutile confonda Dio, che tutto l’anno, 

Quafi ofin ripigliar' il Paradi/o 
Inanxj a vn vetro ad ammendarfi (fanne 
Con lunature artificiofe tl vi/o , 

Poi traueder a i lor' amami {armo 
Le beltà £ Amata fi a, e di N arci fo; 

Ai 4 ben chi ama e materiale , c ] tolte 
Donna chil crin fìjjdfi, è piaga il volte . 

D'incrofratadi lifcio vmana faccia 

Colui , ch'amante , ò poffejfor fi chiama , 
Abbila pur tra gli occhi , o tra le braccia , 
Clfvna lama fetente, al tro non ama » 



Scriminali, guafrade, boffoletri , 

Pettini , calamijìri > & oricanni , 

Nastri, { pilli , corife, & orcioletti, ^ 
Li/ci impudichi > profumati ranni ; 

Gomme, biacche, acque , fior » zjilfi, belletti » 
V nguenti./ol imatt , C7 altri inganni , 

T istto l mondo muliebre, e chi l'adopra 
Per fentenza del Ciel la terra copra . 

8i 

Quefìe fon quell e , che leuar la fronte 

Stiman vergognate vdirC altrui fermento 
E t alcun veggon di maniere come 
Vannofi ad appiattar' mvn camme. 

Ma po/cia non arrolfano 7 impronto 
A ru\ar col cali al do , e colganone , 

E con modi affettati , arti maligne 
Vqglionfar le Diane , e fon Ciprigne « 

8j « 

Altre Santoccie fenfalcun riputo 
7 * rattan con l’v/uraio ,ecol Giudee > 

Poi fcrupuC hanno a rendergli /aiuto 
Aahuom gentile , c'i tengort’atto reo » 

Ptnfan , che'llorpudorfia più credute 
Col dirado partir dal Gineceo ; 

Quafi , che quella fol fia cafra, t grotte* 
Che non e/cegta mai dal /uo conclone > 

. 8 4 

T al non e A poi gena , a cui s'inchina 
Ogm bella , et vtt piume iu su le fponde » 
C’hà pur'alma di Ciel , faceta diurna » 

E al commercio vsril non lì na/conde. 

Ma di pudor feconda , e idi dottrina 
A l' vfanza cimi parla* r fponde , 

Nè già mai adiuien , ch’tn lei fi note 
Alchimtjhca chioma , ò fai / r gote . 

* tifi .P . 

De ta fisa forma naturai contenta 

Cimi mente abbtgl tata , e non pompofie 
Al Con forte fedii fempre acconfenta 
Non di minuto cor, non mucctcofa , 






Et io, cb'vnqua non hòxbe piu mi {piaccia , Al modefro parlar ri/ponda, e Jenta 

Stimo meno indecente in vna Dama C onutrleuol , denota , e non cruccio/a , 

Donar fs a ogni domestico apparecchio S ta , chi brama fembrar terrena Dea » 

Chempiafrrarfi legnate entro vno /pecchie. Chefimil per apunto tra Pantta . 

- ■ ... Cen 
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Con volto tra ridente , e vergogno/* 

Tra le fue ancelle U Paffaggitr nceue% 
Duolft de gran difagt, e che’lfuofpofi 
No’l pofja ricrear , come fi deue ; 

Aia perche lajfo il crede , e btfognofo 
Di ripofar ,fa C accogliente irate % 

E iterate Tifarte a parte a parte. 

Aiacjìoja lo inchina ,mdifi parte . 

87 

A le camere giunti i Foreflteri, 

Che parean C abitar del Gnidio Cieco » 
Entrar 0 a loro con duo gran panieri 
Alcuni de' fruenti , Ó" antan (eco 
Glt affilienti ale F lite . e i bottiglieri 
Con ver ità 7* ofca,vin di Francia , e Greco, 
Egli fcorgea di cafa il prefidentt » 

E d'afpetto , e di lingua huemoauutnente . 
68 

2Vf l caneffro piu grande i ferui votarti 
Recai* an quantità di panni lini , 

E alcune giubbe di velluti piani 
Soppannate di rafi , e d' ermefini , 

Nel minor pinocchi atti marzapani § 
faffa reai , cantucci 1 btfcottim , 

Conditure di pefche , e di cotogm » 

E conjeruc di fior per piu bifogni • 

89 

Il minifiro maggior trattoli inanti 
Diffe 1 nobtl Signor la Donna nofhra 
Mandam qucjh cibi , e qnefii ammanti , 

E do l'affetto fuo per dami mojba , 

E perch ’ offendo al patrio fuol diflanti 
Oggi puff iute , e pofcia , a vogl ia v offra 

TaThor far, chevifembri, oche vi fa 

Mtn fctfcefo’l fentter , lunga la via . 

90 

Virbto rifponde allor, quefit non fono 
Delizie d’accettar fi leggiermente » 

T roppo preftantt 1 e prezjofo el dono 
E per noi troppo eccede il conuenitntt , 

E fe fperaffim ottener verdone 
Di r fiutarlo ci verrebbe m mente, 

Aia per gradir t/ dea de le Ai airone 
Rrierentifarem ciò » chi c' impone • 



E [cono poco appreffo al bel conuito 
Frugale a l'vjo del Roman vetuffo ; 

£' laconico si, ma ben fornito 
Di cibi faporofi , taccona alguftoi 
A confùfion di più d'vnfcimonito , 

Che conuitar altrui non gli par gt uffa. 

Se con gran taucx » evtuanda infinita 
Nongi infi dia l'onor , l'alma ,ela vita. 

91 

Siria nel palleggiar non fa più fola, W 

Ch'or ne l'Italia infin'. ogni fanciullo 
Di Sibariti vuol Jegui- la fola , 

E di Sardanapalo il reo traftulloi 
Oggi fi vince in adular lagol a 
Al indio, A ufi dio, ApizJo, Aido, e Lucido, 
JNi fi cede il trofeo d'effer beoni 
A 1 S armati, agli ElueuftO ' a i Pan noni 
9)' 

Con notabilfilenxJo, e leggiadria 

Gl’ignoti Caualterfuron fenati » 

Se non fe in quanto irà di lor s'vdta 
Bisbiglio di problemi , e di quefiti; 

Ada mentre il pranfo ogn’or ptu fi condì* 

Con fenten*.ioJofal di motti ardui' 

Giunfc Euganeo Cantar, eh' a mó(zj>'l paflà 
Sofpefe ogni difputa, ogni contrito , 

94 

Apio arriuò col fuo fonoro arredo * 

Che con gentil, ma non fonoro canto 
pria l’imprefc toccò del gran Goffredoi 
E di Rinaldo il fuperato incanto ; 
poi volle prima di pigliar congedo 
De la fua Donna palefar'il Fanto; 

Onde accordando il pltttroa ifìli <£ oro. 
Cosi prefi a cantar del fuo tiferò • 

95 

Quefii d'vn cor di fòco alti fofpiri, ì. 

picciolo mormorto (t tmmenf a pena 1 
Se con occhio pietefo vnqua rimiri » 

O bella ,ìvag * » 0 faggi a Apehgtnai 
Sappi, cara, che fon de’ miei martttr* 

Il teatro mortalj’infauffajctna » 

/ cui lugubri, 0 tragici accidenti 
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Vedr.ti, ch'io fpafmo, e ft non prona il core 
l'ero di T iXjo il fono lofi affanno , 

S e di flrazjo, e dì arder l 'alma non more « 
Se il mio lamento e vn fimnlato inganno > 
Del futi E lege torneo l'eterno orrore 
Fulmini a /’ alma mia perpetuo danno , 

N 'e mi permetta Amor, ch’io pojfa mai 
Fijfar le luci mie ne’ tuoi bei rat . 

97 

Senti, mia vita, in teshrnonio i chiamo 
De l' Empirea magio» lo fitto! denoto , 

Che per tjjer contento altro non bramo , 

Se non , ch'il mio dolor ti fi a ben noto. 
Purché certa tu fin, bella, ch’io t'amo* 
Fremano a i danni miei l'ire dt Clote » 

A II or, che mi dirai , Sò, che tu m’ami , 

La Parca A viutr mio tronchigli fiumi . 

- 

. Altre volte d Amor l'empio quadrello 
Da la fcorXa del fin mi truffe il (angue » 
Aia non con piaga iniqua, c colpo fello 
Lacero mi lafiiò ■> n'e meno effdrtguc . 

Or con dejìra vermiglia Amor rubello 
Pie n dt crucciose dt lofio a par dì vn angue 

r Fati, che a petto' l duol , eh oggi m'ingò bra > 
Fur le doglie paffute vn fumo, vn ombra. 

99 

Del vifi tuo f Orientai lauoro 

Ben mi conffrinfe a diuemrti amante > 

Mà piu amm.rai nel tuo diuin teforo 
La ricchezza del cor , che del fimbiante , 
Cia b -n ni amidi, o bella , in ogni Coro 
Di noilre N infe, ò d’altri in vn iflante , 
Ch'eri tufol, mia Dina, oltre l'vfanzae 
Sacrario di Prudenza* di Goff un za . 

100 

Punto da (Ir A, ch'ogni acutezza eccede , 
Fgralafi.o la patria ,emi confido 
Medicarmi portando il cauto piede , 

Dtue ba*na aureo fiume efhanet lido ; " 
M a deh, che piu mortai > eh' Atri non crede > 
Quella (lonza mi fu, mi fu quel nido i 
Poiché trafitto ognor men giua intorno 
Q effe la notte, tfomaschtofi ti perno . 
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Colà si, ch'ogni punto arfi, e gel A , 

Perdei la libertà, perdei l a vita ; 

Mà piu , quando dannando ti f aerai 
C on accenti, e fifpir l' al ma ferita . 

Deh già, che fola fu tu quella, eh A 
Jl modo /aiutar per darmi aita. 

Libertà non vogl'io , chieggioti file 
7* ermuie A tuo rigor , pace A mio duolo « 

IOZ 

Cruda, non ti fiuuien, che trafeurando 
L' fari a vera dì vn ardore imm enfi , 
Quando con voce vmil teco danzando 
D' amarti , oim't, ti ricercai l’affenfi ; 
Mifiro, rtfpondefli ( An non sò quando 
Mi trafigejfe il fen col yo ù denfi ) * 

Fà pur ciò, che tu vuoi ; nfpofia, oh Dio, 
Ch'eternerà negli occhi il pianto mio . 

, 1o ? .. , 

Ahi dt le pene mie cagioni infeffe 

Per me infelici, e lagrimofi errori , 

Cielo per me injernal , danlfi funeffe » 

De la mia hbertade mediatori ; 

Voi voi empii che fitte ahi miponefte 
Ritogliendomi al ghiaccio entro gli ardori 
E con varie lufinghe a poco, a poco, 

Dou era il gelo, introducete tìfico. 

104 

Vna bocca, vna lingua , vna faìne Ila 

Atta a franger co ì vezzi vn cor di /affo, 
Vna morbida man, di cui piu bella 
Cipro non hà, la l eggiàdria dì vn paffo 9 
L'eleganza d’vu cun , la doppia (iella 
D' vna fronte geniti furono , ahi lofio , 

Gli frali, le catene, t le ritorte , 

Che mi dier la prigione, or don la morte . 

lCf 

Chi vuol veder le merauiglie efleme 
Di famola beltà tutte in vn vifo , 

L’ombra mortai de le delizie eterne. 

Il brio col vtz\o ut vu femhtante affifi. 
Ciò, che di maeffofi vnqua fi [cerne 
T rà le maggiori Dee del Par adì fi. 
Epilogato il Cielo in vn fil volto,. 

(flirt inetta crude l, che'l cor m'h'a tolto. 

* Te, 
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T e, Nume mio , cui già la T erraci Cielo 
Con generala man concordi derma 
Cosi grand' alma, ù fitptrbo velo » 

T ante eminente la bellezza, e' I [enne , 

Ch' anco allor , quando ingiouinetto pelo 
Pargoleggiasti de i Parenti al cenno > 

Apoi gena mia » ti die natura 
Sotto acerbo fertfbtante alma matura . 

< ro7 

T 'amerò dopo anàpr, che'l terreo manto 
Lacerato m' aurati Je Dee fatali , 

A è potrà l'onda de l’eterno pianto 
Sanar le care mie piaghe mortali , 

Piu , fe’l tuo core a d: fumarti intanto 
D'ammollir mi credejfi , e i propri) mali > 
D sfamar non vorrei per palefarti , . 
Quanto a l'anima m a caro e l'amarti « 
108 

Non adombrò giammai T A chea frittura 
Ne le menzogne fue fciolte > ò canore 
Fiamma con cocente > e così pura » 
Quanto e quella, ch’à me diftrugge si core ; 
Pur fa grato il martsr > cara 1 or fura , 
Apprestato il languir, dolce il dolore > 
Aliar, che mi diras come fol bramo , 

Apio ferito fedele, ama > ch’io t’amo . 
lop 

7* e, non Amore> Apolsgena bella 

Propina dunque a le mie fiamme inuoco» 
T e, che non cedi in auuentar quadretta 
A Ignudo garzan punto, ne poco > 
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Forfè del volto tuo la doppia fiella 
M. offa vn giorno a pietà del mio gran foto 
PiouerÀ con tue luci alme > e fertne 
Fortunate influenza a le mie pene. 
i io 

Allor' anch’io con f imtnortal fauore 
De r Acidalto, e del Latonio arciera 
Sarò de le tue glorie, e del mio ardore 
7* romba dal n offro a l’Indico Emifper» % 

E a par de l’vno , e l'altro almo cantore 
Del buon T ancredi , e del fedel Raggiera 
Celebrerotti forfè hi quellagutfa , 

Che fé Clorinda l'vn,t altro Ai arfi fa. 

- iu 

Apio qui tacque ,e alcun non fi cibano . , 
Quando di F Halite entro lafanXa » 

Gtunfe col Precettar , chela creaua 
La cof amata , oltra mortai figliando i 
Che quiui fol quanto la cor eggiaua 
L’ albergato Stranierfe dimoranZA j 
Porgendoli diuerfe in lor onore 
Ne l'idioma Latin lodi canore . f 

m 

E perche P Az.zjo Eroe brama fentùre • 4 

Varie memorie de l' E fttnfe prole » 
poco fi pena a far, eh' egli l partire 
Ne differifca alfifjegutnte Sole ; 

Onde refe a pantea , con faggio dire 
GrazJe del dono, e de la dotta prole 
Si ritrae ne le stanza infìn che viene 
L'hora di terminar ciò , che’l trattiene 

~ -i 
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Il Fine del Quarto Canto . 
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ARGOMENTO. 

Da Filalitc intende il grande Erede 
Lo l|aro prilco de’ maggiori fuoi ; 

Et in Erte contempla antica fède 
Le glorie de’ paflati incliti Eroi . 

Di notte ancor con villereccio fpiede 
L’Orlò diftruggitore vccidc poi ; 
Arbitro Pieudo fenza dir parola 
Duo compagni cradifce* c fe gl’inuola . 
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N procinto tute ngià eoe - Et ei,N obU S ignora già non ptnfatt, 
chi, e dcftrieri Ch'oggi nel colmo [ho fui quefla T trtà ; 

Poiché già fu tra U città pregiate, 

Per condurr' a piacergli Benché' l meglio di leigiaccia fotterrd » > 

ofpitifui f i, di mejfi guerriere , e di togate 

. Seminario fecondo in pace, e' n guerra, 

F imito il cortefe ,edct £ degni va' altra fattogli Auuj e prima 

Terrieri 7 * rM U Veneta gente ut maggior /lima . 



Numero fa adunanza era con lui » 

Quando Virino accennò, che volentieri 

Foran priuat amente vfeiti in dui , 

Onde col paefano i duo maggiori 

Sconofciuti a diporto andar on fuori . 

1 

De la Reina de C Empireo Coro 
Adoran prima il Sacrofanto volto 
T rà tabelle votine, argento, & oro 
In vngran T empio, efontuofo accolto. 
Poi de la Curia, e del fuperbo Foro 
Ammirati i palagi, e’I popol folto 
Pregan l'albcrgator, perche lòr dica 
Di quella patria ogni memoria antica . 



4 

Poiché le cofe cC Afa, e'I Frigio Regno 
per C Argolica man caddero alfuola 
Vartj Guerritr di quell'eccidio indegno 
Per l’alto mar difacerbando il duolo, 
Tttvtott region dri^ìtroM lecito » 

Altri piegando a rAuPro,& altri al" polo , 
Al fin lafc tondo l'elemento infido , 

Dopo diutrfi errorgiunfero al lido . 

Fra quefii de' T roiani l piu famofo 
Vagò pria per lo Ionio, e per l'Egeo , 

■Indi malgrado del riual crucctofo 
Dtlfertil Lazio pojfejforfi feo , 
Abitandovi n pace, CT in rtpefo 
l n vice di da, Xonio, Ilio , e Sigeo } 
pofcia regnando i difendenti fuoi 
Fabricaro Albalonga » e Roma poi . 

Ante- 



II 



Antenor'intrapre fi altro cumino * 

Che de l'Illtrio penetrando l' onde» 

Colà , don e col Stle il fai vicino 
Orgoglio foji mefite, e fi confonde, 
Antenoriàa alfi, poi detta Aitino , 

E Padoa al Mtdettaco in su le [pondo* 
Godendo piu, che nel natio [aggiorno 
l ui quiete , e de la copta il corno . 

7 

Afidi valorofo Atefle paragone , 

Che de CEnet agente ebbe il commando * 
Giunto' n quella ameniffima regione 
per terminar le fue fatiche, e I bando* 

Li ft elefieper Reggia , e per mag one » 
Que lla Cuti celebre edificando , 

CJte dal nome di lui fu detta Atefle, 
Quantunque ora i moderni il cloiamin Eft e, 

Quai domi nafier dopo quefti Eroi 

Sino ala M onarchia del T tbro altero * 
L'alato Caratar co t denti fiuoi » 

In buona parte n'bà ingoiato il vero ; 

Onde non hi, che dir , baffo, che poi 
Godè del popol trionfarne, e fero 
Non fol gl' indulti, mà con grava efiprefia 
A laT rib'u Romilia anco fu anncfja . 

' Con gran recinto ebbe già quattro entrate 
Rtuolte a ciaf un vento principale » 

Quanto dicangh annali alar nomate 
Nera , Alba , Capttol <a » t Chionfale ; 

E da l' acque A cugine erari lauate 
Quinci le falde fue dal lato A ufbrale ; 
Quindi la percotean'alcum (lagni, 

Be neh' oggi filo il Bachigltonla bagni. 



io 



Sinché fior / l'autorità Romana _ _ 

Soggiacque avnT ribunal di Decurioni i 
Afa quando comminai l agente (brano 
L'Italia ad infialar con incurfiani * 

Per efpulj aria ferocia pagana 
St credette cornature a quei Campioni » 
Che giudicò poffenti a dmertire 
Coniarmi* e lori oltramontano ardiri* 



Or tra gli Eroi di nobiltà latina 
Per l'Italia difufi in vane bande 
AUor che gli eccito que ! l.i ruma 
L'empio Eiglmol di T eodofìo il grande* 
Per dtfenfarla libertà A tellina 
Date barbare prede , e fic orribande , . 

A Caio Az.\io Decunonfu dato 
Di lei fianco lo Scettro , e'I Principato . 
ir 

Laficiar c off oro del paefe I deo _ 

E de la Teucra Reggia il patrio nido , 
Quando l'apri la maeflr'/a d Epco , 

E di Smone il giuramenti infido ; 

Sotto la ficorta del Campion Reteo 
Ai efli fi togliendo per i Aufiniohdo , 
Come fide ne rende in dola gufi 
li gran Aiaronnel fonerai d'Anchifi • _ 

M 

Di quelli avn'Az.vo Neo nel fuogoueno . 

Statua nobile ertfie il buon Qurino , 

/ medefini ebber nome, e grido eterno 
Ne i Confila'! del G uerritr dì Arpmoi 
Del [angue (lejfo fu /’ Auo materno 
D 9 Ot tanto Augufio , e nel Roman Domino 
De Cefari figuendo ogn'or la parte 
Fiorir ne i patri) gradi, f n quei di Afone . * 
14 , 

Re fida Caio vn tempo , Aurelio poi 
Tiberio, Orefìo, indi Acarino il figlio. 

Che per [attrarr i V 1 afiall aggi fuoi 
D’ Attila il fiero a l' inumano artiglio» 
Qual gli A quii eft, e Padoant Eroi 
Rientrar tra paludi ebbe configli » 

E quinci ebbe Ferrara il nafiimento » 
Quindi l'orto Vinegia, 1 1 fondamento » 

AI orto, che fu F Aquilonar T or anno 

Rifar lafice, e poner in difefai 

Ala in piìt nfhrettogiro, accioxbal danno 

Reggere meglio, e a la nemica off eft. 

Fu poi fotunte a forzai, òcon inganno 
Soni tuoi Pronepoti arfa.efirprq* 

Da i Longobardi, & E Citimi ancorai 
Afa racconto fimU naiofifora. 
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Bafta, che queffa e quella T erra antica. 

Che cannò' l nome agli Azfu in Ateftini , 
A quelli' l cui fplendorfenza cb'to'l dica, 
f. tr agone non bà, non ha confini 
A quei , che per natiti • zelo, e fatica 
. Meritatoti non folo ampi Domini', 

Ai a de' Cumei col nono Regno Atcro 
Due Volle il trono del Romano Impero . 

; . ,, 17 
A quei , eh' a Modona oggi in sul Panaro 

Con temperanza , &' equità regn.tndo , 

. E de'famofi Anteceffort al pan 

Di Gradiuo,e d‘ A/ìrea ffringendo’l brando, 
/ nomi lor dagl 'Iperborei al Faro 
F an trafuolar, come lor piace, e quando > 
Siche colei , chà mille lingue folo 
A /piegar le lor' opre impiega il volo . 

18 

Mà perche vartan , come gli anni e i me fi 
Anco le Dinaffre dei Principati , 
pofeia, che t fogli , e 1 lorfuperbi arnefi 
Ebber sul po quelli Signor traflati , 

Cadde f otto l'ardir de i Carrat e/!, 
poi nel tracollo lor con altri f iati 
Dal tenero valor tolfe la legge. 

Che congiu/la bilancia anco la regge . 

Del cocchio eterno il 7 * imonier chiomato 
Ne? Atlantico mar tuffato sera, 

E A teff 10 aliena appuri viffo , e [apulo 
V ari] trofei de la fua [chiatta altera , 
Quando dal lato, donde era venuto 
Ode gente iterar,guarda la fera ; 

Onde l’albergator , eh’ anch’egli a [colta , 

Gli partictpa ancor quella r tacita . 
zo 

Degna da rifaperf , e non e vana, 

S oggi unge, la cagion di tante / Irida , 

M ol tanni fon, ch'vna Donzella franto 
Di nottetempo fenza alcun a guida 
Di queffofuoio a la region montana 
Giunta , che ricche catta d' oro annida. 
Diede rumoreggiando ad vn c uff ode 
Sofpetti d‘ inuolar,fegm di [ode. 



zi 

Benché projfima P Alba a vn tal barlume 
Ombreggiando di querce vn bofeo bruna, 

I Igelojo tutor teme, e prejume , 

Che fi ang[ muol at ori, e fi an piu d'vno ; 
Ondetol corno al pafforal coffume > 
A l armi frettolofo accende ogn'vno ; 

A l a piu non trouan, eh' e la donna detta 
Da Jaffi, e [corni ad tnuolarfi affretta » 
il 

G uari non flette dopo tal contraffo, 

A prefentarf in queffi piani vn'Orfo , 

Che folo ingordo de’ bambini al puffo , 

Cauto gli azzanna, e poi/i fpmge al corfo v 
A l'adulto però non facon truffo , 

Semi minaccia, ò non gli offende il dorfo , 
Bendici (quanto creduim) per arti felle 
Abbia incantata, e tnuulncrabil pelle. 

S oriente contro lei ci armiamo in caccia, 

E vane effóndo le per coffe, e f armi 
Per farloui re far fono a la ftr accia 
Gli rotiam [opra quantità di marmi ; 

Ai a perche Jpare dt nuli òcchi h faccia. 

Stimi am, cht contro noi i abbia co i carmi 
Spintola M aga de l' Euganee grotte, 

E che [offe colei di quella notte . 

Z4 

Lo fchiamazzjo però c'hora fi [ente , . • 

Appunto fui fender, per cui vcniffc, 

E' decretato ad auuertir /agente, 

Ch'm: t 'orme di lui fi fono Vtffe, 

E per ifeampo de l'età innocente , 

E perche quelle vie ffiano prouisle, -~f 

Acciò tal pefte inf diofa, e ria 
Amie offenda tal or, come che fa . 

Giunta di E Halite entro le foglie 

S t apefatta a quel e) ir la coppia vmana 
A congedarli va da la fua moglie , 

Pere he penfa partir per bora frana, 
poi'l prenze pien di generofe voglie 
D 'Alrrpar quella fera empia, e inumante 
Si corca ben, magli occhi f un non potino 
Persi wtcafo pcnfier carpirti fanno . 

Già 
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Già fui giógo del Citi p>tri i confini 
La Notte anca de l'vno , e /’ nitro giorno » 
£ per ogni magion degl i Atefìini 
Stnza alitar giua'l filettato intorno , 
Quoti do ballando da t notturni lini , 

De l'armi Ir fate, e de le fpoghc adorno 
Cadendo ai piè del Creciftjh dimore 
Con la lingua del cor dice ,• Signore 

*7 

Tu, che donasti al grandmi rìde ebreo 
La pojfa oltr amor tal ctf anco rimbomba > 
Tu, che pietofo del Garzon G iudeo 
Drtfzafiigtà la genero fi (romba. 

Si che lo fmifurato Filtjìeo 
potè, benché fahciul, dar’ a la tomba. 
Tuie forze mi porgi ,erù mi guida 
Si, ch'io Furia fimil troni, & vcrìda. 

*8 

Tu, che de i cori vman fpecoli addentro , 

E che fei vero Sole, e vero C ione , 

Sai, che per gloria iti taTaffar non entro , 
E che non punto ambiziosi mi mone ; 
Ma, ch'amo ad onta del T art arco centro 
In prò di mille cimentar mie prone , 

Però mentre eftquifco il bel difegno, 
LofpirtomioncletHcmanconfcgnt. 

19 f 

Sorge, t'n partendo vede appiè del letto 
Vno fpiedà mortai fopr'vn raflcllo , 

E perch'aito il conojce a tal’efctto. 

Si J cinge il brando, e'n vece prende quello , 
poi fecreto non fol Infoiando il tetto , 

Mà’l fuburbano ancor di quel Cafiello » 
affretta il fuo camino inue> fo il (ito. 

In cui fremer le turbe egli ha fentito . 

’ 30 

Dal cerchio fuo con l'argentate corna 
De la coppia di Deio tl minar Lume , 
Emula del Gemei la notte aggiorna , 

E fi mojfra brillante oltre il coffume ; 

Ond' Attilio, mente altro noi fraftonia , 
Vuol vagheggiarti fuo terreno Nume , 
Ch'entr'vna fpoglia di broccato raffio 
Tra le reliquie fu gl t pende addojfo . 



M entre del cibo fuo fa /' occhio pago i 
Vn'huom metter piu {brida ode non / unge , 
poi Vede /’ Orfo, e a uffrontarfi vago 
Rapidamente ad aizzarlo giunge, 

£ non badando a ricoprir l'imago 
Di prima giunta leggiermente il punge » 

Si cb’ei Inficia colui, ihe figge, e grida » 

£ fi riuolge a quel, che lo disfida ; 

. 3 2 

Però piu'l cuoio fuo la bel un infefìa 
Non ha dì impotetrabil i dureTfizc , 

Più non può dileguarfi, e fol le refila 
L'orgoglio altier de le natie fierezze , 

Sol digrigna le \anne, erge la teffa. 

Sbarra le fauci a nobil preda auuefze » 
Stende l'armate branche, infuria, e baffo, 
M entre col ferro il F tritar l’inc alza . 

1 1 feroce animai rozo, mà deliro 
Intende a migliorarli fuo partito. 

Et or dal lato manco, ora dal deliro 
T enta a le prefe auutticciarf ardito ; 
Ma'l Prcze,ch'c di fcherma àditi maefbro 
Già noi la fida sbramar di quell’ imito ; 
Màgli fa {corta, quell" ofiil propofla. 

Con la punta de l'arma afpra rìfpofla . 

^ • J-r 34 . 

Quegli a difefa agilitade impara , 

Quelli ad tffefa a non fiancar fi al moto « 

L ’ vno tal or coi denti i col pi para. 

L'altro tal volta non colpi fic e a voto , 

T alche Diana, che ridente, e chiara 
Sta mirando l duci con volto immoto. 



- 



Qual C acci atr ice ucgioifce, e brama * 
Cffalmcn zuffa fi mi l vegga la Fama . 






L'Orfo, che fente atter piu dima piaga » 
Freme, travolge il cefo, e morde l’affa , 
E fe ben da più Parti il campo allaga , 

A fiheruargli l furor tanto non bafìa , 
Ebro d'ira infornai da fe s’ impiaga. 

Con difperato ardir pugna, t contraffa * 
E vuol, fenut curar punte, e ferite 
Con l'Àuuerfario fuo più {fretta lite . 

G Già 
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Gl al [angue fparfo a hnfcemalafirxA , 

A L’altro il fuolfangofo , e la fatica , 

Pur la bclua cosi terge , e rinforza , 

E fi proresla si franca nemica . 

CLx mentre Atefiio trionfar fi sforza, 

E perciò incauto nel terren s implica, 

GL eoe lofpieào , e (opra lui fi fpinge , 

Et a latta mortai fecofiftrwgc . 

37 

il gran Perfecut or coniti i abbraccia > 

P i dando fido ad ifchermirfi tl vtfo , 

E mentre il manto efangue oliagli (traccia , 
Che >iu non gli permette il Paradifio , 

Il pugnai c ’Jjaue allato in fengli caccia 
T re volte, e quattro con frtgace auuifo , 
CoùfiramazxA alfin la Pera ingorda , 

E con alti violati il Mondo ajforda. 

Qua ndo a morte donò del gran T ebano 
In Erimantogià ptfti omicide , 

In Lerna , e tu N eme la robufia mano 
Eh yaglxz.zui di grido , e gente il vide > 
Ma di celejlf , e non d’onor mondano 
Bramofo folo il M odonefe Alcide 
Prima ne loda Dio , eh autor il crede » 
pofeiu a i r ipofi faci tacito riede . 

•39 f 

Ancor del giorno il G eniror lucente 

Non fropnafuor dei Indo i crini d oro , 
Quando A tesho parti con l’altra gente 
Vago di rtnuentftl fuo teforo ; 

E Fi lai uè ancor, che non coti f ente 
Ditimaner’tn Efle a i prieghi loro', 

Ma vuol fuori piu miglia accompagnargli 
Chtnoiofoglisa l’aban donargli, 

40 

Cintiti a Mofelce, a quel Capei gagliardo 
Già de lo Stato EUenfe antemurale , 

Che fu dal faggio , e intreptd' Aldoardo 
Coti lunga toleran\a , t trionfale 
Difefo contro efercito Lombardo, 

Che recatogli auc a guerra mortale , 

La perfona ospitai non fenzjt lutto 
S'accommiatò da 1 filatori in tutto. 



In tanto ( non sò come ) tra f auuifo 

Giunto’ n Corte, che' l prenzx auefil nefando 
P feudo cacciato , e fi fapea precifo 
Il doue, tl come , la cagione, e'I quando ; 
Onde fu da quel Foro anco decifo, 

E drittamente proclamato il bando > 

E col fuon de le trombe, e con le penne 
Autenticato il fuo fallir folenne ; 

41 

Quei lo (limolo fu, quella la pece, -* * _ 

Quando a l'or echio tal ngorgligiunfe » 

Che piu rouente ne lo fdegno il fece , 

E eh’ oltre Aletto di vantaggio il punfe i 
Ond’a Francefilo d'tnchinarfì in vece 
Da Ferrara lontan, quando l prefunje 
E brodi cruccio infidiofo, e tetro 
Con falcato fpron gli tenne dietro . 

Lafciaso auea del Precurfor la porta , 

E per la via del Parco al Pontegiua, 
Quando inumi vna coppia aucndoftàrtd » 
Che per patata cagion trafegarriua : 

Tra lor fi fpinge, e a confidargli ejforta 
La contefa incinti d f onde deriua , 

Ond'vn due , Signor, tuffi appunto 
Di comporr vn litigio a tempo giunto . 

44 

Noi su l Arno feguiam la mercatur 4 
Satellw 1 fon, Filofkato cojlui , 

Tali pero non a creò Naturai 

Ala la Sorte adoprolfi in amendui. 

E i di (afre gentili ebbe juentur a » 

10 di culla me luti felice fui > , / 

, Si c’hor mercè di donne empie, e tnjernah 

Da Fortuna incgual pam fatti eguali » 

4J 

E però fi contende, e fi difputa 

T ra noi , qual fi a piu (èrano, e piu pregiato. 
De la miaafcefa, ò de lafua caduta 

11 cafofortunof > , ò’I fortunato ; 

E portando a fiinegia ingutfa attuta 
Per àsHcrfi lauori oro flato , 

Otto libre giocarne , e darle infogno 
Atf, f arbitri Jci,]ac(i*m d*{ <s»o . 
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ffeudo anta belle membra, e ricco ammanto 
Con vna faccia, chtfembraua apollo , 
Spada cinti con l’elfe aurato accanto. 
Piumaggio in teff a, e coll anace t a in collo, 
A l'alterigia , al portamento , al vanto 
Ajfimigliaua di Giunone il pollo , 

T al che ftupor non e, ft i duo difereti 
Gli credon le lor merci » eilor fecreti . 

47 

Accetta l'huomo reo con mente infida 
D'vdtr la lite, o dar la decisone , 

A lor a U M ercator pria gl t confida 
^ L'or , che celato anta [otto l'arcione • 

Pregttndol, eh' et fen\a timor decida , 

E affegni la feommeffa a chi hit ragione ; 
Poi Satellio, il piu vecchio in cotal forma 
De la fua forte il giudicatile informa . 

\ ( 48 

Ebbe in Palermo già mio patrio nido 
T re lufinfono vnagentil Matrona , 

Che per f angue, e bellezza ebbe gran grido 
Ma piu peri 011 ella de la perfona ; 

Si eh' eguagli aita nel T rinacrio lido 
I pudori eh T riuia, e dt Bellona ; 

Che fe già fur vergini quelle, quefla 
Fu ne lo fiato fuo non men modefia • 

49 , 

A coflei de’fuoi giorni in su l'Aprile 

M ancando il caro , anzi adorato Spofo 
I fingulti , i clamor, l'abito vile , 

Le fmanie , i pianti , e'I non fi dar ripofo, 
Sembran volgare , & affusto file 
Per efplicar'il fuo fpiacer doghofo > 

«Si che per eternar' il fuo mai rire 
Difpone al tutto di voler morire . 

5 ° 

LI è fà per tanto edificar fotterra 

Vicm’a vn T empio vn conditorio anguflo , 
Pofcia in vnarca , che fi /chiude, e ferra, 
Pon de lo fpofo imbalfamato il buffo ; 

Indi con gran dolor di quella T erra. 
Senta ctbarfi, ò lufingarfi il gusto , 

V entra con ptcciol lume, e a chiufe porte 
Vifià piangendo ad affettar la morte . 



N T 0 . si 

S‘ 

De la nobil Signora il duro fiato 
La fama d'vnamor cosi J incero , 

L in ter effe del { angue , e del peccato 
Fi trae pi i* d vn parente , e d’vnT erriero ; 
Per menomargli’ l duol vauutl Senato, 
Vanni' l Regio M iniftro, e vi và’l Clero » 
Ma n Vitti, ch'ella non cura altro rifioro , 
Chefegiur lagrimandoilfuoTeforo. 

S l 

SmcmbrMo vno fcheranfu di quei giorni ^ 

Famofo da l'Efperta a i lidi Eoi , 

E appefi fw\per colpe in quei contorni , 
Vicino al cimitero i membri fuoi , 

Ma acciò 1 congiunti per fopirgl ifeorni . 
Quindi di notte noi leuaffer poi , 

Io per or din vi fui de la pretura 
Sotto pena mortai pofio a la cura . 

Sì , .■ 

Or mentre inuigilando io vo alo f curo , _ 

Com'impofio mi fu dal mio bargello, 

; Veggio’l raggio del lume > odo'l fujfuro 

Del tragofeiar nel fotterraneo audio ; 

Onde tantofio ogri altro affar trafeuro, 

E f ccnJo de la tomba afo /portello , 

M iro fiupifeo ,e perche chiedo luce » 

La danna mi rifponde, e m'introduce. 

54 

E à me, che già m’inchino a farle omaggio , 

E ad ifeufar quella mia audace gita. 

Di lagrime imperlando il doppio raggio 
Effettuata, ef angue, e sbigottirà, 

Na'ra pria de la morte il fiero oltraggio , 
E'I fuo defio di terminar la vita , 

Poi languente mi prega , e mi /congiura. 
Ch'io parta , e del fuo mal non prenda cura . 

M à io mojfo à pietà , che si bd vifo 
Si lafci incenerir per doglie tante , 
Incominciando vmil con quello auuifo , 

Che la lingua può dar d'vn rozjo fante , 

A proporle l'Inferno , il Paradifo , 

E'I vero fiil di fouuenir l' amante, 
pregola al men per prorogar la digli a » 
Ch'aUitng.vfi col cibo igìomi voglia . 

G 2 D’vn a 
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D'vna repulfa più, piti d'vn di/detto 
Singhio\zsindo mi fa Paffuta donna, 
Cr..ffiafi‘l volto , fi percote il petto , 

Si dif compone il crin,fquarcia la gonna} 
sii fin il miofermon, benché imperfetto 
Del fuo ptnfier trionfa > e fe ri indonna. 
Si che fifpe/o il duoi ferìzjt contrafio 
La Jemiuiua fi difpone al pafio. 

„ 57 

Dai mio fcarfo tugurio io le trafporto 
Due notti Jole da cofctenzjt mojjo 
Saporofa v inonda, e la conforto , 

£ per piu non poter fi ciò, che poffo ; 

Ondi ella imporporando il vifo /morto, 
£ ricontando ogni decor del dojfo , 

10 da l'arco di Cipro al cor colpito 
si i trafiulit amoro fi al fin l'inuito . 

Lungo /ora ridir detti , e ri [polle 

Di richie/la firmi , che pria le / pi acque , 
D et citando L'ardire , e le propone. 

Al a io pofcia inculcando ella fi tacque , 
sii fin per non difdir al fuo fid' olle , 

Dyo vn lungo negar meco fi giacque , 

E appunto fopra l'vrna del marito 

11 contratto infirmai fu fi abilito . 

5 > 

Quando del Aiafnad:cre il buon Cafato 
T rafcurata la guardia ebbe pretufij , 
Spiccò fóltamente lofquarciato 
S caffi n toppo rr aliar, J enti e/fer vi fio . 
Qual fui peniate alar, che lol.iz.ZMto 
AT.tr ia forfi, e trafognato , e trifio , 

A l' incumben\a mia mentre tri accollo. 
Fidi 1 legni d’Afirea firma' l depo/lo 
60 

f tanfi, tremai , rfinij, perdei la vece 

Pen fin do al fourafi.tr del mio tracollo > 
Ch'io ben fapta, che per fentenzst atroce 
Ir. tal difaita me ri andana il collo ; 

E che filtrar non mi porta ala croce 
Altro , che'l raggio de l'eterno Apollo , 
Si che per itfuggir l'ira legale 
Qua/i ofiefi repente il mio mortale » 
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A la Vedorta fcefi , e lagrimondo 

Le intimai la mia morte , t la cagiona. 

Che i miei co ipropnf pianti accopagnandoy 
Poiché a piegarmi non stonò ragione ì 
Angofcio/a mi diffe, e trambafeiando 
Non piaccia a Dio , che quelle due perfoue J 
Ch'io piu de la mia vita amo, & amai y 
Ambe eilinte in vn tempo io vegga mai $ 

61 

Quefio corpo defonto anzJ fi sbrani 
~E del furato in vece uà s'appenda-, 

Ch'io ti vegga cader per le tue mani, 

O de la Curia per fentenfa orrenda ; 

Alor, fidando quei ptnfieri infittii » 

S oleato efequt) l'atra facenda , 

Et ella aitommi a futfetrar quel l'offa > 

Che condotta C auean quafi a la fojfa. 

6 } 

Poi mi diffe, S attillo, in cure none 
Acciò tu non inciampi , e ciré tu veda 
Del mio ferui de amor piu certe prone , 

E conte lece Lindafior proceda , 

Vi , che fe'ngiamo a menar vita altroue 
Con quella tanta , t font no fa preda , 

E si dicendo , vn fur fingilo m'aperfe 
Ch' anca in cumuli d' or gemme ai ver fi, 

6 4 

Io deporro la chioma, c qual garzami 
A la fi, fi a varo mentendo il ftffo , 

Acciò n quella m ari t ima regione 
Non fi venga a feoprtr ciò, c’hò commcffo , 
Lontana poi fa! irò anch’io in arcione , 

È con piu libertà verrotti appreffo, 

Pofcia oltre il Faro n qualche /ito eftremo 
Fuor del Regio confin et fermeremo . 

Per apunto fi fa, come diuifit 

L'auu.dimento de la Vedovella, ** 

Che le fpoglic fuccmta, t’I crin recifa , 

T offa, che col tefpro io fono in fella , 

D'vn fante vet turai mifcguc inguifé 
Celando piu, che può, la faccia bella , 

Sinché dtfiante dal cimi concorfo 
A l'vfaniA vini regola vn morfi . 

E raua- 
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Erauamo oggimai poco lontano 
Le frontiere a hfct.tr de la Sirena , 
Quando fedendo lungo l C origliano 
D*vna mulo affilata in su lafchtena » 
La traf portò sforzandole la mano 
Idei torrente del fiume » e ne la piena , 

E rapida inuolommt t miei gioirò 
Forfè accefa d'Amor l’atout dei Livi » 

67 

Pian fi il cafo di lei, pi. tufi' l mio danno , 
Aia mi refivns a confolar le gioie , 

Che tomamente m alleggiar l’affanno , 

E m'cfortaro a pofiergar le note , 

Con facondo tacer > onde 'in danno 
7 * atto fpefi ramingo infette, e’ n gioie. 
Giungendo pofcia a la Città de’ Fiori > 
7 * rajficattutfempre ho quei tefort . 

6 8 

T al fu la mia fai ita, e tal la morte 
Di Lmd.tfiorc, che difchiatta antica 
Fingendoci vn Egeria al fuo Conforte , 
Non so, fe pazza, òfeelerata io dica , 
Sorda de' G rondi ale preghiere accorte 
Piegoffi a vn birra , egli diuenne , unica • 
Nan i Filofirat’ or la fua caduta » 

E fi dia la feommeffa a chi è domita. 

69 

Et et con voce dinotante il duolo , 

In Partenope nua già tempo vidi r 
Coi famigliar i miei paffando folo 
Per quelli parte piti vicina a i lidi y 
Con vaga Donzella ad vn pogginolo. 
Che par e a fcefa dagf eterni nidi ; 

Ond'a vn punto refìai mirando vn vifo 
Vinto , prigion, martoriato, e vecifo • ^ 

-, . 70 . ' 

Io, c'hòle voglie fopramodo accefty 

Ingrazia del mio cor per auanfarmi 
Prodigamele ageminar le fpefe 
Comincio, e di finacchio ad' abbigliarmi. 
E fé pria la mi a gente era in arnefe 
Di ricche affìfe, di piumaggi , e a armi » 
Aliar non mi fodisfo , e non mi bafta 
Col corteggio reai , fé non contraffa. 



7 * 



La Giouin era a mera itigli a bdla , 

E di gran /angue, ma poco dotata » 

E auea d età maggiore vna far ella 
Che da fafio commojja , e (limolata 
A vn vecchio Conte , ch'Albotn s appella, 
Confftttolofo flil s'era fpofata , 
Riprovando Androgeo per lo ftto peggio » 
Ch'eragenttl, ma non baron di Seggio . 

H - . f 7i 

M a l'altera M oglier del grave fpofo 

T olerandolo poi con occhio bieco , 

O perch’egli era vecchio, e moccico fo , 

O' per lo ficai del Sagittario cieco ; 

S ollecitata dal Donzel veTzofo 
Aneacomincio a trafiullarfi fico ; 

Una io del piacer lor certo , cì. te fui, 

T ofio mi firtnfi m amifia con lui ; 

Affida a > e fola era la nofira v fan za, 

E in vna parte fol diuerfa affatto , 

Ch' et fi p, ficea di frutti, io di fperarifa ', 

1 0 nutriva la vifta, et egli il tatto i 
Et pojjedea il fuo Pene entro vna ftanzjt , 

' 1 0 l’ombra del mio Bene entro vn ritratto » 
lolanguia tràgt inchini > eie parole > 

Et languia tra le braccia al fuo bel Sole . 

74 

Quando Vi entidia , che coti nomoffi 
De le due la maggior > l’altra Catella * 

S’ awii de del mio arder, perch’io noufoffi 
V n di conforte de la fua [or ella,. 
Celatamele a mia ruma armoffi. 
Simulando però la mente fella » 

E mafeherando con vn finto rifo 
Sotto ivifo leggiadro > vn ladro auuifb. 

Piu volte la M egera auea tentato 

Marnarla a vn donzel nomato Eurifo, 
Ch’eragenttl e, ricco, e titolato > 

M a quei prudente non v auea affentito } 
Peri che non effe» do innamorato 
Badava a procacciar miglior partito ; 



Coflei non pojTedendo Atra ricchezza. 
Che la dote del filagne > e la bell e\za ; 
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Alà non per tanto a le repulfe efpreffe 
Ella ingolfata in tal de fio s accheta » 

E fpafimando con preghiere fipeffe 
Non iogtungeffi a la bramata meta , 

A la Suora con arri, e con promejfe 
Il maritato mio biafma , e donerà , 

AI e figurando agli abbracciati inetto » 
Sprecone , irofio, e eC ogni vizio infetto . 

77 - . 

La damigella , che fofpetto prende 
L' intieri ina in vdir de laftrocchia , 

Che finn veraci le fiuppoffe mende. 

Con reciproco flit pia non m'adocchia , 

Bai danzo fa al verron piu non attende , 

• Sio le inchino la fronte , e le ginocchia, 

Ond' io di f degno tal fatto gelo fo 
Contentezza non ho, non ho ripofo . 

78 . 

Smanio, impazzo, deliro , il volto bagno , 

E (li in procinto d' ultimar la vita ; 

Alà mentre, ch'io contemplo, e che mi lagno 
De la beltà, eh' a lagrimar m’jnuita , . 

Pro nto me s'efi bifee il reo compagno 
per la via di Ventidia a darmi atta , 

Che f alfa alar mi fcopr 'ta piu, che mai 
Famigliare la faccia, egli occhi gai. 

79 

Non flette guari dopo tal proferta 
Ad annunziarmi il traditore amico 
Con empia frode di pietà coperta 
Simulando' Ifiedel piu , che non dico, 
Ch'vna [bada perfingh sera aperta 
Per isbramar il mio appetito antico • 

E con f auella fcaltra al par dVliffe 
L' infedel' Androgco cosi mi dtjje; 

So 

Se tu vuoi afjegnar dieci talenti 

In tali man, eh' ad' dmbeduo fian note, 

Vna notte a goder de' tuoi contenti 
Ventidia ti porrà con arti ignote ; 

Se fia poi , che Catella fi conremi 
De le tue nozze quelli attraiti in dote. 
Quando che nò, l'oro dcpoflo in fede 
Del goduto piacer fia la mercede i 
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7 “ « puoi ben, che et aver morbido fei , 

Ógni moglie menar, purché ti piaccia 
S enza dote curar, ne temer dei , . 

Che d'ejfer tua diniego ella rifaccia. 
Anzi fife non fon ciechi 1 parer miei , 

Poi che [lata farà trà le tue braccia, ’ 

Si jlruggerà, ch'or so, che t'ama, e copre 
J /cruori del cor con gelidi opre » 

Si 

1 0 piu ricco et Amor , che di confìglio 
Stato prima infra due per buona pefza 
Al partito infernale al fin m appiglio , 
Preponendo il ir a fluii 0 a la ricchezza ,* 

E creder t aurea fomma io mi configli 9 
Ad' Androgeo con ferma fi carezza , 
Ch'egl 1 ami sila donna fina, ma eh’ anco 
1 1 dritto, e t amicagli ajfijhi a fianco 

AI entre, che la vendemmia era ne' tini 
La coppia femiml col vecchio Conte 
Se'n vanno a certi lorpoder vicini 
fofh in fi io ferace appiè del monte , 

E quindi la maggior , perch'io ruini 
L'ordite fraudolente auendo pronte , 

Per lettre fa fcntiral fuo Gentile , 

Che vada a lei con l'vfitato file , 

84 

Che fol l'amico fuo conduca feco 
Per ventilar con lui quell a facenda , 

Che {'indugi a partir per l'aer cieco , 
Acciò lagna Jua non fi comprenda ; 

Che non traferri d' intraprender meco 
D’c fiera lei lafacultà Jtupenda , 

Pero, che'l Conte er ito a le caflella , 

E’n Napoli mdifipofla era Catella . 

, . 85 , 

Quando fi ente il mio cor, giubila, e brilla 

A trattar del fu’ardor tempo opportuno , 
Ond.' a C annunzio de la fiderà Jquilla 
C'ìncaminiam, che non ci nota alcuno » 
Appiattandoci giunti a la lor Villa 
I n vn querceto fol ir or io, e bruno , 

Sinché ne l'hora fonnacchiofia, e tarda 
S tur aggiunge , e nt dice vna vegliardo. 

Ahi 
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Ahi triti a me , la Donna mia e diferta , 

Che (pronuncio ifl amane il fuo marito , 

Tel mormorio d'vna mutila incerta 
T ornò , che'l mejjo a voi ('era partito ; 

Ben per girne tutt’hoggi è (lato all'erta , 
Ma pofeia la partenza ha differito , 
pur, po che fianco a rtpofar ('è poflo » 

Veder vi vuol, ma che partiate toffo . 

87 . 

Noi miai feguitiam l'amica duce , 

Che per (fiala a chiocciole [cerna 
I n vna retroffanza ci conduce , 

Doue V enti dia, quafi poco lieta , 

Ritenuti, cU ci ha, pria fi riduce 
Con r amarne a confi gito affata , e cheta i 
Dal fuo drudo infornai pofeia ditti fa 
Sofpirando mi parla in qucftagutfa . 

M 

Filoflrato, fé vuoi, eh' to ti contenti , 

Ri ha unta colei , che cotoni' ami , 

Se del noffro Androgeoglt or dar cocenti 
T i fono a core , e fi piacer mi brami. 

Per poco'n vece mia corcar conni enti 
Col miofpofo impor tun, fi ch’io mi sbrami » 
E pojfa vna breuhora , or eh' ognvn tace 
Col mio foco geniti ftruggermi in poeti 

8 9 

Ne già deui temer, ch'eifi rifiuta , 

Pria lajfo dorme in quella ffanza prima , 
Poi non v'h 'a alcun, quando la luce è fptnta 
In cm pi'ul fonno l e fue forze imprima, 

E fi fi fuggita pur , baffa, ch'ei finta 
Altri affianco di fi, che megli (lima, 

E muta lato fol, ma fi fi deffa , 

Nè finte me, con gli ffrtdor m'infiffa . 

90 

Scabrofa fenza fin mi par l’imprefa, 

E di fi andai 1 piena, e difcompiglio , 

Pur l'amifl'a, e l'amor, fi ben mi pefa , 

Mi fan pofeia aderirai reo configlio ) 
Onde accertato pria , ch'vn' fiora fpefa 
Fora filo tra lor con mio periglio , 

Con reticella in capo , efenfa fpoglie , 

Vj *W*fo il Confi a rectta r aa moglie . 
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Al buio lentamente mi pr offendo 
Su la falda del letto a chiufi porte , 

Non m'ofo ricoprir, fiato non prenda » 

Per non defi or tl finto mio Conforte , ^ 

Ma in breue i duo cominciano ridonda 
A eie, dar', e tmperuerfn di forte , 

Ch'io ,che temo per ciò fieri accidenti. 
Arrabbio , rat f contorco, c ffringo 1 denti . 

9i 

Che piu ? fperando pur in capo d bora 
Riufcir con onor di quel! impaccio , 

Con l'altrui fpofo mi fan far dimora 
Sepre co dubbio, ch'ei mi voglia in braccio , 
E con rifo tmportun fin a\l' Aurora , 

Si ch’io mi muoio immortalmente, e sfaccio 9 
Al fine entrano a me col lume inanti 
Rumoreggiando t baldanzofi amanti. 

9} ; 

A furie si indifcrete. e repentine 
Da le tele notturne to balzo fuori , 

Ma volgendomi pofeia a le cortine 
Stupido in vece eie' fenili orrori 
Riconofio a le gote , agli occhi, al crine » 
Ch'io giacciuto mi fon co’i miei fjtlendori , 
Ond alor dira, fihemo, e merauiglia 
Vnfimulaaro il miopenfierfimiglut } 

94, 

Pur, perche' n fretta ne veniua il giorno , 
Conuenne andar per non ci far palefi , 

E benché mi rodeffe afai lo f corno , 

Non penfando piu là, per beffa il prefii 
Con Jpeme, che douendofar ritorno 
Souente al luogo ffefo in que'duo mefi , 
Quando chefoffe mi varrebbe fatto 
Per commun prò di terminar quel patte. 

95 

partiti noi. Ventidia a lafireHa 
Entra, allumato già queffo emijpero , 

Ch’ a cafo tal ffaua fifpefa aneli ella 
Con gran defio di rifaperlo intero , 
Dicendogli, auueder ti puoi Catella » 

Se di cor t'amo, e fé ti di fi il vero , 

Che'l Vago tuo feci corcarti apprefo 

Per tt chiarir, ch'est bàfnernato tlfifa. 



Negli fatto Fu urei feti za fapere , 

C h ei non potea far forzai al tuo pudore » 
Lafcial dunque damar, eh' a mio potere 
^ Enrito ne otterrai per tuo Signore , 

P art e facendot'to dì ogni mio attere , 

Al or ella affiena , ;; che'n poc' bore 
Co' miei ralenti, e promiffton profufe 
Far quelle nozze auuilnppate , e eh mfi . 

L'ambafcte mie non fi potrian ridire , 

Quand intef ad vn altro ejjer pofpofio > 
Prima pian fi, infermai, volfi morire , 

Poi chiedendo a F amico il mio depofio ; 
*Diff:> fiato che fu col mio gioire 
Conforme il patto, ch'ei da uè a difpofìo , 

T al ch'io da C ira fouerchia o, e fello 
J l trucidai nel V Kiregio olì elio . 

■; „ ' j>s 

/ udì rtV mudi a fenza configliarmi 

Fatichi appunto non v*cra il fuo confotte, 
Laduffai per le trecce , e con quell' or mi 
C h auean morto il fuo amor, le diedi morte » 
Sì che forzato e fendo ad’afjcntarnti , 

Quell auuanz.o fccciofo ebbe la Corte , 

Ch oltre' l mio pompeggiar da inamor aio . 
£' l truffato tefor m’era reflato . 



Con ciò > che mi potei recare a ppreffo , 

Ricour ai pofeia ala Città fiorita, ' • ' t 
E merco/, indo diredato , e oppreffò 
Quiui oggi attendo a foflentar la vita . 

Or da te’n cui arbitrio è'I compromejjò , 
Sta la nofiraeontefa ornai finita , 

E la por zio n altrui quegli fi goda , 

1 1 cui cafo fatai ma ta pia loda . 

Ioo 

M entro i T ofehi mercanti inai: narrando 
Ciafcheduno di lorla fua nouella » 

P feudo a mezzjo'l camiti vide in vaffdndo 
Fno de’ Sicofanti di Gabbtlla , 

E gli fcopri’n credenza, 1 contrabando, ; 

Ch' i T rrreni temati fono la fella , 

Onde r efplorator fuor dclfontitre 
S ifpittfe ad auuifame il G , welhere . 

• - ioi 

Del Lagofcuro peruenuti al potto 
Del Dogànier larigida famiglia 

Simul andò al tra afar con modo accorta 
De i beffati franier corre a la briglia} 
Pfeudo per colorar l'infame torto 
Arrcsìau, che fon, ben fi fot» piglia; 

M a poi di furto fenzafar parola 
il fo traualca , e la feommeffa muoia • 
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ARGOMENTO. 

Vcriior de la belua altri fi vanta , 

E n’hà’n premio perco(Ie,c vii dìfpregio . 
Da quel, ch’amò la tempre verde pianta , 
Ode il Prenze in Arquà de* Cigni il pregio. 
A Rua per celebrar la Palcha Santa 
Va pofcia, e vno Scudicr di fede egregio 
Infermo lalcia, a cui il mal, ch'aggreua > 
Con nouelle d’Amor i’altro folleua . 





' CANTO SESTO. 




Qua ndi vn foprauenendo fconofciuto, 

’ Morta, che fu, s' attuici nò a la fera* 

Poi con braccio tremante , e ritenuta 
Dal buffo le [picce la teff a altera * 

E in Effe fu del giorno albore prima 
Per tr/iffdr con f onor la taglie opime • 

4 

J Quando del tefehio il moffruofo orrore 
’Riconofcono dì Effe i popolani > 

.Per celebrare il lor liberatore 
Lafcian rotigli alberghi , e i borghi vani » 
Chi lo fprmxjt d'erbetta, e chi dì odore * 
Altri gli bacia le vintici mani , 

Altri fa su la piazzai > oh ognun corre , 

V darti foco, efquilleggiar la T arre. 

Or mentre , eh' ei ne f acclamante Pere 
Delfoffìflico onor fengiua altero , 

E che' n gran frena l'ajfembraua l’oro 

Per premiarne ilvalor de lo Straniero B 

Giunfe anelante, e t’auuaniò tra loro 
Quei, cita la belua s’ muoio primiero > 
jMà poi c'ebbe in coflui le luci Effe , 

Stupido in atto fi ritrafft, e dijfe. 



Da i Camerlmghigià s' tran partiti. 
Amen duo con penfi er, che gli rifiori 
I n parte il deelfor de le lor liti , 

ZV onf apendo temer, eh' aleuti difetto 
Si ricoprile in si leggiadro afpetto . 

i 

Ma poiché inuefligando in ogni Uro 
De la perfidia altrui fi furo awufti , 
Maledicendo l e fcommejje , e'I piato , 
7 * ornato ad Arno dileggiati, e trilli -, 
E P feudo giubilante, e confiti aro 
Ter lo valor de i difonesli acciuffi , 
Ripigliò i fuoi furori, e audace, e fc altro 
Dopo vH misfatto incarninoci a l’altro . 
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Queflh Signor, non è colui , ch'eflinfe 
Ln mojìruofa, c formidabtl pefle , 

Ma mvdite per Dio, di chi la vinfe 
Accio tra voi dubbio ver un non reìie i 
M iferabil'io nacqui , e mtfrofpinfe 
Il difillo, eia fame a tornii d’Efle , 

E deplorando la mia Sorte amara , 

Or volgon pm flagion,giunfì a Ferrara . 

7 

Qui ni, menir'io alberganti in vmilguifa 
"Vna dogliofa vedoua feruendo , 

L' altrui fierciXsi in prò di lei conquifa 
Vngarz.oncel col fuo valor jìupendo 
Lafciò non Jol, ma con pietà improuifa, 
Jl mio (Iremo di fregio intefo aucndo , 

D onorami vn branco di monete l bere 
Sene.’ alcuno de' fuoij'arne amie dere. 

Col gioitine cortefe era cofhti , 

A/ a poi per grane , & incitai contrago , 

V erutto effondo in nimiflà con Itti , 

Parti di notte tempo, e dopo il pajlo » ^ 

Et io quitti piu di (lato, che fin , 

Pollo il farfetto rifrujìato, eguaflo , 

Lieto al / nolo nano feci tragitto 
Con quel teforo a trafficarmi il vitto . 

9 

Or del fellon lunge dal Pò non molto 
Vidi, & mtefi innenarrahl frodi , 

Che da duo litiganti tn fede tolto 
Filo cC or , ch'auean feco, in fc altri modi » 
Per frodatori con mentito volto 
Glijenon foto rimaner tra i nodi 
De tenaci Qiieflor , mal ladro afruto 
Anco fuggendo Je'n porto'l creduto . 

10 

io poi con agii pie, che fra ritorno 
A la mia patria, vago ftnut fine 
Di npofar , de l'Atefhn contorno 
Giunto l'andata notte in sul confine , 
Mentre e£vn fojjo per corcarmi i ritorti t 
Badata ad efìtrpar rotteti , e fpine , 

Pere o! fi incarno l'efecrabil Fera , 

Cita l'ombra d'vn quercini proflefa t'frd* 



li 

Mifero del mio error quando m amidi 
Raccomandai la mia fatate al corfo , 

E t piè Eternando , & iterando i gridi > 
Conteft vn tempo per filtrarmi a l'Orfo » 
Màforan frati tn vano e figa , e fri di » 

Ch’ a m'auea tra la branche , e fotto' l morfo-% 
Se chi con l'oro fuo mi die la vita 
Non foggiungeua a la feconda aita . 

li 

Ben rauuifru del Sol notturno al raggio 

Quel Signor a lefpoglie, A vifo , al guardo , 
E come pria mif cric orde , e faggio , 

Costi conobbi alar franco, e gagliardo ; 

Ei vibrando leggier con gran coraggio 
Vngrauiffrmo jpiedo a pur d' vn dardo , 

Seco aTjJtjfojfn & io tutto tremante 
M ’aggra ppai su la cima a certe piante ; 

1 i * £ 

Mentre, eh' or dota la battaglia atroce 
Qucfro predace ingannai or vi gtunfre, 

E quando de la btlua vdi la voce , 

Si fieramente lo fpauento il punfe. 

Che fc anale ai: do volò fopravn noce 
A me contiguo, e però che prefitnfc » 

Ch'io fiffi abitator di quel paefe , 

Di tal trambuflo il tradì t or mi chitfe ; 

14 

Raffigurano lofio, e perche note 

M’eran di lui le mi fleanza accorte , 

De l’Orfo aprij le circoflan^e ignote , 

Mà nongta'l combattente , e la mia forte » 
T emendo, ch'egli in quelle vie remote 
Per ftutligiarmi non mi deffe morte j 

O per r ancor de le paffute riffe , 

Chel mio riftorator non perfequiffe . 

l K . 

Cadde la belua infirma come poi 
1 1 capo di troncarle ei fi a fiat afro , 

Punto noi vi so dir, bufi a, che voi 
Sappiate , eh’ et non è quel gen ero fo » 

Che cimentandogli oidi menti fuoi 
Hà renduto ad Atefìe il fuo ripjfo » 

Ondilo, che qui per rtuenrlo cor fi , 

T rafognato reflui, che non lo Jcorfi . ^ 

~ , 7 .. Mmì 
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Jlfentre'l foce or fo paefan fpiegaua 
Del fio T More oltramortale i vanti , 
Eliolite amuo, che ritornanti 
Da ac c ompagnare i Canali er i erranti , 

E perche giudi cò-, ch’opra si bratta 
Stejfe tra quei, ch’eran partiti inanti , 

Foli a l' albergo, e dmudando il telo 
T ini o il vide di f angue » e pien di pelo . 

17 

Col ferro in man di merauiglia pieno 
Tra l’ajfembrata popolanza venne , 

Che da <t chiaro inaiato attendo appieno 
Scorto del Damigel f ardir perenne , 

Per 1 sfogar con Pjeudo il fuo veleno 
Di non fmembrarlo a poco aliar fi tenne 
Ondi e t tutto viltà, tutto fpaueuto 
FI arrò le frodi fue fen\a tormento . 

1 8 

E'I popolgià del Fi mitor chiedea 
L' inumo A onte da decenza moffo , 

Però che con la taglia olmeti volea 
I ICampion onorar d' vngran Col offa, 

E’I reo , che l’altrui gloria fi tenta 
Per proprio f corno, contorcendo il doffo , 
Procrajlmaua con dtuerfe feufe 
Jl promulgar le glorio fe accufe . 

1 9 

Quando' l buon F Halite, che'n affenza 

F olle'anco a i fuot ilran ter grato mosharfi , 
Sapendo eh' a lui meno in confidenza 
Sofferto non auean di palefarfi , 

E ch’opra tal non poteu’efjer fenza 
Ramar tco di chi volea celarfi , 

Perfudfe , e impetrò con preci fpeffe , 

Che l propalar l’Eroe fi fofpendeffe . 
io 

Alà per quietanza de i furor plebei. 

Coti' eccidio chtedean di quel nebbione , 

Ei cangiando in ifcherni 1 fuoi trofei , 
Ignudo tuttofino al pettignone , 
riccone io fu dal vccifòr de rei 
Su Idorfo a vn figlio de la Difcrecione , 

La cui codaglifu da la Famiglia 
idccommodata tra le man per briglia , . 



fì 

1 profumieri piu, piu gli erbaiuoli 

Non fi sforni an per gli onorarla chioma, 
Man vece fi vedean votar' or duoli , 

E dilaniar infracidile poma , 

Difierco vecchio alcuni venir aiuoli 
Gli fcaricaronfopra vnagran foma , 

E infinti fu battuto, e sbandeggiato , 

E col fu'auer l'accufator premiato . 
zi 

Spronando’ntanto'l Prence, e Firbto al paro 
Conchiufo auean tra lor fenz' al tra gente 
A l'Eremo di Rua di far riparo 
Del digiuno a tradurui il rimanente , 

Però la prima notte fcaualcaro 
T utti in Arquadagià Rocca potente . 

E fede di Rinaldo, e di Francefco , 
Quando Ferrar agli vfurpaua Frefco. 

L'hora era tarda, ma perch’auea in vfo / ù. 

Per tutto Ateflio d’ inchinar le Chtefe, 

Per l'albergo tacendo ogn’vn dtjfufo 
Al bel cofiume tutto filo afeefi , 

M à ritrouando il maggior T empio chiufo * 
Sopra duo’ gradi a l'orazion fi jìefi , 

Che reggon'vn auel di pietra rafia , 

Che del Lirico T o/co include l'offa . 

. M 

M ent'ei de fio' delitti vmil perdono 
Chiedeua a la Vieta , che fpirò’n Croce , 
Fide il baleno immenfo , iute fi il tuona 
Scender’ a lui d’vna celejle voce , 

Che d'vna cetra cembmaua il fiono 
Or con languido metro, or con veloce 
Soaue si, ch'egli reftò a quel canto 
1 n elafi diutn fiptto alquanto , 

1 1 Cani or poi la melodia fermando 
Con accenti di Ciel, Prencipe , diffe , 

1 0 pur Francefilo fin , quel , che cantando 
Già tra M ortah eternamente vtffe , 

E ch'or tra i Cori Empirei armonizande , 
Fiuo immortai fiora le felle fiffe 
Diafonie da la contrada eterna 
Con affenfi ds lui , che' l Ciel gouerna . 

H X Quoti- 
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Quando ti vidi a Dio /piegar Faccufe 
V teina a l'o/fa mie difpirto caffè. 

Oltre a l altre Virtual in te dijfufe » 

- 1 O fprcfzator d’opre communi , e baffi, 

. s II Zelo, chai nel ricettar le Mufe 
Rapidiffimamente a te mi truffe 
per ringraziarti, & auuifarti ancora > 
Ch'oggi fida per te l’arte canora . 

Tm fai ben, che non fol tutor del canto 
Fu il Ai odici Lorenzo, e’I / 'acro Figlio , 

E che di Cigni de la Quercia il Vanto 
Già ne la Reggia fua formò conciglto , 

Ai à che Ferrando già Signor di Ai ante 
pria del Regno latin baron vermiglio 
T rouò aggrauato da lo fcetti o cC oro 
T ra t laureti di pindo il fuo rifloro . 

18 

JSò, che t‘ 'è noto ancor, eh’ a ogni emifpero 
Con perpetuo rimbombo han dmulgato 
1 Cantor di Rinaldo , e di Ruggiero 
1 famofi trofei del tuo C afato ; 

, E pili di loro , c'hanno ferino il vero 
Con fciolte fpitgatiire, han palefato 
De la gemma T romba i chiari carmi 
Del tuo Ceppo Reai l’imprefi, e l'armi . 

19 

Ai a non fai già, degli Azi) aureo Rampollo , 
C bei fa ero nodo tuo con la tua Diua 
H or sipio Euganco efecutor <£ Apollo 
D'or dm diuin canoramente ferina . 

Quel che piangendo con la cetra al collo 
Del pò canto' I fuo foco in tu la riua 
Però iimpon il del, che ti flagrato — 

Ciò, che de le tue glorie aura cantato . 
jo 

0 del fi urne T irren lodato Cigno 
(Replica r Ateflin ) vini pur certo , 

Dagli antenati miei, ch'io non traligno 
Pie l' ammirar di ogni buon plettro il mcrto , 
Onde. com è voler del Ciel benigno 
Gradirò ciò , che da lui fami offerto , 

C he gi à pianfc dolente ifuoi tormenti, s 

Et or cantando và dì miti centenp , 
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A celebrar la mia bellezza amata. 

Ben' amerei lo Piti de la tua lira > 

Pur quella d' Apio ancor mi farà grata * 

Che forfi per mia gloria il Ciel l'mfpira ; 
Ma, deh pria, che tu voli, Alma beata • 

T rà'l mufico drappel , eh' oggidì fpira > 
Dimmhchi ha maggior grido* chi di Dola 
Ai erta il pudico, e trionfante ftelo . 

$1 

Il Grazjanfrk primi ( ei dice ) e quello » 

Cui m indir ano a gara Vrania, e Clio. 

Pian fempre l'Achillini , el Bufenello 
S our ani archiculror de l'arbor mio ; 

E de le Mufe l Imperiai gemello > 

Ed emulo el T ajfon del Clario Dio , 

Colui , che ne la fua profonda Secchia 
Si feopre ognor laboriofa pecchia. 

Qui del Ciampoli ancor dirotti alcuna 
De le virtù , che gl or io fi il fanno , 

Ai entre a la ritrofta de là fortuna 
Fa col fermo diuin più d'vri inganno } 

Ei pregio del Liceo non fol 0 aduna 
in fé le doti di color, che fanno , 

M à vuol di Samo il Settator piu degno > 

. Ch'abbia del grà Dirceo l'alma,e l'ingegno 

34 

Del Tefli de le Mufe il gran Campione 
Di Fiacco emidator diciamo ornai, 

Qitefh a pari et Omero, & di Marorte 
Nacque tra noi per non morir giammai ; 

E fedi tali armoniche perfine 
La tua Reggia fuperba auejfe afai , 

Penetrar il fogliar delle tue porte 
Non oferebbe mai Tempo, ne Morte, 

35 . '* 

Ama dunque le Mufe, e si) cultore 

Del T ejfalo arbofcel, eh' e fempre verde > 

A la cui preminenza , al cui valore 
JIT ir, inno de' luftri ilfafto perde . 

E fitto l'ombra fua colui, che more , 

Quanto fi fecca piu, piu fi r inuerde ; 

Cosi di fi, indi al Ciel J piegò le penne 
Chi tatuando dt Laura, il Lauro ottenne l 

Mà 
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Jiià Atefiio, che volta con Virbio filo 
Gir per piu giorni alfiolitarìo monte 
T otto, che fu fi alluminato il polo 
S enfia ch'ifuoi confiniti altrui racconto j 
Al rimanente delfieguace fintolo 
Impony che quitti con le membra pronte 
I Attenda , ò in brtue tempo il fino ritorno * 

O' l’or dm di trottarlo in quel contorno. 

37 

Il buon Filano [enfia lui vergendo 
Allontanar fi il fiuo Signor diletto , 

7 * al cordoglio pigliatine > e con orrendo , 
Che’n poco d\rafiu a giacer corretto ; 
Onde'l compagno men' afflitto ejjendo > 
Sempre pietofio gli ajfiijìeua al letto , 

Il tonfiolaua > il confltghaua > & arte 
Non traflcuraua per fianarlo in parte . 

_ , 3 8 

Beffe, motti , novelle il fiofiio arguto 
I nucfligaua a fiouuenirgli il core > 

Si eh' auendol meri afipro vn di veduto 
Per menomargli alquanto il fiuo dolore j 
Dijfeglh aprir ti voglio vn laccio afiuto 
Che già mi tefie tnfìdiofio Amore 
La ne la patria nofha, e t ome al fine 
T rionfiante fichtfiat le fiue ruine . 

39, 

Era ne la flagion, che piu cocenti 

Giungongli aliti a noi d’Afro, e di Noto > 



a nuoto , 



Rendongrauida l'aia , el campo voto. 
Al or che'l biondo Dio cangiando fifello 
Lofio i a i figli di Leda, e de l'Anello . 

4° 

E fatto auto di lui t aurato plauflro 
Già con le rote fiue l’onda fipumante , 

E lafciatoft a tergo Arturo, & Auflro 
I Gioghi di pirone, e de l'Atlante > 

N el gran teatro del fi dereo clauflro 
Splendea t immobil luce > e la vagante •. 
E già cadeau tra mille lumi, e cento 

Del* fluii* di Cipro i r*i A argento . 




4 * 

Già de la Notte il taciturno Figlio 
D'ombre , di larue , e difiantafimi adorno 
Con lieuiffiimo piè fenica bifitglìo 
T raflcorrcndo in vn punto ogni floggiomo 
D'ogni Mortai giua chiudendo il ciglio 
Le Stelle de l'oblìo fprufzando intorno « 
Ne piu ficcrgeanfii'n quelle parti t'n quefle 
Che di notturno Ciel pompe fiunejìe . 

4 1 

Solo dal cerchio fiuo la cafla Diua ' 

Col vifio ficemo, e con le coma intere » 

De i fraterni fiuffìdifn parte priua > 

Sentati candor deli fiembianxa altere » 

F acca povera m offra, e fcmiuiua 
Piu che'l gouei no de le proprie sfiere 
Bramar parea la palhdttta imago 
T rà leficìue di Latmo efjcr col Vago . 

43 

Quando per via varcando oficùra, e torta 
Con indiflinto piede, e puffo lento , 

Loffio, fienzat facendo , e fientat J corta 
Per r. crearmi a lo fipirar del vento 
Da timidttta man fiolinga porta 
Dopo lungo penar {chiuder' io finto > 

Indi voce gentil di bocca ardua , 

Che con cenni iterati a fie m inulta ; 

44 

M fiero che faro ì btnauuii io 

( Ne fu vano' l penfìer) di dorma acce fa 
Da la face infiedel del fiofiz.o Dio 
E fler fiecreta > & amorofia tmprefia , 
Ch'ingannata a lo Rii del giunger mio 
Da fiouerchio de [ir resti fiorprefia * 

E ch’ai paffo, a la fipoglta,od' al fiembianth 
Ella mi creda il Juo gradito amante . 

„ 45 

Pormi, che con grauifjima tendone 

Quindi timor m’ arretri , ardir mi fipinga > 
Il rifichio, e I impietà quei mi propone , 
Qnefli l kefir oil piacer , la via fohnga ; 

E con voci di fienfo, e di ragione » 

Ai entre ripiglia l'vn, f altro Infinga » 

Scoffa quercia sebr’io fui Catto , ò'IT àuro 
Dal fiofiio di Volturno, e quel di Cauro ; 

ffon 
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Nongi* perche fatto codardo, e vile 
Ponenti il cor fra quelli ombrofi errori 
A l’vfo fanciullejco, 0 fe mi tu le 
F or mando fi da] e finti terrori 
D'orride lame-, ò di caterua oflile 
Armi fdegnoft , 0 mofrruo/ì orrori ; 

Aia fot ch'Amore con lofrral fui arco 
lui l'attenda infìdiofo .il varco . 

47 

7 * emea non gli annebbiale il fuo [eretto 
L'atro vapor del dolgnal [cruore , 

Però cb’alor non min fi ammana il [etto 
Saluo l'efhu+altro notofo ardore ; 

Anzj la Dio mercede aueu appieno 
Da ogni fiamma crudel libero il core , 

Sì ch'egli folncla commuti e arfura 
Parca cinto di gel [predar natura . 

4 S 

Al fin cede il timori vince il dejìo 
Ch'ai [urtino piacer l'alma confrglia. 

Al fin ' a vn cieco eforbi tante, e no 
Affai piu cieco il mio ttenfì er s’appiglia ; 

Si ch'i lacci di lui puffi in oblio 
Af'apprtffo a lei, che perla man mi piglia, 
E frerto/qfa nuolgcndo il tergo 
Seco mi trae nel f òt ter anco albergo , 

. . 49 

fot dice, ah mi fica! e, ah dtfeortefe , 

Cosi’ n farmi penar dunque ti godi , 

T ali di fe tra noi fon le contai, 

Quefh del ben amar fon forfè i modi ; 
Elitre affegttate a l’amtrofe imprefe 
Spender vagando , ò mac binando frodi , 
E con jouerebia , t infoi ita tardanza 
Dar pegni di perfìdia , e d’inconjìanfa ? 

S ° 

Fuor di quefti fectffi tnfaufh , e bui 
M'auuedrò , fe verace è'i mio fofpetto 
Seguimi pur, che fe tradita fui 
Senza mentir mi [coprirà l’afpetto ; 
L'ordine menzogner de detti tui , 

E il balbettar palefcran l'effetto , 

N e giouerà'l tacer che da loquace 
Spiega note talor volto, che tace. 



y tenne, ingrato , che fti, e che pauenti 
S'to fon la tua [pcranza, e la tua vita ì 
Perche con puffi neghino fi , e l enti 
Segui colei , che ti precorre ardita? 

Qucflt fon pur’ a tf oliti contenti 
1 calcati Jcntier, la via fptdita ; « - 

Ah non vale il temer, che ferma fono , 

Che tu n'abbi la pena anz.il perdono . 

V i caligar de la tua fiamma [ciocca 
Freddo amar or le te pi dezza audaci , 

E che fra quefra inamor ata bocca 
A hmffra de gli [degni , e de le paci ; 

Di lei furono l’onte, ondi a lei tocca 
Pria granarti d'oltraggi, e poi dt baci » 

E con fentenzut in vn fonerà , e pia 
T r attor pria la tua caufa, e poi la mia . 
fì 

Al frton di frmil note, a tali accenti 
Atti a (temprar ogni gelato core. 

Al palpar de le man l e neui ardenti » 

Degli alni al fiutar l'Arabo odore ; ^ 

Quai fhmol'ta pro.iuffì, e quai tormenti 
Per me il ridica il diffidato Amore 
Del defro, e del timor narri 1 controlli , ___ 
Ch’.id efplicargli io non ho fhl, else balli « 

54 

Se m’muitaua a le dolcezze eff reme 
L'ofcura (lonza, e l'amorofo affanno 1 
Se m' efori aita a folafzar io fpeme 
. Coi ve\zj poi dt rifiorar quel danno , 
Chiedeam 'il dritto, t la ragione infreme » 
Ch'vfaffl le preghiere, e non l'inganno , 

Per non prouar con interrotte gioie 
In vece dt piacer contefe , e noie . 

55 

Ma deh eh' appena tnuidiofafact 
( Credo di chi nel crin porta il veleno 
yfcua albor da l'Èrebo vorace) 

Suelò in vn punto ogni mia froda appieno • 
Ch’ebbi la guerra, oue [per ai la pace , 
Poich’a lo [degno ella si ruppe il freno 
Che lo [gridarmi , e dar fi n preda al duolo 
Strider 're lagrimarfu vn punto folo . . 

On- 
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OncC io bramando menomar in parte Cerere mi fi migli alar, che priua 

I fuo i rigori, e tranquillar l'orgoglio, Fh de fa Figlia , da (Eli fa Corto , 

Lafciai Inforza, e mi nuolf a l'arte Pormi veder la piu vezjzjfa Ditta 

Del mio error,del fu 'errar mojlrat cordoglio ; Del [no C ipr io garza» pianger la morte ; 



Calai de la mia natte arbori, e forte , 

Per non fpinger in fecco, od in 1 fcoglio 
E lei, mentre che piange, e chef duole , 

Al i pof ad ammollir con tat parole . 

: J7 

Donna, non ti lagnai, io parto, io vado , 

M erce ti chieggio , e de l'ardir mi pento , 
Deh fer Dio mi perdona, e ti fa'ti grado 
S euforia mia arrogala, e' l mio ardimelo ». 
Ecco che reco qui punto non bado , 

Ecco che tomamente io t'acconfento , 
Errammo entrambo,e del commuti fallire 
Sarà fio rimedio il mio partire , 
j8 

Beltà celef e fermamente fieft 

Per mio martorio da la ter\a sfera , 

Qui non mi trajf ad arrecarti ojjifa 
Sfrenata voglia , ingiwriofa, altera i 
Ala dagl' inaiti tuoi T anima accefa 
Ali fu fina fona, e confglicra , 

E fe qui teco temerario entrai , 

Altra ftanza, altro calle il mi penfai . 

Partirò a ogni tua voglia , e prima fa 
Stabile l'Occan, ch’io ciò ridica , 

Pria lagran Alole dementar natia 
Si ridurrà ne la congerie amica > 

Solo eh’ inumi la partita mia 
Pi acuta mi ti lafci , e non nemica » 

E che tu renda al tuo celefte volto 
Quello fplendor, che 1 1 agri mar gl' hà tolto. 

60 

Deh non coprir con nubil ofo velo » 

Viuo mio Sol, del tuo bel lume i rai » 

N tm tifcompor rigidamente il pelo » 

E i tuoi rigori in tener if ci ornai » 

Che mentre a me del tuo freno Cielo » 

N leghi il cibo, a colui fmil mi fai , 

Che viuelà ne le T art aree fponde 
Sitibondo > e dipnoi fa i pomi » t Pondi 



O pur cola su la Dardania riua 
DelT tuero eccidio fofprr aria forte, 

E fmbrami veder nube importuna 
Copnr’ il Sole, & ecclijfar la Luna, 

61 

Cosi'l vifo talor tra i nembi inuolto 
Scopre l'ancella de (aereo N urne , 
Appunto tal con rugiadofo volto ■ 

Eia fcortafedtl del maggior Lume ; • 

Al or, ihe me fa dee col enn di fiotto 
Del vecchio Spofo abbandonar le piume > 
E tuie fpunta a mefo verno l' Alba 
Col ciglio fofco , e con la guancia fialba » 

Ond'io non fol de le bellette efterne 
Ejfer poffeditor rifiuterei ; 

Al à colà fufo le beltà fuperne 
Quafi di vagheggiar non curerei » 

E eoi piu bel de le magioni eterne 
Qucf' albergo mortai non cangerei , 

Cfjor benché' l mio bel Sol luce non renda 
Sperar degg'io, chef freni » e fplenda , 

<5+ 

Deh come (0 frano cafo) vn fol ricetto 
Di ritrofa è ricouro, e di baldanza ; 

T u crucciofa ti lagni, io lieto afpetto , 
Colma tu di timore, to di fperanza » 
lo ber faglio d' Amor , tu di fu {petto , 

Tu col cor vagabondo, io'n quefla fianca , 
lorm fruggo nel foco, c tu nel gelo, 

T ufmbri ned tiferno , & io nel Cielo. 

Strauqganza maggior, duolmil tuo duolo » 

E de le gioie mie gioì feo, e godo , 

PiÒbo al centro ttivn punto, e m’ ergo al polo » 
La miaforte befcmmto, t in vn la lodo » . 
A vn tempo mi querelo, e mi confolo. 

Di doglia, e di piacer formando vn nodo , 
E inf eme mi conuien con doppio vifo 
RiUer nel pianto > e lacrimar nel nfo. 

Ma 
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Ma che dìctiio? qui non boa luogo punti , 

£ fouerchio è’I dolor , ch'inno t' accora ; 

<$f / f«a mi credejìia tu hai inanti 
In vece £ vn, che t’ami, vn che t’adora ; 
S’vnfnuo t' apponeffi , che tra tanti 
Vi mtl piu vmil non ritrouajli ancora , 

S vn tuo Fedele , & io la tua mercede , 

Sarò nel mar £ Amor [coglia di Fede . 

67 

"Benché di tutte tempo, e benché fola , 

T m non hai a temere onte [piacenti, 
Rafciuga dunque il ciglio » e ti confila. 

Se de l'offeft mie forfè punenti , 

Richiama ornai gl ijpirti, e la parola 
Lafcia'l timor, la/cia i fofpirt ardenti > 
Ch'io fol bramo gradirti, e per lo inante 
Amarti feruo, e riuerirti amante . 

68 

Qtù nemico nongiunfi, al tr' armi, aln'arte 
T eco oprar non fi deon,futr eh' amoro fi 1 
J Quefli tempo non e , ne quefl'è parte 
Ter trattami d’ardir zjrffc fdegnoft > 
Campionfon di Ciprigna, e non di Marte , 
Cerco riffe d’ Amor, non bellicofe » 

E bramo pugne fol di quella forte , 

One cardi languir, grata la morte . 

Di tai battaglie le fi ani offife 
Forfè prouaffi tu, ch’amante fei. 

Le diffide, gli affolli , e le contefe 
/ re, duelli, piaghe, armi, & omei , 

Ma da mi ìcor, quaifìan le dolci imprefe, 
' Le vittorie, i trionfi, CF i trofei , 

Meglio [apr ai, fe mi permetti apvietu 
Vi congiunger il mio col tuo bel fieno . 

*S* anco, ch'altri [eoi fi prenda gioco 
Vel tuo (l^tmo penar t’ange, e mar tir a / 

O fe del p,gro Amato m quejloioco 
Altri ’ ** e veder ti muoue ad ira ; 

Perciò d' Amor l’ineforabil foco 
LI el tuo intero fin ferpe , e s’aggira , 
PreitffffJri pianto, e al lagrimar fà fonai, 
Cht ^. . . ndi amorofi acqua non [mortai » 
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Non ama nò, chi trafeuratt , e lente 
Perfidi goduto Ben mone le piante f 
Partir di rado, e ritornar finente 
Vet colui, ch'arde , a riuedtr I amante f 
Pampa fugace, e non incendio ardente 



Vi defio momentaneo , e non cofìante 
( Quant'io m'auueggafè'lfi malato arderei 
Clfal tuo vago infedel r ficai da licore, 

71 _ "Vi 

Com'ejfer può , ch'inamorata voglia 
S'ama però , come colui, che’n Smergo 
In Frigia trasformò l’vmana [paglia 
Sempre an^t tempo a l’adorato alberga 
Voice non tragga, esula cara foglia 
I piè pefando , e ripofando il tergo » 

Quiut anfi ofa non attenda I'hora , 4 

Non ch'altro , di veder colei > ch'adora ? 

7 $ 

Mafai Donna / il crudel, mentre tu'lfegui 
Ti figge, ò [degna almengli ampleffi tui , 
M etitre per lui ti flruggi, e ti dilegui 
Si sface anch'ei, ma ne le braccia altrui ,* > 
E tu pure il confimi ? e, pur profegui 
In appettar tra luoghi fozjii, e bui 
Chi forfè ad onta tua nouella bocca 
Bacia , e ribacia , e te ne tien per [cioccai 

Credimi pur, che’l traditor li tiene , 

M enne l'attendi, altra oellezxa A fianco 
E ch’egli bada a fmtdollarle vene 
In varie bande vigorofo , e fianco , 

T A che j fe pur tA volta a te ne viene » 
Ciungerut deue affaticato , e il anco » 

E nel bel fino tuo giacer bramofo 
De' tuoi veXgj nongia, ma di ripofo'. 

75 • ‘ .7* 

Porgi deh porgi a vn tempo. Idolo mio , , 
Compenfo a le fue frodi, e a la mia piega , 
Scaccia vn crudele, e dà ricetto a vn pio, 
chi figge* e chiù figue appaga » 
Fa, eh egli paghi del fuo [affo tipo. 
Premiando del tu amor queft'Ama vaga %, 
E la f pregiata tua dolce ricchnxjt 
Coda chi merla ,t chili gioie apprezza. . 

Per 



Ter le felle del del. Donnei , ti giuro , 

Perl’ Ampie sfere, e per I eterne menti , 
Sopra l'ira d.’ Amore io t' affiderò »■ 
Ch'vnqua non fian palefi i miei con! emù 
T eco il giorno farò , teco a lo fcuroì - 
Con te mi vedr angli Orti , egli Occidenti 
E non fi a mai, che quefio cor foli enga, 

Ch' a le mete atnorofe altri l preuenga . 

77, 

S tanfi i piaceri miei, fe u u piace , 

F ornile almen, che C altrui foco accenda t 
Forji'n tal gufa , ó che viuendo in pace 
R farcirai la tua ferita oirenda'; 

O che'l fuperho ingannator fallace 
Se vedrà, che'l gioir tagli contenda , 
Feria languente, e con affidm piede 
A chieder vita , a dimandar mercede . 

73 

EcqÙ con tuo prò , con mio diletto , 

Meco fpl endt da e fendo , e foco auara , 
Del nudo Arderò ad onta Ó" a df petto 
Recar for/e potrai vita mia cara ; 

O ala tua doglia, od a l'altrui d fitto 
Medicina falubrc, ancor eh' amara , 

E conf ignee paragon far prona 
D'vna mùcida fede, e d'vnanoua, , 

, *' , 79 

S'auuerrà poi, che con fecreto dente 

Acuta gtlofia l'alma ti punga , \ 

E feriudo defio, brama cocente 
Del vecchio Amate al tuo penar s aggiuga. 
Sì che tu vendicata, ei piu frequente 
Si moftri doppo vri afltnenia lunga , 
Sempre potrai, fpentigli orgogli jui 
A me ritorti, e ridonarti a lui . 

8 ° * 

Fammi dunque mio Ben, pofeia ch'io fono 
In quefta di magion parte foltnga , 

Orche foptto e ogn’vn, ne s'ode fuono 
Di gente vigli ante, òdi raminga, 

D'ogm teforo tuo libero dono 
pria che defire, e tua beltà m'aftringa 
A foitue rapina , e i tuoi dinieghi 
A dolce fitr’^a, oue non vagltan pritghu 



St 

Qui mi tacquiogià tutto foco, & ella 

PriA con la bianca man gli occhi tergendo , 
E confacela eh duol, ma però bella 
P enfi fa ambe le palme in vn firingendo ; 
Pojtta'l varco gentil de la fàue/la 
In niello tnon, aia lafituctto aprendo * 
Doppo mille f affiti trt me ne fife . . 

S degnofette le tuo, e cofi dtfie. A 

Amo, noi nitgo, & amerò fin , ch'io 
Spiri da qiiefia bocca aure di vita . 

Non che moderno /irai, l'onda d'oblio 
Rifan or non patria la mia ferita ; 

E dopo morte ancor nel cenermio 
D'Am or la fiamma rimarrà fopita , 

Per eh' to' n tal rogo, qual Fenice ognora 
A rai del mio bel Sol rinqfca, e mora. 

' 8} 

E pria, eh' altra facella il cor m'auuampi . 
Che qiiell'antica, ch'io nel feno albergo , 
Saran di Cipro igià beati campi 
D’Anfifibene, e di Chelidn albergo, 

Fian lucenti gli Abiffi, ofcuri i lampi • 

JLo Senio Intano aura di rofe il tergo , ■ 

E pria'l cauto nocchter vedrà tranquilla 
Nel pelago Sicari l'onda di Scilla . 

84 

N ero il latte farà, bianco l'inchiofiro , 
Manfueta la T igrcil Lepre crudo. 

L’ago opreranno m foli torio chtoflro 
I gran Guerrier i in gonna, e feno ignudo, 

E ridi fintine imbelli in luogo voffro 
Fefhrcm l'armi, imbraccierem lo feudo , 
Bagnerà l'I ndia il 7* ago , I berta il Gange 
Pria , che'l mio foco in nono ardorfi cange . 

Goda pur, fe gli aggrada, il mio Dilette, 

Et efer può, mille bellcuje, e nulle, 

E ingrato profanando il noflro letto , 

7' rkgl'incendi volgari arda , e fi filile , 
Che'l fuo piacer m'e legge, e nel mio petto 
Sempre viepiù rifirgeranfautlle ; 

, Spalmo, fe manta, e fe mi fpre'fjcjt, moro % 
Arno! fedele, 0 iti fi del I adoro . 

/ Anta - 
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AnzJ s'vopo ne fra, eh' 6 pri la lingua 
Amor ofa minifha , e mcffaggicra , 

Perch'ei non peni , t'I nouojoco cjhngiut 
Diuerronne faconda , e lujmgbura i 
Sarò fenzA fembrar punto fcihngua 
Efpugnatrice d’ogm mente altera'. 

Ne [degnerò , {e si vorrà mia / iella , 
Quandi io non pojja amate , ejjergh ancella » 

Che fe ben (luffa) de la fina dimora 

T eco pur dianzj mt moflrat crucci ofa , 
Non è però che [offe feorfa ancora 
Del venirfeneame l’hora amor ofa \ 

A4 à vfanzA egl- è fatai, d’alma , ch'adora. 
Nel reciproco arder d'ejjcr gel ofa, 

E fe'l chiamai filai , quelle parole 
Dottrina far de l'amorofe J cole . 

88 

Per Dio dunque ti parti , e'I mio languire 
Non aggrauar con importuno impaccio, 

Nè [per or già con temerario ardire , 

Ch'io lui lafciando,a te ne venga in braccio. 
Che vana e ogni fperanzjt, ogni de/ire 
Di fpegner quell ' mcendio,ond' io mi sfaccio } 
AnzJ , mentrejgrauarlo altri pretende , 

Con accenti di gel vie piu l'accende* 

S 9 

Patrefii ,èver, con federata forzai. 

Or che chieder foccorfo a me non lice , . 
Perche colei , ch'ogni fplendore ammorba * 
Grane finiffro a i miei diletti tndcc ; 

• Lordar la [paglia , e battagliar la J corta 
Di qucfla , qual fi fi a, bella infelice , 

Aia del core non già , ne men de Palma . 
SoQjer'il bello, et ottener la palma i 

90 ' > 

E quando de’tuoi [corni io non poteffi 
Sfuggir lo tfir z.o fraudolente, c duro. 

Siche f 'arditamente io pur doueffi 
Scuftr di fogna al tuo talento impuro , 

E ch’ofceno ber figlio io mi vcdejfi 
Di sfrenato defio , vtui fteuro » 

(A4 à mi conceda il Culo an\i, cèrio nutra) 
Cht'l tuo primo gioir l'vltimofora . 



Adà che dico gioir ?già mai in pace 
Le gioie altrui ntnuolerefh , e quando 
1 1 pur tentaffi , alor fiera , mordace 
Ogni mia forza , ogni mio sforza oprando ; 
Qual Furia con le ferpi , e con la face 

0 qual fiera Baccante infunando 
Rea ncmicafarein , e fra i contenti 
Aurefli dogi te, enei piacer tormenti . 

. Pi 

L’vnghia , il dente, la man, la lingua, e' l piede 
De'giufii f degni miei [or ari a parte, 

P er ferbar il candor de la mia fède 
Ogni c onfiglio adoprtrei, ogni arte. 

Quel fenno, t qiul poter, che'l del mi diede. 

Tutto raccoglierti per oltraggiane, 

E fe poi a gl' inf ititi io fojfi affretta, 

N on partiresti alme n fcnz.a vendetta . 

9} 

A4 à deh, clj'tffer non può , ch'alma ben nota 
(Nè fra ch'io' t creda \j poffergando i prieghc 
C on facrtlega veglia , QT efferata 
Al creta chi piange inefjorabtl nieghi, 

E con tenera donna, e addolorata 
1 nfruttuofa l* fueforXe impieghi 
Per ir arne poi con indifcrere liti 
Doppo t m breue piacer biafmi infiniti 

Gli Arabi drachi , e i Cirenei ferpenti 
Dite , s'onta mi fai , fonmcn'orrendi, 

1 crudi Ttiun , egli Arimafpi algenti 
Vinci di ferità , fetu m'offèndi > 

ò ale rtchieflejme tu non confenti , 

D afpre\zA, e di rtgorfimil ti rendi . 

Del V tfuio a le coti , e del Gebenna , 

E a i tronchi de l'Er ernia , e de T Ardenti a, 

A4 a ,fe refìfft al deteflabil moffro ,- 
Che lusingando ad incefparti fptngtr 
V tè pi u di ior viurai nel fecol nofiro , 

Che vinfer la Chimera , e che la Sfinge ; 
Anzi non fol dagli Aquiloni al' Ostro , 
Doufl Sol non arriua , e dose tinge ; 

Aià n andrai grido de" trionfi tuoi 
Da la foce T inntia a i lidi Eoi. 

Ah, 
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ÌAh ,fe talor manfrefan le fere 

Alate ad ogni fierezza, e crudeli aie. 



tor 



£ ferrai Campi de l'armate febiert , 
Trìti, r - 



-ràgli fdegnt degli archi .ode le fpade, 

T rotear le Pcrfc , e le bellezza Ibere 
Saluezza a l'one/ìa no fiche pierade. 

Nel Regio cere , e no l'inuitta mano 
D'vnDuceGreco.e d vnG uerner Romano. 
97 



Ter prona il ti tò dir, che mi piagaro 
Già de r alato Arder l’or mi , e'I veleno . 
E godendo d ' Adone , e d' Aci al paro 



Ne i trajlull t Venerei ogni fereno , 

> altro riparo. 



Ter che folle che fon , perche tornio , 
Che pili erudii del bel licofo flilo 



Adopri meco vngenerofo, vn pio 
Nemica forila , < violenza» affile* 

Comeffer vnqua può , eh' a danno mio 
Rozzamente s’adopri alma, gentile f 
Nò nò , vano e’I timor , che'l cor mi preme, 
Cangiar vo i duolo, e la temenza» in fpeme ; 

Co fi dicea l’affli ta donna , e'n tanto 
Ergendo or chiaro, or tenebrofo il ciglio. 
Quando i crini affettando,» quando il mito 
Or con pallido vifo , or con vermiglio ,• 
Piegando or ne la gioì a, or nel pianto, 

Tofla tra la fperanzje , t trà’l periglio , 

La fentenza attende a del fuo languire 
Da la mia bocca, ond’io riprefs à dire} 

! ' 99 

Vintomi rendo , e non à pr ioghi , ò pianti , 

Ch' à le guerre dì Amor pietà non lice , 

E à V merco Campi on, ch’egli fi vanti 

D’amorofa viltà, troppe difdicc ; 

Al a fol perche' l (cren de tuoi fembunti 
A la mia liberta catene indice > 

E feorgo , che ti fida amante fòt , 

Ch’altri le gioie , & io le doglie aurei . 

100. 

T roppo fife ne P alma hai chi t'impiaga 
Amante nò, ma adoratrice > e ftrua , 

T roppo antica ■> e profónda è la tua piaga , 
Donna { quanto mi Jembri) e troppo acerba; 
Ne fuffurro potria di lingua maga , 

N on di medica man radice, od erba 
Sanarla , t fora ogni fatica vana , 

Che le piaghe ef Amore erba non fona . 



Non trouai al mio duolo altro riparo , 

Che trar la vita a la mia vita in feno ; 
Quello tl farmaco ver, l'incanto dolce * 
CÌfe finta fimile alleggia , e molce . 
io 1 

Serba dunque leal nodo sì (fretto « 

Che con foriido ardir non fa, ch'io frode. 
Ne foP or recherogli ogni r,f petto , 

Se ben del fenfo il pìizacor mi rode ; 

At à ePeffeme maifempre io ti prometto 
Secretorio fedel , muto culi ode, 

E s'or mefla mi dai biafmo di froda , 

Lieta ancor di fedel mi darai loda ; 

: lo > 

Solo, la tua mercè, mi fi conceda _ 

Per vi timo confin de le mie voglie. 

Donna , ch'eccedi le beltà di Leda , 

E vinci ancor di Afenelao la moglie ; 

Ch'io di sì bella, e di sì lauta preda 
Alcune me ne porti altere fpoglie , 

Vn bacio ( il pur vò dir ) da ogntfpauento 
Lafci libero l'vn , Poltro contento . 

104 

Poi thè tu pur ( cosi difs'ella , e'n tanto 
Di purpureo pudor tinfelegote ) 

Di quello fin /’ mefpugnabtl vanto 
Profanar vuoi con mdeltbil note » 

Già che nfolui d'cfpulfar quel piante , 

Ch‘ abile fora ad ammollir le cote , 

E con ardir , ch'ogni decenza eccede 

x Al enomar le tue glorie ,« lamia fede • 
i°J 

E tu vn bacio neprcndi, e fi a qucfl’vno 
Di magnammo corfozj,o defio , 

Che vie più belle lenza fregio alcuno 
Forano le tue lodi , e l' amor mio , 

Appaga ru in talguifa il penfier bruno. 

Ch'io pagherò ePeffer incauta iifio ;] 

Che non vògià , poiché cosi 1 1 piace , 

Quel, eh' in guerra non vuoi, negarti n pace. 

l 2 M* 
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AL f ciò fi 4 dei dtftr l'vltima mera , 

E di mia volontà tanto ti baili ì 
E poiché l dritto , e'I mio pregarti vieta 
Far à le voglie mie maggior contrari; 
Non. tentar poi con empietà wdifcret a 
Perfido di ritor ciò > che donafli > 

E non voler con repentino oltraggio , 

D'ogni tuacortefìa fpegner’il raggio . 

107 . , 

Onef io tremante allor tra gl' odorati 
Labri del terza del purpuree porte > 

Culi a gentil dei pargoletti alati » 

Gemmato T rono de la Gnidi a Corte » 
Viuactffìmc rnfe , diri animati 
In va/el di rubin figgo la morte , 

Siche n Lete d' Amor l'anima mia 
Sopita , qua/ì ogni diuieto oblia . 

108 

E brama già con temerario braccio 
Ebra., digioia al fuo bel collo intorno 
Far lafciua catena, ingiuflo laccio > 

Esule piume poi lungo foggiomo , 
Languendo appien nel piu fo.iuc impaccio 
AI al grado ancor d'ogni promefja, e f corno ; 
M à ciò, eh' Amor richiede, e'ifenfo prega , 
Onorglie'l vieta ,ela Ragion glifi nega-» . 

io 9 

Non però 1 ) , che di gioir bramofa 

L'alma il feconda bacio anco non prenda. 
Et immerfa ne l’opera amorofa 
Piit che non dee sul labro altrui non penda } 
T u(to , ch'ella s'arretre , e difdignofa 
Con nmproueri ciò nieghi, e contenda , 

E con vn miflo ef ira » e di fot rifi 
Stringa le labro > e color ifea il vifo . 



lì <3r 

Ma, perche già la bella Dea dt Adone 
De ItHrade del di fchsufa la porta > 

Dcjlat' anca la Spofa ds Tifone 
Del nouo Sol precorridrice, e (corta » 

Ch’ a /palancar (Orientai balcone 
Scarmighata, & ignuda era già /orto r 
Infla la Donna ognor , perch'io ritorni _ 
A l'abitante mie pria che foggierai . 

MO ' - 

Et iterando affettuofi prieghi 

Di ferbar fede nel tener crtdemji . 

Di tacer con le frodi anco i dinieghi » 

Gli errorygh amor , lafe , la continenza* ; 

r Senza* tampoco aprir chi ’l cor le leghi 
Stimolandomi fempre a la partenza , 

La mia vezzofa addolorata duce 
Al varco tttgannator mi riconduce . 

* ili. 

Cosi fepp'io con non vfato ardire •< 

Schernir del folle Amor l’arcò,ele fàcip 
Cosi al erudii non mi lafciai colpire. 

Nè de la mente mia turbar le paci . 

E Jol d’vn breue mio f ciocco defire 
Ora mi dolgo, e maledico i baci ; 

Poiché foli mifer de la vittoria 
Imperfetto il trofeo, f carfa la gloria . 

u$ 

Di Filcmco era atto il dolce cafo ^ 

Ad ammollir il cor di chi fi voglia ; 

Alà a chi ftnza'l fuo Prenze era nmafo 
Scemar ne pur , non che leuar la doglia i 
Piar /gridato da f altro , eperfuafo 
Simulò 7 duol , ma con interna voglia 
Di veder, ò d'vdif à tutte l'hore 



Il vifo, ò auuif» almen del fuo Signoria . 
li Fine del Setto Canto.. 
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argomento. 

AteftionelCataila ftoria vede „ 

De gli Obizzi , & infermo iui sorretta . 
Pfcudo l’Auge!, che parla ode» e richiede, 
Poi la Maga gentile ì fdegno detta . 

Indi per di lui frode al grande Erede 
I nuotata è l’Imago , c’n career retta , 

Piige iiuoi rpali; E’I buon cuftode afcolta. 
Plcudo l’ira dimoftra in feno accolta . 
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^ ^ 
là 'l Sol pa fondo à i co- Quando quei, che fai in àgli Eremiti - 
'■ dì Arturo, l)i ReJJurreffo le /blenni Fefte 

lui traf corto attendo , e appien contriti 



l ottìl de t ani- 
mai lanuto , 



Ad abitar [equittoz- 
Tfal coloro 

Con la faccia ridente era venuto » 

E cominciato aitea con occhio puro , 

A tnnouar de la terra il pel canuto , 

% 

£ a far ripullular con lerbc > ci fiori 

le menti piu bionde anco gli amori . 
z 

Al cincifliardetìyfignuol gentile 
Sargea la Dea da le rof are gote > 

Ogni augellin per [aiutar l'Aprile _ 

Inuefligaua or monto fe note , 

Il pruinojo manto , el crm fienile 
Spogliato aueanfi le vaganti rote , 

E la querula Progne in ogni (lanz* . 

Prepar atta li citile a la figliamo* • 



Cibate Palme lor del pan celeste ; 

Pria del C emula giro .i gli alti fitti 
A inchinar l’offa de la Vergin dì Efie; 

Poi chiamando Pitonico , e Ptlarco » 

T utti calar de la Battaglia al varco . 

4 

T anto ifidi Scudìer fi ricrearo , 

Quando del Prence lorviderl’afpetto , 

Che ben quel dolce fiouerchiò l'amaro » 

Che anca lor prima efiacerbato il petto ; 
Cosi fipronando lungo 7 fiume al paro 
Quindi lungi non guari in vn porgerlo 
Scorfiero vn vago, e fpauofo albergo , 
C'haue al piede la Brenta , e'I colle à tergo • 

5 

Del'. edificio il fionmfio pofto , 

L’eleganza del filo , e del confino » 

La (i metri a , con ch'egl i era difpofto. 

Lai afe tuta d'vn Parco-, e d‘vn giardino* 
D’intenderne il fi gnor deftafbn lofio 
E brama di vederlo à l'At esìmo » 

Si etici del Giardinier ne chiefe tifante » 

Ch'acqua attingea per inaffiar le piante* 

Aia 



CANTO 



rff 



7 

p /s. 



7* 

6 

M à forgiunfe , e rifptfe il fuo padroni ; 
Signori , quefiorufiicano oftello 
oppili afi'l Caini di Robizzone * 
D'Apio Euganeogenitor , quello* 
Ignoti i cui [udori , »/ cui fermane 
N onfon di Deio al Incido C fmello , 

Efe di vagheggiarlo entro v aggrada, 

I o feruirouui , e vi [aro la firada . ' 

7 

Il difcreto officiai prima gli mena 
Pe'l veftt buio grande , e pe’l venderò , 
Fàlor veder la gal erta terrena , 

Logge i terr acci tei primo, piano intero , 
Salgono poifopr a vna Sala amena 

> Effigila con gran m^gi fiero, 

C'hà parti menti a la cititi di sì imi , 

Da paolo il Perone / r ambo dipinti . 

M tra il Donici ne i colorati marmi 
De la prosapia mia la fioriafieffa * 

Et ammira leggendo i pinti carmi 
De gli Obb limoni ogni onorata imprefa , 
T roua vari) Cucir ier , che rejfrr tarmi 
De ij o/chi , de l'Impero , e de la Chiefa, 
Tofcia per contemplar ciò, che gli auanzat 
Con lento pie paffa di fianca in flanza . 

-9 

D'vna T otre quadrata , & angolare , 
Ch^Irotrte Orientai ferue per fianco* 
Lofio ch'cipofa il. piè [oprati fogliare , 

R iconofce dc'fuot l'Augello bianco , 

Onde con auuer tenui (ingoiare * 
Cominciando dal deftro al Imo manco 



II 



Di Modano. Vicario , e del confina 
Vfcir de la Città vede Alemanno * 

Ch'affi ontando il Gonzaga Filippina 
Con aperto valor , non con inganno , 

Lo fconfige non fol, ma ogni bottino 
Gli moglie anco , riparando al danno 
D'ObizRo Efienfe & adempiendo il fida 
L'vfficio del fuo grado, e del fuo grido . 

• , 11 V- 

Scorge T omafo nobil Capitano 
Degl intimi et Alberto, e del Configlio * 
Quando di Morte timplacabil mano . 
Staua in procinto dì ecclijfargli il ciglio \ 
Da lui Inficiato con poter fourano 
T More de lo Stato , < del [uà Figlio $ 

Che in età pupillare atto non era 
Lo Scettro à regger con franchezza intpra . 
i| 

Legge lo flejfo Nicolò Al archefe » 

Che contr'Azzo il ribelle Anfrion manda , 
E rollando il trofeo di quelle imyrefe 
Per rio deflin de la nemica banda > 

Ch'indi act Antonio il rinouar V offefe , 

E'I vendicar’ il fuo [ratei comanda, 

E. ch’egli riportando ampia vittoria » 

Seme al Prenze in vn puntoci la fua gloria. 

. 14 * ~ 

T rouafeguace del [odetto Eroe 
Non [alo Nicol ò f Obffzjo, quando 
Lungo le [piagge lllirie , e l' Alcinoo 
* < A UT omba di Dio quei veleggiando » 

Fece tragitto à le contrade Eoe , 

Al »ì nel Tempio famofo , e venerando 



Si Va informando , c confermando infteme II fuo Predecefior , che prende in grado 



Benemerito il mio del fuo gran Jeme . 

io * .*• C* 

Vede Gherardo Con/ìgl ier maggiore 

Del buon Roberto il Re N àpo titano * 
Di Ferrara Reti or pe'l fuo Signore, 
Ceduta à lui dal gran Pafior Romano * 
Tofctàchefucon militar furore 
T r adito l A teflin dal Catalano , 
iQmuì fedendo negli honor fupremi. 
De la r odia mia lafciar’i femi . 



Di nceuer dal mio l' eque lire grado 

■ *S ; £ ‘ 

Oltre f correndo poi vede 1 che pio 

Affimfo Ducain Padoa alberga, e accoglie* 
Al cntr'ella ritornava al fuol natio 
Giunto à inchinami la Cefarea M oglie\ 
Indi ilgiouane figlio, c padre mio 
Di Cefar l'ano fuofeguirle voglie * 

E per lui con penfier fidi * coftanti 
1 n Ferrara allò l dar tre miUa fanti . 

Non 









SETTIMO. 



tff 

Non ha Francefro di veder finito 

Gli orti > i vinaci , le pompe, & ogni fianca. 
Che de la luce ni Carrcttier crinito 
A ruffarfi nel mar ben poco auan\a , 

Pero con gli altri fuoi prende partito 
Quiuifin al mattmfar dimorane* > 

CÌo a ciò l'inuita il Gtardinier cortefe » 

£7 bel luffurreggiar di que l paefe ■ 

17 

MA quel > che fé ne jòjfe la cagione 
Od'afitntnza , òj moderato affetto , 

O ( credo ) la dmina permtjjione > 

Per prouar ne'dfafiri vn Juo Diletto » 
Quiut frrprèfo da indifpo/izione 
Fu per piu giorni a npofar corretto , 

E ft’l mal ttonfugraue ,etterigliofo , 

Egli almenfu prolijfo , e fu noto fi . 

18 

Non era ini ’l Preuozio il gran flagello 
Di M orte-, e difpenfier d’opre falubri » t 

Di quel N urne profan vitto modello. 
Ch'adorò l'Epidaurio entro i colubri $ 

Che co i dogmi di Coo del Damigello 
CacciaJJe'n bando quei penfler lugubri 
E con l' vnto, col cibo , 0 col liquore 
Come che ft a gli efllarajfe il core • 

}9 

Magia crucciofo, e pien di mal talento 
Era di Cofmo il flagellato figlio 
Al Caflel de la Maga in vn momento . 

■ Volato à terminar l’empio con figlio , 

E tutto effondo à la vendetta intento , 
Dtfegnaua, alterando il fuo periglio > 
Dipinger si tutto quel caffo intero , 

M à colorar con le menzogne il vero » 

<• . io-. 

Lungo non guari a lefulfitree T erme, 

Ch' Abano rendon celebrato , e adorno * 

La ve i malori de le membra inferme 
Gl’indifpofli à curar van d’ogm ntorno »• 
Tra alcune valli dehziofe , & erme 
D'Altigerta i inaila il gran foggi orno 
Sopra vn poggetto ftrarupato in proua, 

A cui da vn lato fol la vtafl trono * . 
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» - 

Benché' n parte folinga, e fuor di firada , 

Per effer la rtgion nel collemonte , 

Laf emetta , e ridente è la contrada 
Con piu d'vn rufielletto, e piu eCvn fonte > 

Ma nel chiufo vallopnayche l'huomvada 
T roua a la foce di due colli vn ponte , 

Che fol diritto aprc’l fenderò al poggio , 

Saura cui giace il fontuofo alloggio . 

12 

Natio recinto, e bofchereccie mura 
Fan ricche pi*tgge a la vailetta amena > 

Cb' abbracciati l'abitabile flrettura 
Qual teatro citi l tragica feena , 

Fronzuta èia f alita , e la pianura 
D' ogni lefor di Primauera è piena , 

E fi a dono del clima , 0 de l'Inferno » 

Quindi banditi fon la State , c’I Verno . 

... . 1 *. À • - X ** 

lui ne' geli, e negli ardori eftremi -* - " 

Da le piatire feraci il frutto pende » 

E sugli ebri viticci .esìli racemi 
Del piugmlluo Dio mefiti ftupende,’ 

Quanto fpogliati piu , quanto piu fremi 
Sempre con l auta man la vite rende , 

E firn* culto ogn’orla terra dona 
Le delizie di Bromio, e di Pomona . 
z 4 

L'eccelfa Rocca , else con gran teforo 
Erger ella fi fio da Fabri indufiri 
E fpaztofa si , che nel lauoro 
L'ajfifienzafitbril fpefr duolufiri , - 
L'adorno pofeia l'Achcrufto Coro 
Con vari fregi di pitture illuflri , 

E per orditi di lei l' ombre nemiche 
V’ombreggiar di piu Eroi le facci antiche.- 

Di tetragona forma e l’abitanQt 
Fiancheggiata di T orri in ogni canto,- 
Et è così fuperba ogni fua flanzA, 

Che dì Armida ! ofitl non fu cotanto. 

Dilatata, 0 fubltme oltre l' vfariz* >> 

Con tetto di metal , marmoreo manto , 

Di bronzo , e di criftal porte, e veroni , 

£ di fi biotto aiababaslre archi* frulloni . 
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f feudo arriuato al ponte, & anelante 
foggiar volendo alfeminil caffello, 
DÀl’ombrofo fedii t Calcane piante 
Con umana fauella-vn verde augello 
Dijfegli , Prima, che tu pajfi inante 
A la Sergia fatai, penfa fratello 
A le tue colpe, e fé la vita ai cara. 

Ritratta U piede ,eale mie fpefe impara. 

17 

L'adirato donnei quando , che fonte 
Il forbottar del portentofo alato , 

T tato fi raccapriccia, e di pr fonte v 

Scolora il volto , infieuolifi e il fate , 

Ma intefo ♦ e viflo il configliar clemente , 
Là piaceuolfembianza, ei parlar grato, 

// prega ad 1 [piegar l a fua fuentvra , 

Con farti de la Donna, e la na'ura . 

*8 

Et ei ;già tempo nacqui in Portogallo 

D'vna Sitano, e d'vn droghiere Indiano , 
Per ['indomito merfofpinto infallo 

. Da fa'ura Cherftnefo al Lufiiano , 

pfitaco fui nomato , e papagai fa * 

Ne l idioma del Lazio, e ne l I frano , 

E > con [hi prodigiofo infra le genti. 

Con le luci di par Jnodaigli accenti . 

19 

Crebbi pompofo , e con ti altere voghe , 

Sciolto che fui da le materne tele » 

Che mi beffiti di popol ari fpoghe, 

E et altro cibo , che d cannamele , 

’ Onde del padre mìo lauara moglie. 

Con rimbrotti iterati , e con querele , 

Nel fondaco fcemando ognor dolcezza, 
fornito contro me la fua amarezza . 

5 ° 

' guelfo bufar do ni ( dieta pur' ella) 

jDunque effer può te à di fri arci ardito ? , 
Eia dunque il figlio d’vna fimi nella 
De’ legittimi miei meglio nudrtto ? , 

Non foftcrrollo ; e imptruerfante , t fella 
M'incolpo di tal forte alfuo manto , 

Cloe non fu in aecujar tanto mal tgna 
L'Amazomo donnei l'empia Matrigna u 
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Ondt'l mio genitore in ifeompiglie • 

Per acchetar' vna doglianza tale 
In Vlifbona prefentommi al figlio _/ 

D’vn Baron denaiofo , e principale , 
che di fonegta al generiti Configli 0 
' DeSìmat’era Ambafciator Reale , 

Con curvo! ai fopr'vn alato legno 
T ri inflabil' onde a flabtlito Regno . 

Del Nunzio Cvnigcmto faffofo 

Auea la mogtie , che feMraua vn Sole 
M à nera fi guardingo ,efige!ofe, . 

Che l'afcondea qua/i a C eterea mole ; 

Ondi cita, oltre ragion, che ‘1 vede ombrofi » 
Prima fi merauiglia , cpoi fi dote. 

Al fin dfpon, non legtouando il dire , 

Di quel mal > che chtedea , farlo morire . 

H 

Lufitea , la moglicr , qual innocente . 

Negli affari amorofi era mal defila , 

Or perche fempre lo S pagnuol f facente 
Suggellala ogni porta, ogni feneffra , 
Pcrfuafe ’« cr edenica vna feruente , 

Che effondo! c in amor feerta, e moeflra *, 
Le facejje abbracciar con modo affato 
Vn leggiadro denffgl, eh' auea veduto. 

* 54 

L'Antica donna a ftmil arte amenza , 

Ma che fembraua ito viffa vn eremita » 
Vinta da l'oro non bado gran ptzfa , 

Che la fua confi dente ebbe feruita > 

Pero , che con’ affuzia , e fecretezfa ^ 

P'u de'fozza Iminei pronuba ardita , 

E ad onta del, conforte mgiuffo , e crudo 
Congtunfem fin la Spagnoletta , t'I drudo. 

De l'afpro portughtfe appiè del lètto 
Vn tal feceffo tenebrofo , e foto 
Eraui , che ferula di gabinetto 
Per le col fiere del femmineo ffùtìl 0 , 

Pofficcio in elfo poi fiiort del tetto 
Da l’vn de lati vi fporgea vn tal fuolo » 

Di cui nel fondo in vece di fentina 
Le brutture coglia l'onda marina . 

r L* 
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ha notte all or, eh l Ocean crucciofo 
< Con rcn egra do p:'e lafita la r tua > 
Latrine ir. (li ulto porlo rio guaderò 
Con ‘i na {caia a Lnfi tea xeniua. 

Che fiauigl laudo il imitar fico lofi . 
Fuor ac l'arca fetente a fi il rapina , 

E quiui fer.za magico Jet mene 
T rasfirmatta il marno in in Montone . 

„ 37 

La coppia de l'Efperia anta vtt bamb no , 
Ch'era de l'alma lor par te miglierò » 

£ nella culla il fi tcnecn vicino 
Dal lato del lor letto interiore > 

Or fà cafogiungeua il fuo Latrino , 7 
Che vegghiafje tl figlici de l’Oratore» 

Con vno [pillo la dom a il ferina , 

Si ch'egli agrari ragion forte guaina . 

jS 

“Ella fingeua di [entiine doglie . 

E al gtlofo dieta» gì a ch'io nongicua 
Coi velaci al bari, boi w , zuò finca fpeglie 
Sorger * al buio a cucinargli xn vuouo » 

Così con f :ufa tal la fi ài tra moglie 
Difiendeua al macinio » indi di nono 
Paffaua a canale ione de lo fpofo 
Per la fionda anteriore al J tu ripofo . 

... r 

AI a fernet noia del goduto Vago 
Il dolce arriuo per faptr fi curo 
A l'vn de' piedi fi legaua vn /pago , 

Che per li palchi poi r afinte A muro 
Scendea nel fondo al pejltlcnte lago 
Dal palamento del ricetto ofenro , 

Acciò dormendo a la primiera [coffa 
S orger potejje a [conficcar la [offa. 

4 ° 

AI entro feguiua ciò portò la forte » 
L'adultera infedel fopira effondo » 

Ch' incautamente l'inciuil Conforte 
I ridar» do ne la fune , onde > temendo 
Di tradigiott , forfè , eturboffi forte , 

M à fatto per penfìer non comprendendo , 
Sucghotla , e fluttuando a par del Allo» 
L'irtterrogò de la cagtott del file . 



4 * 

Ed ella finta fcilinguar , rifprfe » 

Il faccio fol per nonfmarrir'il calle * 

A i luoghi lezzi , acciò ne l'hore ombrofe 
Quan d',o fin trafiggala » il pie rum falle , 
Però» che a lor con luci dentri tuli efi „ 
Volli iti vece eie I feti fpejfò le fiat le > + 

E qutfia'fola è la cagtcn» non altra » 

ÀI mito mio > che mi fi fargia, e fi Atra» 

. 41 

L o fi ornato Signore , ar. 7f cornato 

Fa fimi Unte di fiorai , e et apprettarlo » 
M afe bm non ccmprcr.de il tratto afiuto. 
Pur gli rimane al e or del gelo il far lo » 

E ne conforta me fauea veduto > 

O 'ntefi alcun fhopiccio a pai (farlo , 

Pero ch'io aliar fanciullo in quella Ronza 
Doin.iua , in cut d‘ Amorfi fiala danza. 

. , 43 

M i teneua in delizie » e quafi figlio 
T ra t penetrali fuoi l’algente lbero , 

Perch io foffi appo lui col mio bisbigli? 
De la fua moglie efplorator [citerò 
Ma votea tanto ilfemiml configlio , 

Col darmi ognóra vn pince d iato intero , 
Ch'io, ch'vna volta altea vt ditto, e due , 
Cantau’ogm cenzon,fuor che le Jue » 

44 

1 1 f°fpettof i Eroe , che mi richiede 
S e nifi poterne mai rintracciar nulla » 

Con ] ciocca gelofiafermofi crede » 

Ch'io l'adultero fi a de la fanciulla t 
Et è pazzo conche non s'autiede , 

Ch' affai piu » che da fitto , io fetida culla » 
E eh' dfioter la polue a vna pelliccia 
Ai on vt vuol delti vergai primaticcia . * 

45 

Pur tanto in lui cotal penfier s’auanifi. 

Che benché f ìlio vari] altri pretefh 
Egli mi cacci da la retroftanzd, 

Aon e però , che fodis fatto refi » . _ . - 

Ma per altro Baron d'alta creanza 
Effondo pofeta , e di coflumi onefli , 

Giunto cacciando in quefla parte vaga 
Dommmi paggio ad Altigtria MogóLa. 

K La 1 
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46 



La fi metri , 1 del mio fembiante adorno > 
Jl veXfo in lingueggiar qu'afì di u ino, 
De la Signora rmafempre ogni giorno 






Forfè per efemplar de la famiglia 

Dar me' n volle per pena ma guanciata. 
Ma io r,uro fuggendo a mora itigli a 



Lagra z.ra m'accrefcea , ma piit'l defino , Procurai di fot :r armi a l’adirata ; 



tr 



sitai che ftperai merlo con forno , 
Vjtgnuol , capinero , ? cardellino , 

'• Finirete operai si, che fenzjt fallo 

Era il primo tra paggi tl pupagallo . 

47 

«S inche'l garrir de la mia l ingua ardito 
S' aggirò tra gli fcherù, e le notiellc , 
y^/4 Fatagtntilfri viti gradito, . 

. Che non fu Ganimede infra le felle ; 

. Ma poiché mi pigliò l’empio prorito 
Di rifa ir quefe faconde , e quelle , 

Con foci tanto Jamighari , tfptffe 
Cominciò a non mirarmi, o micorréffe 



Onde per f degno aìlor fatta vermiglia * 
Con l'actjua mi fprnz.z.0 eli anta adoprata, 
C tuffar non mi potendo , e d'atri carmi 
per punirmi f valft in vece d'armi . 

S - 

Fuggi fautllator , diffemi quanta n 
Arrefar non ti poffa il rie terreno i 
Serbando ancor già, che l'amafi tanto 
Ne la tumida lingua il rio veleno , 

E de' tuoi fafi tl rmo fu verbo manto 
Rimembrarmi mortai ti ferii in fato , 






Coti cangwmmi , e folo in queftaguifa 
M i iafetò con gli accenti anco f afa fa • 



Si 
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Chiacchierino import un fà che tu taci , 7* al dunque fu la mia fortuna antica , 

A T e mi far’ a ridir quel ■ ch'io non chieggio , E del mio cicalar quefe 7 guadagno. 

Ai àifc t’aygrauan pur fluffì dicaci, jChf tra'l confin di qnefa valle aprica 

Sgombragli con le beffe, e col motteggio , 

'f puf eia ch’io de i relator mordaci , . 



Relegato, e delibo il rofho bagno , 



À * 
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De i falft detr attor non veggo peggio 
G i tarda non far con firmi aito indegno 
1 1 mio tenero amor dtutnir f legno . 

49 / 

Ai à vano fuah'ia pur il cinguettare 
Seguendo, & inculcando i cicalami , 
aprirle volli d'ogni famigliare 
Le parole, le mende , & t coflumi , 

T alche no» legiouaudo il configliare , 

• li coramandarnn, e lo sbiecarmi » lumi , 
udì fhvepogl ifu contro fra voglia • 

Per cfhgo fatai cangiarmi fpoglia. 

- - *'*■ SO r \ , 

V n gì or qg , ch’ella il f olito riforo 
* Ale membra porge a con l'alimento, 

E (fendo tutto de feritemi il coro 
A le mie prout linguacciute intento , 

Ai elitre eh’ tale fp.trgta col nappo i oro 
' Sopra l'eburnea man liquido argento , 

J •( accufri fcioccamentevna Donzella 
■ D 'tffrr ita ut fioràia fenzjt gonne II a- 



F. non acrufegtà forte nemica , 
Mà.di me fefsofol fin 



fempremi lagno. 
Che due ir alte a ragion refa/ diferto , 
tu per trvppo effer muto,or troppo aperto . 

J4 

Re fa, che de! a Maga anco ti rende , 

Qual mi chic defi pria minuto auuifo ; ■ 
Donna è cofei di qualità fupende , 

G ioum. puli tila, e con celeile vtfr, ■ 

E dai Nipoti di quel Pietro feendt , 

Che conobbe ogni lume.errantt, e fifa , , 
E che non maone la magia perfetto , 

Che nel faper. Conci! tot or fu détto . 

SS r . 

D'animo vafo, e di reai penferi 
Con profkfi tefor refo pupilla , 

Voga di poni ; * , e di ctuil piacere.* 

Al ad* far di ut umor non ebbe fdla , » 
Sol chg, facendo I fondamenti alteri 
Sotterra fabricarjit quii} a villa , 

Del’ Are ruolo fno trono t Volumi, 

E imparò ad i/tuOcar gii Stigf) Numi •* 

Felice 
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:t ptròfeguir la maefiranza 
Ne la fornitura fontuofa tanto, 
tornando atto fermi , per fina ciuanxjt 
) par m tondo l'oro , affaticar l'incanto , 
\fe v'agginnfer pobqualch'tleganza 
il' abitai or de la Città del pianto , 

7 'u di Zampilli fola, e dt colori , 
'JipaflqZ&i > d'atei , d'erbe, e di fiori . 



creder già , che federata , ò fera 
mplori il braccio de la negra torma > 
Muffole è ineforabil’, e fftuera 
'origli enormi vvatntt, egli tra forma , 
cuifpaziandonumeroftfchiera 
7 à perquefio vallon fot l'altra forma, 
n età, per altrui pena, ò'n quella parte, 
Jone l 'oro non vai , fi vai de l'arte . 

■ f j8 

’ tallor sul corrider alato 

'ola ai gioghi d.' Or minto, e di Ci toro , 

Igli Arimafpi, àgl’l ndi, o in altro lato 

'er erbe , per lapilli , ò per teforo > 

Won è però con veneficio ingrato , 

•fo ella riporti altre ricchezza, altr'oro , 
'he quelle , eh' a la terra in grembo fono, 

* ergi ouar chi ha bifogno , o farne dotto . 

indo le occor le affumicate frotte 
'Inumar a à da la Tartarea fede , 
la in faccia à f Aqtiilon diuerfe grotte > 
'offe cola di quella rupe al piede , 
l cui, per che fe’n và fola, e di notte , 

'he perfino defuoi non fe n'auuede t 
'.eflau’a ognun de l' tnconcejje note 
botigli effetti ,ele cagioni ignote . 

\ ■ 

tale di C odto arti nefande 
'ol fitcril ego fftl , ptrc’hà premilo » 
h’dla può diuenir fpofa d'vn Grande, 
eco'fuoi merti potrà fame acquilo , 
belliffime doti intorno fpande 
el ebre grido, onde la rende il mtffa , 

'he di Natura, e fpeme in lei s'aduna, 
''ella d alma > di corpo, e di fortuna • 



imo: 7j 

, • <* r 
Ma per tacer la maeffà del volto , 

. Che in mille gufe t raghiggianti appaga , 
Per ùelleZzagia mai poco , ni molto 
Il Ciprigno quadrel non le fa piaga , 

D' abbigliamenti , e dal femmeo colto . 

* ?J r fihioar firdidez^a è alquanto vaga , 
E perferbar intatto, e lampeggiante 
Alpretejo marito il bel femoiante. 

61 

Sour ogni altr afte enda inneggino . , e bada . 
P orbiti in educar donzelle, e paggi , 

Quali co i trasformati hanno la froda 
C hi uffa a l ufiir,gl altri han fchiufi i viaggi, 
M offri di canto, [uoruaualh.fpada , " 
Ne Parti ingenue addottrinati, e faggi 
L edificio reai tanti contiene , 

Che trafiata vi par Roma & Atene . 

M à che tanto j> in beltà vince l'Aurora , 
Cmtia in pudor , Gioue agiouar fe prende , 
L ama lo tirano, U Padouan l’adora , 

E fin il reo la pena in grado prende , 

S ol' ombra in parte il fio fplendor tallor a 
Brama difpauentar quel, che l'offende. 

Ala chi l' offende f , e per la feienza fèlla 
De l'eterno Monarca effer rubella'. 

. La diceria del volatore arguto , 

Del menzPgnero le impoffure inforfa > 

Che con pauido piede , e irrefoluto 
Or a la Capra , or fi riuolge a fOrfa » 

Però che giti dal guidar don donino 
A lefue iniquità l’alma rimorfa 
Pur nel mentir fidando il timor Uffa, 
Rende grazte al’ augello, e manzi paffa . 

6 $ 

DeleV èrgini fue trà la ghiri arda 
Pdrle infilar l’Incantatrice ei trotta, 
Riuetente l'inchina, eia dimanda , 

Se nonpicciol'affarfentirlegtoua. 

Ella (erge , e con lui trattafi a banda , _ J 

Ode de l'Orfi la funeffa noua , 

Alà colorita , e match trota in gufa 
Chi «Ua forte Jl turba* fi diuija _» . 
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L'iniquo G iouìn cosi prende adirei 
Quel petulante di Fràncefco d'Efle , 

De la luce l'altrhier su f imbrunire > 

Lungo la via de la Città*! Atttfle, 

L' animai cauermer vijlo venire 
Ver lui da le propinque ampie forefle , 
Sopr'vno fcoppiof ch’egli aue.i per Jbrte , 
pofe l'audace man per dargli morte » 

. 67 • 

Io, che la ferie anca de' pregi tuoi , 

E del ruo fatai di quella Fera , 

Ratto v'nccorfi , egli ardimenti fuoi 
Reprimer volli ye quell'audacia altera 
Dicendogli, Signor , deh perche vuoi 
L’Indo uina afpreggiar,\ch'è si fincera » 

E cjucfla belila , che per opra maga 
Non teme oltraggio, e non pauenta piaga ì 
6% 

Aliar jioco mancò, ch'infuriato 
Il filmine terren non mijcoccaffér 
E con delira vermiglia e preparato 
Crudelmente a ferir con l'armi bafft , 

Farti ( differii) or' oro, ò tracotato , 

E a l'empia di, fe può, ch'ella ni infitffer 
E si dicendo il no focil differra , 

E di colpo mortai la sletule a terra . 

69, 

TU à forfè noi (acca, s'vn fuo nafito 
Anflarcofellon noi confìgliaua » 

Polito fu > che con arringo a(htto 
Si fece a commendargli opra si brame; 

E affai l lui do piu, che non e ploro , 

T e rea nom.mdoit la tua mente prasta » 
Diffe rch'egli deuea, non darmi bando r 
AI a punir con lo fcoppio/nur col brando - 
• 7 C> • 

lo poi cofhetso effsndo aS attutarmi 
Entrato in Efle, ptrftntitr ignoto 
Doppo vn lungo iterar dijaufii carmi 
Vidi appefo nel fòro il tefchio ncto ; ' 

Onde la grazia tu.i per amicarmi 
1 0, che de’ pregi tuoi fori fi deuoto. 

Recar loti bramai ; ma in bora tardai 
Ch'io lo fpiccauai m'arrefìò la guarda , 
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Negai ben' io > ma de la colla il duolo 
M’aTlrinfe a pronunziar il mio peccato» 
T alche dal vile imperucr fante Jtuolo » 
Quando tuo partegian m’ebbe odorato ; 
Pei borghi ignudo de CEflenfefuolo 1 
Ad' onta del tuo nome 10 fui fcopato » 
Or,s'offefofonteco,àtes'afpetta 
Del' offefe communi il far vendetta . 
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Falfo , ben faprebb'ella il tuo difetto , 

E n'andrefì stràgli altri informa nuosue; 
M a la fugacità de I empia Aletto 
Seminata a tuo prò , troppo ti gioita ; 

Coflei le hi affascinato l intelletto, . 

Si che per te la verità non trono. » . 

Ai à in breue fcpra , e fa pur ciò , che fai 9 
L'ira del Ciel vendicatrice /turai. 

73 

Ai cntre r ipofa ogni vn de la famigliar 
Scende la Maga a i filiti prejligi 
Fa circoli , caratteri y bisbiglia > 

Forma di piombo , e vergi n cera efigi , 
Chiama 1 rigidi Numi, t fi con figlia , 

Gii fi. ongtufi intonando et fuffumrgi 7 
Vn giorno poi su lo fi puntar del Sole 
Ragiona al Relator con fai parole. . 

74 

Già che r altrieri che lamia fera hàguafla 
E l'onor tuo, di cafligar fei vago , 

Se di furto leuargh'l cor ti bafla 
Di damigella vn.t fecreta imago , 

Ch'ai mio fapcr , come che fi a, con/rafla* 
Il tuogiuflo defio renderò pago » 

E farò , che prigioni sformato , ò morto 
Paghi ueic begli dete al commun torto . 

Ma furata, che ! bai gt itala affatto , 

Ne fi a , che por penfiì er tu la vagheggi t 
Nè qui meno la reca à ver un patto , 
Ch'alni fora a [compormi ordini, e leggi ; 
L’altro arrogante poi, che di ritratto ‘ 

Prefi diato non è , eh* lo francheggi « 

Non temer, eh' io noi giunga a tutte C borei 
Aia pottiam pria l'oltrtggiator maggiore. 
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Robifiz.on ne la propinqua villa 
>r poco [ano , efconof cinto /loffi , 

1 fe ben di de fio femprt fi /lillà 
Altroue di girar vagando i paffi 1 
>nr , perch'egli ricoura a (lilla a fi ili a 
le forzj coffe errate 1 » membri loffi-, 
r emporeggtando va-, ma parti in breuo 
[a Hfenno però, che ti fi dette . 

77 

oppo non (là F Accufatore a bada , 

M à mone Canto a l'opra , e qua fi Volpa 
”en[a al furio non fol , mò per dirada 
.'onte forprefo effóndo eifi d [colpe > 
2uaud' ecco in remot iffima contrada 9 
feconda per appunto a le fitte colpe , 
liti margine d vn Rio gli viene [corto 
- ilomeo ficudier, eh' ma a diporto . 

78 

micoal menXpgner non era queffi > 
lame Ftl arco-ah' intintogli il bando, 
htd’i [aiuti , egli abbracci ari oneffi 
fmeenda piu volte ambo iterando » 

: de' g. orni propiti] , e de' fotofili 
ìifipondendo tfa loro, e interrogando r 
41 fin con [multa rch’ogn altra eccede t 
feudo del fitto Signor piangendo il chiede . 

indo infermiccio, e tribolato il finte , 
n vn ribaldo oime pronrompc, e dice » 
fen io del duolo > e ael malor preferite 
Oc l'ingrato Atteflm so la radice » 

; ben à te, di kit caro fi cruente 
l tutto m fede appai rfidr mi licer 
4 cciò del mio fende tu vegga i premi r 
’.ftppi ancor degni difconcio 1 femi . 

80 

ta il Prencipe nofbro, e de l'Amata 
.a dipinta memoria in fin fi ftrtngc* 
igni puma la bada , ognor lagnata > 
dialogando con lei , con lei fi finge , 
hi fia non > sò> eh' vn' ombra irf enfiata 
i fieramente a trambafeiar tafirmge, 
'beffe da man pietofaet non ni prtuo , 
ia flagion a venir noi vedrà vitto. 



Tt 



Inauertentemente io me nauttidi , 
E'nciò I limai pietà lo ftonfigHarlo , 
Alà fi [degna così , ch’altri lo figridi , 
Ch' a gran fatica aliar potei placarlo $ 
Onde poi tra per queflo, e per gl' infidi 
Configli dvn defuoi,di cui non parlo , 
Come t"e noto , altri prettfli eifinfe , 

E togliendomi a fe quafi m'efitmfe . 



Queffi veracemente e l mal , che ranger 
E queffa i la cagion de le mie pene > 

Or refi a in pace, efetu vuoi-, eh' ci cange 
Stato, fà ciò, eh' da vn fedel cornitene , 

Ch'io me' n vado a vagar dal Durio iti Gà- 
E da l'EgiQie, a i'f perboret arene > (ge, 

Tu,i 'amico gradito vnqua tifiti , 

Congreffo tal non palef ab altrui . 

_ 8 } 
llfincero ficudier del bandeggiato 
V duo c’hà la relazjon mendace-* 

Così attonito refi a , è sì turbato , 

Che d'tnttolar t’efigie arde, e fi sface 9 
V vige l'rtu dUt mente in ogni lato , 

Quel partito non vuol , quello gli [piace , 

A y irbio al fin vcdcnd' ardua l'imprefa 9 
S 'opprimendo l' autor, tutto pitlefa . 
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L'altro crede, e dolente oltre mifiur.» 

Del furto fai ut or difpon l'efctto , 

Finge però di non ne prender cura , 

Per non darne ad Ateffio alcun fofpctro , 

M à net fuggir de la flagion' òfcttr a , 

Apar del S ol quando fi lafcia il letto , 

Al entro gli pon del hn le prime fpoglie > 
Cautamente la [picca , e glie la toglie . 

8 j 

Erano alcurff dì, ch’l buon Francefili 
Rinfrancato era già piu , che di parte » 

Siche fedea non fol con gli altri adefeo > 

Al à feendeua a diporto in ogni parte 
L'importuno alitar d vn vento (refi 9 
Era filo cagion, chf egli non pane 
E'I [applicar del fi no drapeliofile fio 
Per vederlo ben fermo , e ben compUffia - 

Or 
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Or Virbio acciò de I adorata faccia 

Sì in breut la mancane. a egli non troue , 

O pur trou.it a a dubitar fi fàccia 
Del tempo, de la perdita , e del doue » 

Ai entre s'ammanta ,gli propon la caccia 
D' alcuni cerai rifuggiti alerone 
Per l'infol ita via dì vn picciol varco , 

Che ridar fi douean nel chiufo parco . 

87 

Ne le cacce non fot, ma fi ricrea 
Il Prema , s’ode ricordar le beine , 
Emulator de lafeluaggia Dea 
Seluaggìna in fugar, che (i rinfelue , 
piu , che tra i (affi de la Corte rea , 

Si trafiull a tra 1 bofehi , e tra le felue , 
Onde approua il con figlio, e l'armi chiede 1 
Stende le ficaie, e mette in fi affa il piede . 

88 

Qitìui non fi deuean, com’à l'vfanzje » 
'lìfporr'a i pofii i corridor veloci , 

Ala con bronchi recifi , e popola nzat 
Guardar i puffi , e barricar le foci » 

Indi cacciar ne la natiua flati za 
Le belue con minacce , e con le voci , 
Quella recidendo fol , che volto il tergo 
Negaffe entrar ne [ accerchiato albergo . 

89 * 

Il cacciator rimefì auea già quafi 

Nel chiufo fuo lafuggttiua torma , 

Quando d'vn peggio a le fol inghe bafi 
Vna ceruetta di lafciua forma , 

Vede il Garzati , che pef infaufii cafs 
Languente par, che pofi , ouer che dorma * 

• Ai à mentr’ei ì aumenta a la [ita tana 
Zoppicando dia s'erge , e s'allontana . 

90 

Con ritrosìa vtzxofa* e come in prona 
La fc altra cerua lo precorre appena , 

5> auuren, che lentamente egli fi mona, 
Seconda il fuofeguir con dtbil Una > 

Egli fpronagagl tardo, anch’ ella trotta 
Il corfo , e Unge a briglia ficiolta il mena. 

Si ch'egli in cautamente fi dilunga 

Più miglia dal Calat pria, che l' aggiunga • 
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per ferirla t aliar fnuda la fpada 

T al metile s'appropinqua , c le s'accofia , 

E per far, che trafitta a terra cada 
Le pon quafi la punta entro la coffa , 4 1 

Afa la fugace all or batte la firada 
Con pìu franche vefiigia , e fi difeofia , 

E l'auuerfario tanto ptit fi firugge . 

Per volerla afreflar , quoti iella figge. > 1 

Pur’ al fin d'afipra piaga al fiuol la flende 
Del vallon mago in su l'entrata appunta 
Il brando gitta, e perfiuenarla fccnde 
Col pugnai t,che affi anco auea congi tutto; 
E di tal dilegton fi ratto attende 
Al vcndicarfi, che non bada punto 
A raccoglier' iguanti , e la berretta 
Cadut a lui ne lo fimontar con fretta . ~ 

. • * 

Ai entre col ferro in man le s'auu teina 
Per farle vomitar l'vltimo fiato , 

Ella t’alza , e al morir quafi vicina 
Sgorga fonti di fanguc in ogni lato. 

Poi con firida mortai de II ndouina 
Lenta rie aura entro I oflier pregiato , 
L'altro per quegli fcherni trato forte 
T oftamente I incalza entro U corte « 
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Subito Ai et de lefterior cancello 
Le piante pon su la marmorea porta 
Senza incontrar già mai quello , ne quello 
De la cerua non fol perde la f corta , 

Aia mentre à vifitar luogo fi bello 
Per l'atrio fi difende , e fi trafporta , 

V na chiudenda gli fi sferra al piede , 

E pria cade pngion poi fi nauuede • 

Era però con fotterranea entrata 

La carcere cimi benché fiscura / ■ 

Affai dicevolmente illuminata 
D'vn dìfvreto T orrier fiotto Iq cura, 

Dt letto ^ (fogni arneje era adagiata , 

E auea di cuoia dì or cinte le mura. 

Che lagiouin fatai del bel paefie 
? E rmana ancor nel vendicar l'offtfic. . 

Qua ndo 
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S E TT.I M 0 : 

Quando fi vide il Caualier d’Atefle 
Sotterrato in quell'antro , , foflenu 



t- móv 



rg 



toi 



__ tenuto ^ 

Crede ciò per /’ incalvo , e per l'infefle 
piaghe del' animai gli fia aunenuto > 
Onde con voci interiori , e mefle 
Ben fi repiglia de l'ardire aulito 
Aia piu fi legna poijctiiuigltfia 
prtctfo ilfil de la tramata via : < 
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A Hr a, chiama , tr afe or, gli vfei percote > 
C iace , p affiggi a > fi ritien , diffide , 

E filmina ogni canto, am(i ogni cote. 

Si dibatte , difeor , fofpìra , e I Iride ; 

Al fin per illujlrar meglio , che puote , 

't Qualunque orror di quelle frode infide * 
Ricorre a lo fpltndor , che in feti gli coua , 
■> Aia per molto , che cerchi , egli noi troua . 

-A t' * 

All or perde il col or , perde il conforto , 
Smania, fi riccapriccta ìe quafi fittene, 
V tuo non è del tutto , e non e morto , 

- lif angue gl i fi gela entrò le vene > 

Aio» sà, fe l'empia forte , ò l' altrui torto *■ 
O pur l'ha del Ciel logli trattiene , 

Non fi djfpera già , tnà beri fi chiama 
Indegno , e traf curato , e cosi efclama . 
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Il Ri del Ciel qiuel improuifafchiera 
D' accumulati oltraggi in me s’aduna ì 
Poco mi fora per l'vcctfajira , , 
.Sodisfar’ al furor de la Fortuna » 



E ne la tomba folitaria , e nera 
T radurr’i di Jcnz.a per fon a A cuna > 



S'in quefta luce ombroja aueffi almeno 
L'ombra lucente del mio Sole infettò . 

100 

Cimi forfè di Dio la man me l toglie. 

Perche fian qui le prcfag'te fi rade ? * 

Nò , c be’ n gioia non fon , ma tra le doglie, 
Qittfl'i faggio dì orror , non di beltade ; 
Forfè il raggio diuin de la mia moglie 
Non degna illuminar quelle contrade I, 
Si si non ha I afiato il cenno eterno 
Scenderti Paradifo inquefF Inferno . 









Aia dehxh'afcioccheggiarmi fpingeil duolo, 
Difiucntura fimil ( che già non fui 
Empio ribelle del Rettor del Polo ) 

F )< ìnauertenZa mia , non furto altrui » 

Che per Atro farebbe in qucftofuolo 
Ai eco or quel Sol , che congV Abori fiù 
Puote far meglio del Arder di Deio , 

Ogni abiffo infirmai dtuinir Cielo . 
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Ahi fuifeeratì mieifeguaci ,eferui. 

Che prectf d'eia meta al camini noflro , 
Oime fedeli miei pormi vedami 
Dolenti muefligando il Signor v offro , 
Pofcia eh' aurate imprigionato i carni 
Nel recinto natio del chiufo chioflro , . 
Scorrer or qua, or la per qutftibofcbi . 
Con le voci languenti, e gli occhi fofohi. 
io* 

Perpetuo Imperator ( e si dicendo 

Dinoto le ginocchia a terra prega ) . 

L'intima parte del mio cor piangendo 
Con quanta può foienmtà ti prega , ^ . Vv - 
Ctiaimenffe per cagionatilo non coprcdò , 
La deftra ma la libertà mi niega , 

E qui difpon di prigionier tenermi, 

fi prom (fri fauor rimanga» fermi. 
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Mentre fa fAteflm degli occhi va fiume , . 
Ri af mando il fuo dmerto ò l 'altrui frode, 
A luiferfentr a ad affettar le piume 
Di piacciali natura il fuocuflode , 

Huom diligente, e di ciuil coffume, 

E in quell' opra feruti degno di lode , 

A chiferue » fedel , ma che fpietato ; _ s 

Non trafigge la mente al carcerato . 

J°5 - - 

Quando' !lfuo career ter l'afflitto vede , 

Pur rafferma le pupille vn poco , 

Gli si fa incontro ,e de la caufa il chiede 
D'ingiurie tante,e del Signor del loco; 

Et ei curuando r inerente il piede , 

Rifponde con parlar paterno, e fioco * 

Figlio, per verità' del tuo languire 
Lafecretacagionnoutisòdire - 
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t>' Al rimerìa si ben, che fei prigione , 

Ch' a la beltà , al teforo , a ipudor fuoi 
Fermamente non troua paragone 
Da i Cantabrici Lidi a i fatti Eoi , 

E làiche di piacerti hi commi ffìone 
In età che brami, da Infoiarti in poi, • 
Chela mia Donna non e fol vezzo/a , 
Mafplendida ,ciuil , [uggia, pitto fa. 

, i°7 

Non e , quale vn nebbion , eh' io già fcruiua , 
Jndifcreto Officiai d vn buon Signore 1 ^ 
Ctièjfe/advn Mefchin mi proibma 
Del cibo quotidianfuor » che nel bore, 
L'affhgea pazzamente, eglifcriua 
Con petulanti trafficare il core , 

E femprt con rigori infami, e fcaltri 
Era Crifon cen lui Martan con gli altri. 
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Rigalbo C odor dine ti fi nomata 
E si del prigionia 1 gli piacque T arte, 

Ch' ei focena f a [colta, eghfrugaua 
7* rà 1 cibi, tra lefpoglie , e tra le carte , 
Ei cufadia le chiaui , ti fi leuaua 
A tnucfìigar di notte in ogni parte \ 

Et egli in fomma era con fua gran gioia 
Bargello , bérrò, e poco mtn , che boia . 

109 

J)’Amorofo i conforti al C iouinetio 
Ammolliron il duol, ma. non affatto. 
Ch'ai vino troppo gli rodeua il petto 
La nona pouerta del fuo ritratto , 



pur foaue gli fu, poichtn effetto 
A chi l angue catti ho egli è / uon patta 
Non auer per vfcierovn fiero Jdr alpe , 

O vna T igre in favai de [ alpi Cafpe . 

no , 5 - 

Mà poiché p feudo del mortai nemico , 

Come chef a, la prigionia compende, 
Fefleggiando ilftllcnpt'u , che non dico s 
A l'Ofpite gentil grazi e ne rende , 

E perf fiondo ne lofdegno antico 
Cen nuoui arringhi a [applicarla prendi; 
Che . fe vuoi viuo lui , l’altro gli piaccia 
Caligar ne la vita ,ò ne la faccia. 
in 

Pollo tatua co fi ut cC E ndofo il nome 
Fingendo alta bontà , profondo meno, 

Si che la Maga pur non fapea come 
T rame Cinterò , & ogni Juo demerto * 
Merce di lei da le Viperee chiome , 

Sempre con l'ejfer Juo fu à coperto , 

Che d'vna fatua ipocri/ia col manto 
D'vn prudente M ortal tacqui fa vanto • 
in 

Mà la f uh ella, come che oltraggiata , 

Qual donna tgnor da crudeltà lontana , 

(Ai difdtce non fol la morte ingrata , 

Mà'l furto ancor de la fembianzu umana , 
Cheta ben, che l'Eroe l' Ama lordura 
Non ha di macchia tf or bit ante, e vana » 

Gli promette però fenza fua vnglta 
Dt non aprir la fot terranea foglia^ . 



Il Fine dei Settimo Canto « 
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ARGOMENTO. 

In fc raccolta > e dolorofà affatto 
Maria piange 1’imago (colorata 
E Filaria dal duolo à morte è tratto , 
La cuifpogliad’Ateftio è riputata . 

E*J morto, e’I Lcuizzan rei del misfatto 
Arti tutte di Pfeudo, ond’ è ingannata 
La bilancia d’Aftrea con vn’ancilo > 
Che per Virbio s’appende vn’AGnelIo . 
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N tanto la Farntfe Ciò- Or mentre vn giorno in appartata fianca 
uineua, Lt pupille ricrea, confhd per rio , 



7 “ r Attiene col colar V ahi da vtfla , 

Di Dio co i roti le p/omeffe affretta , 



, t r r . Mettale apporla JìgiiorilfsmbLuixal,* * 

Che di Spofo m ere- £ 7 nobil volto ài pdlor di {tifo , 

denz.a era p> oittfta, Onde'l cruccio di forte miei pattarti, a , 

Entro la Corte fio-, rl^Tr^n ' , c v 

r* fanti Ch afifa fola col fuo Sole in. grembo 

’ E a di filile dogi iof evenutoti lembo. 

D eh mi fera > dieta , qual occidente **< . 

Fieri del mio giorno a depredar la luce l 
Qual di calamità pegno elùdente 
Che l a fua fiamma ogni di forzo acqui ila , Era Cai legrezjfr a contri fior min ducè ? 

' Qutft’e pur /acro arnefe, il del non mente, 

E bada ognor con fuifeerato \elo Qgi non fpargelitur lo Sigio Ducei' ’ » ! 

A? può /offa /CO) con fili maligno ‘fi 



uid accattarfì degli amici in Cielo . 

ì 

ai lei cedui autanfenXa cònttfa. A 
/ dtferetti Maggior la dipintura , 
slccti che l'alma cattamente acce/a 
Le fojfe ognor dt mar itale arfura ; 
E ben , sera per lei dal Citi difeefa , 
Creder le fi denta T aurea figura. 

Per fufatar con quÒLtuar celcsli 
in pudica beUczÀa incendi] oneSi , 



jdpoflanco ardir celeffe ordigno . 

Certo' l mio Solecincfclijfato , è fpento , 
Màfpento nò, veggo ne gli occhi il raggici 
Spjr ante il veggio anzj accertar mi finta 
L'incerto cor da fi noe tuo oltraggio ; 

^ Ma ben 'e'l T efirier del mio contento / < 

Di mafir ^granato , o di /(maggio ; rl ' ' < 
E cto '/j acro color m'ha perfuafi , ■ 

Ch'i portenti dt Dio non fina enfi . 

L Ben 
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Ticino a le tue £ afe or giace efìinto 

Del AI odone/e ingrato vn pazza fante , 
Che fu viuendo d'auanz.ia finto 
C rapulon » di [pie tato , e fotìfo amante , 
QuefliinSìigato dal fino proprio inflint » 

' Ai orto credendo lituo Signor vagante* . 
Di ftea man fiera ffi [fé , &hà finita 

I njt ente con tonar l'alma,e la vita.. 

-i 17 

D'infame tal > fé piace a te mi voglio 
fai or per pena altrui , per mio perdono, 

( Già che Calmagli tolfe il fitto cordoglio » 
Che da ogni atrocità remot' io fono ) 

Altro non vò, eh' impouer ir a’ orgoglio 
Olitigli auucrfarij miei > di cui ragiono , 
sfiB pago fon , pur ch'ai furor de rrifli 
• Jo mi fot tragga, e lamia patria acquifii. 

' % v 8 
Za Gioume ofpital , che lo Flranicro 
Fonte di dirittura efièr fi crede , 

Ne feorger tà per minimo y enfierò 
Brama de t altrui ftrage in quel thè chiede > 
Non psnfando di [torre il prigioni ei e , 

Che troppo t oltraggiò, non fot concede 
Finger efhnto lui , ma fenfa [angue 
D fumar l'Atro ancor > che {lima vn angue... 
r ti .29 

E piu, che contro quefii gli accende* 

^L'umano cor d'infolìttrigari . 

Ilfaper , ch'egli nouamente auto 
La prote’Cjiion dt'celeftial colori , 

E eh' a danni di lui non gli valea ■■ f. 

L' vfataforz .a degl i eterni ardori , 

Però non nega A [refi ter proferiti» * 

II tentar in tal gufa ilfuo profitto . 

5° 

D ifeend ei dunque allpr, eh' l mondo tace 
Al prigionier con vnfardel dt [foglie » 

E d’or dm de la Donna aprir fi face 
Soauementc le guardate foglie , y, - 
Daue perche fopito il giouin giace , 

Le veilimenta il tradì largii toglie , 
Linciando f altre , e parte a nona frode » . » 
Imponendo file mutai butti cufiodc^r . 



xì~. 

Mà, perche porgli, che l' ammanto pefi 
Piu 1 fiala paragon del conneniente » 

Va mueflrgando i tramutiti! arntfi 
Il notturno ladro» minutamente* 

E r.ouando tcfori , oltre gli [pefi 
Atti a fallar’ ogni tenace mente , 
Alefaccole fue pria gli trafporta 
Poi del Ad agic 0 oliti lafcia la porta- 
o Ji 

Indi al defonto filmigli or saccofio, * 

Che eli Delta il candor fiaccola [emiro : 
Pndlo flocco gli trae fuor de la enfia , 

Egli denuda le gelate memira , 
pofiia la vrfle altrui poiché gli hapofla 
Del capo , e de le mani anco lo [membra » 

■ E tutto a parte poi feria nnchtufo » 

Tei ralcrfenc prefto a peggiorvfo . 

5 * . ’ 

Finirn e' ha lo fcamificio infame, 

‘ picchia la porta a vn'armtntier vicino , 

E gli [molta pria de l'or la fame 
Con parte principal di quel bottino , 

Poi gli diilingueappien ciò , ch’egli brame » 
Che da lui fi 1 [penda in fui mattino . 
S'auuieth eh' alcun del mutilato italo 
Richiedendone lui, mofiri dtfgufio . 

54 

L A auro villanel » cui la moneta 

Fati' idolatra k amia, non che mendaci * 
Apprende si la relazjon fecrtta , 

Che duo fembr or altrui piu, che verace ; 
Onde parendo a la bramatametd, 

Quafi effer giunto A mAandrin predace* 
Seco del morto d pAafrcn conduce , 

E fi prof onde ad afpettar la luce . *• 

• 5J 

Già deUiyuidoCtelfmr de 1 cancelli 
Il Lìrico immortai con franca lena 
Al cinguettar de i rifuegliatt augelli 
Lieto poggiaua a la region fertna , 
Poich'oil entratagli A mietei gemelli 
tdodici'. 



Gli rimanean dodici gradi appena , 

■ E con luce feconda, CT amorofa 
Patta tra t fior porporeggiarla rofiu, • 

Quando 
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Quando l’Ateo Scudier , cìntimi chete 
*T urte a'teufuefe inuejfigando inumo 
fcr ii p Miche vie , per le fecrert 
Og/n runico alberga ogni foggiamo * - 
Senza punto curar cibo-, ò quiete * 

Giunto per atvtentura in quel contorno* 
Prima videi l ro.'t\in , eli tua pafeendo , 
poi del lacero corpo il mofhro orrendo . 

, 57 

Il offertilo a gli apparir funtffi 

sleghi. icci.t*.tuampaaufc non fuient*e cade , 
QM già l'altro infelice , e perch e qutfti 
Non ligio è di furor * ma di pleiade * 

Lafcia le fiaffe *e canfembtanti mefli 
Al buffo và per le fanguigne Brade » 
Incrocicchiale palme* c t labri ftringe * 

T iengli occhi immoti , & di pallorfi tinge. 
5 8 

Apre le vene akpianto , il capo china , 

Frà varq flutti di ptnfier ondeggia * 

Non >à *Jt d'ira i ntana * ò di fa ina ' 

La barbarie infamai creder fi deggia * 

Non la sà rinùenir , non l'mdouhia * 
pin che cerca a’apporft , e pii* vaneggia * 
Ter sfogar il dolor , cheli cor gli rompe * 

In querele cor al i al fin prorrompt . 

5 9 

O Dio che veggio ? oime chi v'ha [membruto 
Del mio caro S gnor membra leggiadre ? 
Chi fui autor del maleficio ingrato* 
la fi lueflrt fierezze* è pur le ladre I, 

Ahi dolente dagli AzzJf antico fiato 
Ahi patrta*ahi corte*ahifemiuthi Pr età ahi 
Qual facodta fara,che vi cofòrti, ( Padre * 
'Quando V trifb mefjaggio alcun vi potei? , 
. -<•. 4 ° 

Odierete la luce * i puffi \ P bore» 

Forfè a ragion rinfacci artte a i feriti 
L'auer piu * ch'alfeguir del lor Signore 
Badato fc tocchi al perfeguir de i cerai , 

Da i pianti * da le fmanie* dal dolore 
Gioia non fora piit* che vi preferiti * J 
Se'l dium raggio non fi piglia cura 
D inombrami dal cor tutte à ofeura . 
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Ma voi birbio , e Filarco ,echt direte 
La nomila mortai quando v’arriui ?» 

Come per fempre tolerar potrete * 

C he de l'ottimo prence il del vi priuit » 

F ilareo* età, che non auei quiete, * 

Mentr egli flette aftente ai luoghi ditd* 

Che farti or ? certo per tal ferita 
Gran fatto mi parrà , ft ràli in vita •. 

Deh io poteffi Amen per queTti bofehi 
Di si omini facenda auer contezza ; 

M a piu*che là tra i Nafamom,e i Alofchi 
M i ve fembra il deferto * e la fierezza * 

Così 7 mifer dieta * quando tràfofchi 
Pruni vide diflanre vnagran pt\za 
Il prezzolato Mandrini, ch'intenti 
T eniua i lumi a ì vagabondi armenti - 

45 

Con mangi» accenna, e con la voce it chiama* 
Poi gemendo gli fà l'afpra propella , 

Elei, che di piacere Atro non brama , 

CU a colui* che'l premiò* meglio s'accoffa* 
E con fembtate acconcio ad vaile' ef clama* 
Sofpiran dogli fà quejìa rtfpofla I 
Conifmamt cotante artificiale* 

Che l trincato Sinen non Ufi tali . 

44 

Dolce Signor * de lo fpietate cafi 
Render ben ti pofs'to minuto conto* 

Di cui tanto ribrezzo tu' è rimafo » 

Che ne fon per pietà quafi defonto, 
però eh’ ter» del Sole in su l'Occafo , 
Quando juccefft eie* ch'ora ti conto , 
le migraceua appunto in quella frana » 

E’ n faceta mia la tradìgton fu fot fa * 

45 ’ 

Il miferabilgiouive fu opprejjò 

Da due perfecuttri infami * & empi * 

Chà lui fuggente ne correan’appreffo 
Co i ferri accommodati a farne feempi ; - 
E mentre ch'egli fuppUcatui fpejfe 
per Dio mercede, e per li (atri T empi * 
L'vno de i duo con vn fedente filo 
piombar' il fece da laftUa al fittolo . 

; f 'Opra 
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So fra gli furo» poi con l'arme corto, 

Egli pofcr le ptnue entro Ugola ; 

Or mentre era il mejchin vicino a morte. 
Pria che perdere i /enfi ,ela parola » 

Gli vdif fiuente ricordar la Corte > 

E 1 1 regio Predator , chdn alto vola , 

E tra C arder de le preghiere mtfie 
T alaolra me/colar Modena, & Elle. 

, 47 v 

Chi am atta gli vccifor perfi di, atuert » 

- Simulati , ribelli, e fionofcenti , 

Gli effibma legiote, & i denari , 

Pur che'l lafciajjer ira ifuot parenti , 
ChifofC egli non si, sò , che del pari 
Lo fcannaro, e'I rubbar duo fuoi fementi, 
Ch’ei (fi ben afcolt ai nel folto varco ) 
Nomava Ippolit'vn, l’altro Filar co . 

4 8 

Spento chef* dai vi atta fcherani » 

Jl faccHeggiaron pria minutamente » 

Poi con la teflagh troncar le mani , 

E fagliar' il volcan,f alcunamente . 

Che videro /puntar per quefii piani 
Noi proibiva loro *> onde repente 
Si dii ignaro , e quelle membra prefio 
Seco recando , abbandonavo il refio . 

lo tutto ciò da quel cefpugho vidi 
Non ofandó fatarper la temenza, 
E'uvtrvopo nu fu , che ben m'auuidi, 
Che'l misfatto efequian'jn confidenza. 
Che fipra l or dei parricidi! infidi 
Non potejfegiamai end. r fentenza, 

' r. Partiti poi. volai nel mio tugurio 

Pie h di terrtrr per quel infaufio augurio . 

$0 

Quelli al fimo fedtl furenti fi rati , 

E J pittato coltri > che lo trefifle, 
h bbe mente crudcl, veglie mw tali , 

Che non fece il dolerne, t che non dijfe ? 
r ' Chi am i i compagni fuoi fp-rti tnfcmal i » 
Gli odio, gli befiemmròygh malcdiffc, 

E accorato bramo finX internali o i * J 
Con le fue proprie man punir quel fallo . 
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Tu Pirbio ( egli dieta ) dunque coprini 
Sotto man iodi fe perfida mente ? 

T rale labbra di me! dunque teniui 
oppiatalo il veleno , angue nottate * 
O eterna Onnipotenza , ò fammi Diia.% 
T al fu dunque colui , che prefi dente 
Elefit AlfonfoUgcnitor al figlio , . 

Quafi idea del* fede, e del configli « ? 
fi 

A Di Vintgia la firada ah che bafmafii , + '• 
perch’ a le tue fallacie era mal defira, . 
Sol perch" <ra,ftllott , la rifiutafii 
Aperta, breue, erutta via maeilra. 

Nè pera! tra cagion p feudo cacciagli, • 

-• Che per francar la mah zi afa defira > 

Da auerfario si fido , c ùfcntUo , 

Qual flato fora il g maona to ardito . 

fi 

E tu fa! fi Etl arco atroce . audace , 

Certo in ufienza dei’ Eslenft efiinto 
Di non trottar in taf impaccio pace 
Da te di filloma fonte fu fimo ; 

Ah di i/eobia infelice empia, fallace 
Coppia , vofira mercè yfin tanto tinta , 

Che t orrei tra le S irti influii a Soste , 
pur ch'io pria dajjì al voftro meno morte. 

Con fimih dogliente, e lai clamori 
. Sfogato ci' ebbe si famigliarla doglia, ì 

Dijpoje alfine i trucidati orrori 
Seco recarne al apaternre figlia, ■ ' 

Ondil capraio , crei con erbe > efori 
Di lino inuolti entro vna T o\ za fpSgL ‘4* 
Del ramingo defiriergh fon tu'! dar fi , 
La Al odona dolente affretta tl confi. 

U 

La Fama già cicalatrtee mftfla , . 

O pur la Dira da i fupplui estremi , 

Amo* non fil del' empietà fintila, , 

Con l.t lingua infornai gettato i fimi . 
Siche per Corte in quella par te , tn quefia 
Trai ri troni minuti , e tra i fu premi 
Bisbigliando si gia come dincerta 
De la moni del prence a la feoperta-t . 

; • . iS Ma 
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Ala per aecrtfctr co / prodigi i pianti * 

E di tal vanità C àmpie radici » ' 

Tra * Durai tetti eranì vdn' manti 
Stridori di imbonì-, & di cornici , 
Querul i vij piffrei , veltri latranti , 

Con altri fmeral ftgm infelici , j. <4 
E vijf'w 'Citi { otto la Regia a nigella 
Con chioma Jet alba vna crinita {Iella. 

57 

Quandi ecco al giunger do le fredde [alme. 
Del lignaggio Aitffinfalfe mine > 

Ma di morte immortale a dtuerialme 
Catafirofe crudel, tragico fine * 

Strider le turbe , incrocicchiar le palme» 
Squarciar lefpoghe » carminarli l crine » 
E con occhi annebbiati, evolti al fuolo 
Sol enntLtr TJnconfolabil duolo . 

M à comi auro giammai tanta poJJanzit, 
Che mi baffi a cantar de i Genitori 
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Il Genitor -, bench'egli abbondi in doglie , 
De la prudenza fua feudo fi face > 
Rafjrvta il duolo , e la ftienuta meglio » 
Che geme , tremacela, arde » e fi sface , 
Tra le fue braccia caramente accoglie » 
La confala , e conjigha a dar fi pace ; . . 
E cosi quei con eloquenza accorta , 

C'ha mefiitr di conjorto , altri conforta « 
6 * „ , 

M d lafigl ia dijCarlo , a cui Natura 
Atoi bidcz.za donò di donna » e madre > 
Di fitpprimtr'U duo! tanto non cura > 
Quanto fa per decoro il faggio padre , 

Co i propri t lai fé l agri mar le mura r~ 
Dole latebre fue nonché le [quadre-. 
Singhiozza » fi {contorce, fi {colora , 

E con voci alte U dittin braccio implora - 

• . dì 

Di cibo, di giacer non fi rimembra, 

Tuoi , che gli [fami Juoi deponga Cloto » : 



Ogni pianto-, ogn ambafei a -, ogni dogliaiA, Gm di fajfo non e, tua ben rajj'cmbr, 



1 fingbtoz.z .1 J angofcie,eglijf>idort? 

M ujd io imiterò la {coltra vfanzat 
Di quel T imam e, che gli altrui dolori 
Già col velo coprì ,fe tu non dai 
Lagrime a la nua penna , e vena ai rai . 

. Sì 

La tremenda ambafciataoime fu fatta* 
Ch'eran’infi eme Alfonfo, & J fabella > $ 
Mal languido Scudter mal vi /addotta* 
Che di lutto il fommerge ampia procella , 

A l annunzio mortai vi s'erq tratta 
Con gli firomentt fuoi la Furia anch'ella. 
Ma operar non poteo poco-, ne molto, 

Ch'à lei dal Cielo ogni valorfu tolti 
6o 

Può però tanto l'ajfez.zjon patema 
La tenerezza , e ia pietà natia , 
h nel' intimo lor tanto finterna 
* L'atrocità de la noudla ria » 

Ch'auuien, che tra di lor mal fi dij cerna * 
Chi piu de la fua prole amante fio » 

Pero eh' entr ambo in vn, come conuienfi > 
Perdono il moto, la parola, e i {enfi . 
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L'afflitta M adre del drappel Beoto , 

V orna abbracciar le lacerate membra , 
Per {aerargli piangendo il cor denoto , 
Ma'l buon Conforte inconfolabilmentc 
Per non l’efacerbar non t o confinte - 
64 

Chiama le cacce fonerai prefiggi , 

E d’ogni atrocità fomite, & elea , 
Supplica U Foro Empireo i duo mal ungi 
Carcerati ottener, che gli riefea , 

Lor minaccia tormenti , infamie > (Ir agi , 
E fopramodo par, ch'egli rincrefea 
Di non poter con prefentaneofeempio 
Dar di froda fimil tremendo efempio. ■■ 
GS 

Poiché del T empo dal a man pietofa 
Alquanto fu de prema ruta la piaga , 
Però eh' Alfonfo opra, che la fua Spofà 
Degli (fatue 1 eterni al fin s’app,iga , 
Cejarjà dal Pretor (Indiar laglofa » 

Per eli Aflrea di ragio n ne refii paga , 

Poi pubhcar de reputati infami 
L'oc tufe , le fintemx , & t proclami . 

Prima 
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Primi t hanno a [piccar le deffre lare , 

£ cuocergli C0 l ^0 lu ^ hl r ^ 
Pofcin di laccio han da cader nel Por* i 
Indi repente efjer diuifi in quarti > 

Pn ui d atteri di vita , e di decoro 
£)i tomba tedi memoria in quelle parti % 
E tutto ciò t tannar à mai, che'l Fato 
A prigitn gii riduca entro lo Stato . 

* • s 6y 

Guadagna poi chi gli confi gna vini , 

Oltre d argentea d or gran ricomperili , 
Rimetter fuorufeiti , efeier cattila, 

La grazia ancor de la Famiglia Ettenfe 
Si prometto» al fin premi) ecce fini 
Proporzionatamente , e grazie tmmtnfe 
chi far che ne l' Altrui contraila 
La pe fit fera coppia aberra cada . 

Ahi, F il arco mefehin , tu fri ben degno 
Di fodisfar a la G tuffi fia eterna » 

Per lo furor del proprio eccidio indegno 
Col ruinar ne l' Infamai cauerna , 

Po altro poi* per eh' eccedevi 7 fegno 
De la fede Latina, e del' effe rna 
V effe fi Principe tuo merti trofei 
Piramidi , Obelifchì , e M aff'olei . 

, 09 

Già non dturiaft , ò miferd profano , 

Al cadauere tuo la fepoltura , 

Pur , perifì h&no delgiudicio humatto 
Forfè difpone la miglior Natura , 

Che lo tteffo voler di quel S olirono. 

Che vietar lati incauto ognor procura 
Con funcral , che fin' al Ciel rimbomba 
A lo ceneri tue doni la Tomba . 

« . 70 
•E tu de LeuiCfani aureo fplendore 

Polito fregio de lo ffuol vii ile , 

Ben or nello sbramar l'altrui huore 
Soffri innocente la multata ottilt; 

' Aia non t e mer, che duppltcat'onore 
Prepara a i merti tuoi l eterno Aprile , 

E toflo fin, ch'ogni 'tndifcreto feorno 
£* figliola di Dio tifgombrt intorno , 



7 * 

S' ode d Eiropa in tigni parte eshrema 
Del delitto infornai la voce ombro!» ; 

Nè v'e fognata , benché J'upremà, 

C he [copra il fil de la bugia famofit ; 

Nè men alcun , eh' a la vendetta prenoto 
Per aiter de le taglie alma bramofit 
T rottone p feudo il tradii or frereto » 

Ch' a l'OUHtfo diui eh contento , e lieto , 

Hauta r iniquo a preueduto fine 
Premeditatala letal menzogna. 

Senza punto curar l'altrui ruine 

I gemiti , i perigli , e la vergogna ; 

N onfel per brama del natio confine , 

Ma perche ancor vivacemente agogna 
F ajlofr andar d adulterini onori , 

Eie taglie truffar degli vccifrrì . 

Dice dunque a la Dorma , o Sol pudico , 

Or ferì ja dono aìtrui,fuor che dvn morto 
Rieourar poffo il patrimonio antico , 

E r integrarmi d' ogd ingiullo torto , 

Fu< proferirti Filano , e’I tuo nemico 
Per/ìcartf del PrenXe, onde t'io porto 

I I tefrhio di quel pazzo, ogni procejfo ' 
Sen^a dubbio verini mi fiarimejfr. 

Però dato mi fi a, la tua mercede 

Di gir' a terminar , quanto m'auxanza , 

Accio r.vrtoffo nuocando il piede 
Men noiofa mi fi a la lontananza i ' 
Intanto tò, che m'atterrai la fède 
Di non aprirla fol it aria ffanzot 
P cr non premiar con fronofeente oltraggio 
La ica! tu del mio fede! frenaggio . 

,La Gioititi, che fi finte effer tenuta 
A lo Straniere, e che lo tien per buono, 
Stimandoxh'kabbia quella trama attuta 
Or d. tafrl per impetrar perdona ; 

Il partir fi non fol non gli rifiuta 
Ma per premiar/ o ancor con qualche déno 
Sotto la gemma d'v» anello affretto 
Per mmiftrofedelglt dà vn filetto . 

Partefi 
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Tarttfi allora» la rtctfa tefia , 

E con di utr fi amefi ut ih f arcione , 

I r <1 
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Spronando a fin poter per U fiore fi a* 
T imo gì Auto il men^ogner ladrone » 



Con profondi fo fpiri et mi rifiponde , 
£ f t/*rr dt tal, che vi un in pene ; 



Di r ipofio non cura, e non s' atrofia > 

Ch' «U [cattale» a la natia magione , "I 
Eaficefio al T rihunalpria , eh' altro faccia, 
Dtpon co i mottcherin Corrida faccia . 

„ ^ ,77 

Vajfiene poi tra cittadino limolo 
- Del Duca a La fiuperba refi denta , 

- Bone tantofto egli è introdotto fola 
De r Amia, e del Padre a la prtjenza, 

E , benché' n elfi egli rinoui il duolo* 

Gli dimoftran però tal' accoglienT*, 

Che l tipo de l'uirgoitco Si itone 
lnfimilguifa a milantarfi pone . 

78 

Principi , 10 fon colui , che glifi, à torto , '£ 

Per compiacerà i duo fellon , bandito , 

A queicTHaet , che'l vofiro figli, han morto 
A quel lue hanuo'l mio Signor tradito. 

Ma di qtieflo non pii t, bafila, ch'io porto 

Non foto il tefehio di Filarco ardito 

Con le ribalde man , ma di ferenti 
Do la fina tradigion fiqgnt eut denti , 

7S> . 

Mentre Afflitto a Vmégta io tne rì andana 
Pernautgar votino in PAefima , 

C ofhdfcopri), che qual fuggiamo (lana 

Attendendo nanilij a la manna-. 

Orni' io, ch'awdamente de finca . 

Di ridurmi con ejfio a la vicina, 

S miniando lontan lieta apparenza ». 

Gli lena» dime iìejjò ogni /emonia . 

80 - 

Jbf era del eafo reo C auuifo in fretta 
Ne C Euganta Città giunta l'orecchio. 

Onde fidatamente a la vendetta 
C ol penfier mi difpongo , e ni apparecchio* 
Ma per ridurlo in via remota, e (irata, 

E perfaper del trucidi A piu vecchi. 

Con pacifico volto, e paleggiando 

DCferut, e del Signor vòùuerrogtmdo. 



' . — — »*«■ in pene ; 

Il Prencipe con gli Atri m quali f pondo 
Orfia.nol ti sòda, tanto tò bene. 

Che con infiniti , e con parole ttnmmdo 
Dafecacctommt.tch’iosu quelle are n 
V » traducer idi mefio, e fiolingo , 

O tu 1 concam abeti andar ramingo . 

81 

Volta feguir lofuergognato , quando 
Lofi degno mio di prorogarti fianco , 
Del mio Signore il vAorofio brando 
Vidi col cinto ancor pendergli al fianco , 
AHor tr oncat gl' indugi ,e sfoderando 
Il pugnai, eh io tentiti su l lato r/Mnco , 
Con quefia fida, c getter ofa palma 

In vn filatogli ttdfi il fiato, e l'alma, 

83 

E voli* poi , che qutftafpada, quefta 
Ciò del Gtouin eftmto arma fiuperba. 
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irata, e mejta 

Del crudo vfiurpator vendetta acerba. 
Ma che troncando l'arrabbiate mani » 
PumJJe in parte tparriaeUf immani. 

®4 
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Mànon termina qtù la mia fortuna, 
E l dcfhro d'efiibtrut il core aperto , 

V dite duuiìu e. r t - . _/ 



V dite dunque, e s amarezza Acuna 
Cqgionouui tAuolta U mio demmo , 

N on imputate già la mente bruna , 

Ma l effer per l 'età fiato inefipmo , 
Efiappiate.che P feudo bà fempreauuta 
Sotto biondo jembiante Ama canuta . 

a - 

A voi contorno m men venia infera 
Piu di color, chetolfir l'oro a Coleo , 
Quand ecco de loffaìo u lu frontiera 
Accorciando la via di folco in folco • 
Scopro d'vnptcciA Rio sì, la ramno 
Ippolito, che parla ad vn b folco , 

Ma di canape a va campo io vò sì lofi, , 
Ch'egU non fio nomade , t noi v' acce fio . 

Dargli 
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L'iniquo Giouin posi prende a dire j 
Quel petulante di Fràncefco d'Effe , 

De la luce l'altrhier su f imbrunire » 
Lungo la ria de la Cittàd zittelle, 

L' animai cauernier vijfo venire 
Ver lui da le propinque ampie forefie , 
Sopr'vno fi cappio , eh' (gli anca per forte , 
pofe l'audace man per dargli morte > 

, 67 ■ 

Io, che la ferie auea de' pregi tuoi , 

E del ruo fatai di quella Fera , 

Ratto v’nccorfi , egli ardimenti fuoi 
Reprimer volli > e quell' audacia altera. 
Dicendogli, Signor , deh per che vuoi 
L’Indouiua afpreggiar,\ch'è si fine era, 

E cjueffa belila, che per opra maga 
Non teme oltraggio, e non puntata piaga : 

68 

All lor poco mancò, ch'infuriato 
Il filmine tcrren non mi fcoccaffér 
E con deff ra vermiglia e preparato 
Crudelmente a ferir con l'armi buffe » 

P arti ( differii) or'ora, ò tracotato , 

E a r empia di, fé p iò, ch'ella m! in f affé, 

E si dicendo il rio focil di ferra , 

E di colpo mortai la tienile a terra * 

69 

Ma forfè noi ficea, s'vn fuonaftto 
A aliar co follon noi confìgiiaua , 

Polito fu , che con arringo afiuto 
Si fece a commendargli opra si bru ta; 

E affai Imido piùrche non 'e Pluto , 

T e rea nomando>e la tua mente prema > 
Diffe , ch'egli attica, non darmi bando , 
Ai à punir con lo feoppio/suer col brando - 

70 - 

io poi c affretto efftndoad afftnt.tr mi 
Entrato in Efle , per fentier ignoto 
Doppo vn lungo uerar dijaeifli carmi 
Vidi appefo nel foro il tefehio tteto ; 

Onde lagrazja tua per anticarmi. 

Io, che de' pregi tuoi fori fi denoto, 

Recarlot i bramai ; ma in bora tarda , 
Ch'io lo fpiccaua, m'anciìò la guarda ► 
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Negai ben' io , ma de la colla il duolo 
Ai’afirinfe a pronunziarti mio peccati » 

T alche dal vile imperuerfameftuolo , 
Quando tuo partegtan m’ebbe odorato ; 

Pei borghi ignudo df t. Efìenfefuolo » 

Ad! onta del tuo nome 10 fin ficopato , 

Or, s'ojfefo fon teco, à te s'afpetta 
De rójfcfe communi il far vendetta . 

71 

Falfo , ben faprebb 'ella il tuo difetto , 

E n'andrefii tra gli altri informa nuotati 
Aia la fugacità del empia Al etto 
Seminata a tuo prò, troppo tigioua ; 

Cofìei le ha affafeinato l'intelletto , 

Si che per re la verità non troua » . 

Aia in brette fopra, e fa pur ciò , che fai 9 
L'ira del del vendicatrice aunti. 

. . 73 ' L - \ . 

Aicntreripofa ogn'vn de la famigliar 
Scende la Maga a i folitt prefìigi 
Fa circoli , caratteri , bisbiglia , 

Forma di piombo , e vergin cera efigi , 
Chiama i rigidi N timi, t fi coniglia , 

Glifi angiuci intonando ei fuffumigi , 

Vn giorno poi sii lo f puntar del Sole 
Ragiona al Relator con tal parole, . 

J 74 

Già chet a\trier,chc lamia ferahàguafl* 

E l'onor tuì, di cafligar fei vago , 

Se di furto leusrgfil cor ti buffa 
Dtdam.gtUa vn.i fccreta imago. 

Ch'ai mio faper , come che fi a, contraffai 
Jl tuogiufìo defio renderò pago , 

E farò , che origion, sformato, ò morto 
Paghi ciòycnegh dac al commun tori*. 

. . 75 

Aiafier. tta, che l'ha 1 gì trala affatto , , 

Ne fi a , che por penfier tu la vagheggi , 

Nè qui meno la reca à ver un patto , 

Ch' obli fora a feompormi ordini, e leggi ; 
L'altro arrogante poi, che di ritratto ‘ 

Prefi drato non è , che lo francheggi , 

Non temer, eh' io noi giunga a tutte V bore, 
Aia pcniarn pria l'oltrtggiator maggiore. 

Di 
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V Di Robift.on ne la propinqua villa 
i Or poco fano , ; jconof cinto (loffi , 

| £/e he n di de fi 0 fempre fi (Ulta 

/ 1 1rrotte di girar vogando i pafft ■» 

Pur -, perch'egli ricoura a (lillà a Mila 
Le forz.»coffernate ,i membri loffi, 

- T emponggtando vài ma parti in breuo 
Vfa il fenno però, che ti fi cune . 

.77 

T roppo non (là PAccufatore a bada » 

Ai à mone cauto a l’opra , e quali Volpe 
Penfa al furto non fol , mà per proda 
Come forprefo effóndo cip dipoi pe > 
Quandi ecco in remot ifima contrada t 
Acconcia per appunto a te (ite colpe , 

Siti margine d’vn Riogli viene f corte 
F il ont co fcudier ; ch'àia a diporto . 

Hemico al menfogner non era queffi , 

Come F il arconti intimagli il bando* 
Ond't falliti , egli abbracciai onefli 
Antcenda più volte ambo iterando , 

E de g. orni propiti] , e de'funejìi 
Rifpondendo tra loro, e interrogando r 
Al pn coup multa r eh' ogn altra eccede » 
Pfeudo dupio Signor piangendo il chiede . 

79 

Quando infermiccio , e tribolato il fente * 

7» vn ribaldo oim 'e prorromptyc dice » 
Ben io del duolo , e del malor preferire 
De l’ingrato Atteftin so la radice , 

E ben àie, di hu caro f cruente 
Jl tutto m fede appalcfar mi lice , 

Acciò del mio ferule tu vegga i premi, 

E f appi ancor d’ogni difconcio 1 femi . 

80 

Ama il Prencipe nofhro, e de l'Amata 
La dipinta memoria in fen p ffrtnge. 
Ogni punto la baci a, ognor lagnata » 
Dialogando con lei, coniti p finge, 
Chifia non , sò, ch'vn’ombra ir. [enfiata 
Si fieramente a rrambafeiar tafìrmge , 
Che , fe da man pictofactnon nepriuo , 
La fhtgion à venir noi vedrà via». 
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Inauertentemente io me nomadi , 

E’n ciò (limai pietà lofionfigliarlo * 

Mà p (degna così » ch’altri lo (gridi , 

Ch' a gran fatica Alar potei placarlo $ 

Onde poi trà per quello, e per gl’ infidi 
Configli etvn de'fuoiAi cui non parlo , 
Come te noto , altri pretesi ti fin fi * 

E togliendomi a fe qua; i mtfiinft , 

81 

Queffi veracemente el mal, che t auge , 

È queffa e la cagion de le mie pene > 

Or refi a in pace, efetu vuoi, eh' ei cange 
Stato, fa ciò, eh' ad vnfedel contitene » 

Ch'io me’ n vado a vagar dal Durio A Ga- 
E da r EgìfzJc, a l'I perboree arene , (ge, 

T u, s’amico gradito vnqua ti fui , 

Congreffo tal non palefar' Atrui . 

8 J 

Il pnetro fcudier del bandeggiato 
Vdito c’ha la rei ad on mendace > 

Così attonito refìa , e sì turbato , 

Che d’tnuolar t’efigie arde, e p sface , 

Volge lau da mente in ogni fato , 

Quel partito non vuol , quello gli [piace , 

A Virbio al fin vcdcnd' ardua l'imprefkt 
Supprimendo ! autor, tutto palefa . 

8 4 

L'Atro crede, e dolerne oltre mifitrs 
Del furto [aiutar difpon l’tfetto , 

Finge però di non ne prender cura , 

Per non darne ad Ateffio alcun fofpetro , 
Mà nel fuggir de la ffagion'ofcura , 

Apar del S ol quando fi loffia il lette. 

Ad enne gli pon del Un le prime [paglie* 
Cautamente la [picca , e glie la toglie - 
8 * 

Erano alcuni dì, ch’l buon Francefilo 
Rinfrancato era già piu , che di parte » 
Sìdx fede a non fol con gli Atri a defio , 
Ma feendeua a diporto in ogni parte 
L'importuno alitar et vn vento frefio 
Era folo cagion , eh" egli non parte 
E'I /applicar del pio drapcllo fleffi 
Per vederlo ben firmo * * ben complefjo - 

Or 
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Or Virbio acciò de f adorata [uccia 

Sì in breue la mancanza egli non frotte , 
O pur no nata a dubitar fi faccia 
Del tempo, de la perdita , e del doue » 
Mentre s’ammanta ,gli propon la coccia 
D'ale uni cerai rifuggiti al none 
Per l’ infoi ita via d' vn picciol vare o. 

Che ridar fi douean nel chiufo parco . 

87 < 

Ne le cacce non fot, ma fi ricrea 
Il Prcnuc , s'ode ricordar le bel net 



Emnlator de lafeluaggia Dea 
ifiiga 
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Con ritrosìa vtzzofa , e come in pentita 
La fi altra cerna 1 0 precorre appena •% 

S amarti, che lentamente egli fi mona. 
Seconda il fuofegutr con debtl Una > 
Egli fpronagagìiardo, anch'ella trotta 



Il cor fi , e Unge a briglia faolta il mena. 
Si ch'egli in contamente fi dilunga 
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Seluaggina in fugar, che fi rinfelue , 
piu , che nà ifafli de la Corte rea , 

Si trafilili a na 1 bofehi , e tra le feltte , 
Onde upproua il configlio, e l'armi chiede. 
Stende le fiale, e mette in fi affa il piede • 

88 

(fiditi non fi deuean, com’à l'vfanza , 
’jOtfporr'a i pofli i corridor veloci , 

AI à con bronchi recifi , e popolani* 
Guardar i puffi , e barric.ir le foci , 

Indi cacciar ne la natiua ilari za 
Le belue con minacce , e con le voci , 
Quella vccidendo fot, che volto il tergo 
Negaffe entrar ne r accerchiato albergo . 

89 

7/ cacciai or rime fi due a già quafi 
Nel dnufo fuo la fuggii tua torma , 

Quando d’vtt poggio a le folinghe bufi 
Vna cornetta di lafiiua forma , 

Vede il Garzoni , che per infaufli cafi 
Languente par, che pofi , ouer che dorma % 

’ Afa mentr’ei l’ anatema a la fua tana 
Zoppicando ella t’erge, e s'allontana . 



Piu miglia dal Calai pria, che i aggiunga» 



per ferirla fallar fituda la fpada 

Talmente s'appropinqua, e le s'accofia , 

E per far , che trafitta a terra cada 
Le pon quafi la punta entro la'cofia. 

Alà la fugace all or batte la firada 
Con piu franche vefiigia , e fi dtf coffa , 

E l'auuerfario tanto piu fifirugge . 

Per volerla atreftar , quant' ella figge. 

Pur' al fin d'afpra piaga al fuol la Flende 
Del vallon mago in su l'entrata appunta 
Il brando gitta, e perfuenarla feende 
Col pugnale,che nifi anco anca congiunto; 
E di tal dilegion fi ratto attende 
sii vendicarfi, che non bada punto 
A raccoglier iguanti , e la berretta 
Cadtd a lui ne lo f montar con fretta • ' 
9* , . 

Afentre col ferro in man le s auuicina 
Per farle vomitar l'vltimo fiato , 

Ella s’alza, e al morir quafi vicina 
Sgorga fonti di fangue in ogni lato. 

Poi con firida mortai de l'I ndouina 
Lenta ricoura entro l'ofiier pregiato , 

' L'altro per quegli fiherni irato forte 
Tofiamente I incalza entro la corte . 

94 

Subito ah' ei de Ptfierior cancello 
Le piante pon su la marmorea porta 
Senza incontrar già mai quello , ne quello 
De la cerua non fol perde la fiorta , 

Alà mentre à vifitar luogo fi bello 
Per Ì atrio fi difende , e fi trafporta * 

Vna chmdcndagh fi sferra al piede , 

E pria cade prigion poi fi n'auuedc • 

* . , 95 

Era però con fotterranea entrata 
La carcere cimi benché fecura 
Affai diceuolmeute illuminata 
D’vn difireto T orrier fitto lq cura, 

Dt letto et ogni arnefi era adagiata , 

E aura di cuoia d or cinte le mura. 

Che lagiouin fatai del bel paefi 
E v maria ancor nel vendicar iofftfcA . 

Quando 
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Quando fi vide il Caualier d'Atefie 
Sotterrato in quell’antro, ,[ofi cauto 
Crede ciò per l 'inedite , e per iinfefle 
piaghe de l' animai gli fia auuewito > 

Onde con.voa interiori , e mete 

n *.,.;*K* J. 
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Ad à deh, eh' a fctocchtggiar m) f pi ngt il duolo. 



Difuentùra fimil ( che già non fui 
~ wmAtiud 



Adirai chiama , tr afe or, gli vfei pere otti 
Giace, paleggia , fi ritien , l’afide , 

E fantina ogni corno , an\i ogni cote , 

„ Si dibatte , di fior , fofpira > e (bidè ; 

Al fin per illuffrar miglio , che puote , 

- ' Qualunque orror di quelle frode infide , 
Ricorre a lo fplendor , che in feti gli coua , 
Ai a per molto , che cerchi , egli noi troua- 
9» 

Aliar perde il color, perde il conforto » . . 

Smania, fi riccapriccia ,e quafi fuiene , 
ti tuo non e de! tutto , e non è morto , 

■ 1 ifanguegl t fi gela entrò le vene , 

Aon sa, fé l'empia forte , 6 l'altrui torto , 
O pur Pii a del del logli trattiene , 

Aon fi difpera già , ma bài fi chiama 
Indigno , t traf curato , e coti efclama . ‘ 

99 

Il Re del del qual improuifa fchiera 
D' accumulati oltraggi m me i aduna ? 
poco mi fora per Pvccifajera 
.Sodisfar al furor de la Fortuna « 

E ne la tomba folitaria , e nera 
Tradurr' i di fienza perfora alcuna, 

S'in quefia luce ombroja aueffi almeno 
L'ombra lucente del mio Sole infettò . 
ìoo 

Oim'c forfè di Dio la man me l toglie , 

Perche fi an qui te prefitte firade ? , 

A ò , che’ n gioia non fon , ma tra le doglie, 
Quefì'c foggio d orror , non di beltade ; 
Forfè il raggio diuin de lamia moglie 
A or degna illuminar quelle contrade ?, 
Siti non ha lafc iato il cenno eterno 
Scender’ il Par odi fio in que fi' Inferno- 



Empio ribelle del Renar del Polo ) 

F u inauerten\a mia, non furto altrui , 
Che per altro farebbe in quefio fuolo 
- Ai eco or quel Sol, che con gl' albori fiù . 

Puote far meglio del Arder di Deio , 
Ogni abiffo infornai diuinir Cielo . 

101 

Ahi fuifeerati miei feguacì , e fcrui, j 

Che preci/ a e la meta al camiti nostro, 
Oime fedeli miei pormi veder ni 
Dolenti in ne fiigando il Signor vofiro , 

Po foia eh' aurcte imprigionalo i cernì 
A el recinto natio del cbiufo chtofìro , . 
Scorrer’ or qua, or la per quefii bofehi . 
Con le voci languenti, t gli occhi fofohi- 
,0 ?,. ;*•: ' 
Perpetuo Imperator (e si dicendo 
Dinoto le ginocchia a terra- prega) 
L’intima parte dii mio cor piangendo 
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Con quanta può folenmtà ti prega , 
1 ,/epet 



Ch’afmcn.fe per cagionati io non co predo. 
La defira tua la libertà mi nìtga, 

E qui difpon di prigtomer tenermi, >. ' 

.. 7 promcjfi fauor rimanga» fermi. 

104 

Aientrefa f Attftin degli occhi v» fiume , . 
Biafmando il fino demer to ò l'altrui frode f 
A I uiferientr a ad affettar le piume 
Di pMceuol natura tl fu* culi od e 
Huom diligente, e dì ciuil cofiume , 

E in quell' opra feruti degno di lode , 

A chi frrue, frati , ma che fpietato {.y 

Aon trafigge la mente al carcerato - 
XOf 

Quando' llfuo carceri er /’ afflitto vede , 

Pur rafjerena le pupille vn poco , 

Gli si fa incontro, t de la caufa il chiede 
D ’ ingiurie tante, e del S ignor del loco ; 

Et et curuando r inerente il piede , 

Rifponde con parlar paterno, e fioco * 

Figlio, per -verità' del tuo languire 
"La fccreta cagton non ti so dire . 

D'AI- 
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D’Altigrria si ben,che fri prigione , 

Cb' a la beltà » al tefiro, a i pxdor firn 
Fermamente non troua paragone 
Da i Cantabrici Lidi a i flutti Eoi , 

E sòyche di piacerti ho comminane 
In ciò che brami, da l afe torti m poi, < 
Chela mia Donna non e fol vezzofa , 
Alafplendida , cinti, foggia, pitto fa. 

, io 7 

Non e , quale vn nebbton » eh' io già feruina , 
Jndifcreto Officiai d'vn buon Signor ? „ 
Ch'ejfe/advn AI efehin mi proibiua 
Del libo quotidian fuor , che nel bore, 
L'affhgea pazzamente, e gli ferma 
Con petulanti traffitture il core , 

E fempre con rigori infami, e fcal tri 
Era C ri fon cen lui AI drtan con gli altri. 

108 

Rìgalbo Codardmo ei fi nomano 
E s'i del prigionier gli piacque [ arte, 
Ch'ei focena C afcolta, e gli frugano 
T rà i cibi, trà le fpoglie , e nàie carte. 
Et cuflodia le chiani , ti fi lenona 
ai inucfligar di notte in ogni parte \ 

Et egli in fomma era con fuagran gioia 
Bargello , bino, e poco mtn , che boia . 

109 

D' A m orofi i conforti al C ioninetto 
Ammollirori il duol, ma non affatto, 

Ch' A viuo troppo gli rodeua il petto 
La nona pouertà del fuo ritratto , 



Pur frane gli fu, poickfn effetto 
A chi la tigne cattino egli e l uon patta 
Non a uer per vfeiero in fiero Idrafpt , 

O vna T tgre infrenai de [alpi Cafpe . 

1 io 

Alà poiché [feudo del mortai nemico , 
Come che fra, la prtgion a compì cnde , 
Festeggiando tljellon piu , che non dico t 
A l'Ofpite gentil grazje ne rende , 

E per/i fendo ne lo fdegno antico 
Con mtoui arringhi a f applicarla prendi; 
Che . fi vuol vino lui , l'altro gl t piaccia 
Cajhgar ne la vita , ò ne la faceta . 
in 

Pollo sauea coftui cCEudofio il nome 
Fingendo alta bontà , profondo merlo , 

Si che la Alaga pur non fapea come 
T rame [ intero , & ogni fuo demmo » 

AI crc'c di lei da le Viperee chiome » 
Sempre con l'ejfer fuo fu ù coperto , 

Che d’vna fatua ipocrifia col manto 
D'vn prudente AI ortul s'acquiflò vanto . 

1 11 

M à la p ulcella, come che oltraggiata , 
Qual donna ognor da crudeltà lontana , 
Cti difdice non fol la morte ingrata , 
Alai i furto ancor de la fembianzju umana 
Che sà ben , che [Eroe l'alma lordata 
Non ha di macchia tf or bit ante, e vana. 
Gli promette però fenzut fua vagita 
- Di non aprir la fottaranea figli tu . 



Il Fine del Settimo Canto . 




ARGV. 



s 



i' ri'» 



47 



« -h 




CANTO OTTAVO. 
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Vyg-v V iV tanto la Farntfe Ciò- Or mentre m giorno in appartata fianca 
umetta , Le pupille rtcrea> cem'hd per vjo , 

Mefia le appàr lafignorU fimbianza, - 



Che di Spofo in ere- 
dtnz.a era piouifla. 



Entro la Corte fufi-> 
mentre fafpetta , 



T r attiene col color Callida vtfta » 

Di Dio co i roti le pronteffe affretta , 

« ' •« » . 

Che la fu a fi am ma ogni di forza acqui ila » 

E bada ognor coti fuifccrato Telo 

. 4 

Ad accattarji degli amici in Cielo »- 



A lei cedui aùeanfen{a còntefa. 

I diferetti Maggior la dipintura » 
Acciò che l'alma cattamente accefa 
Le / òffe ognor de montale or fura ; 



E’I nobil volto dt pollar dtfufo , 

Onde'l cruccio dt forte in let t'auanz a , 

E talm ente le refluii cor confi fo , ' 

Ch' affa fola co! fuo Sole in grembo 
Fa di ftiUe dogliofevmtdoil lembo. 

4 

Deh mi fera » ditea , qual occidente Tu 

Pfien del mio giorno à depredar la luce ? 

J Qual di calamità fegno euidente 
T ra {'allegrezze a confricar tri induce ? 
Quefì'è pur j acro arnefe-, il del non mente » 
Qui non fpargclruor lo Stigio Duce { 

A è può foffiflicar con flil maligno 
A pop anco ardir celtjfc ordigno . 

' v *' v f’ 

Certo' l mio Soleèineccitffato , ò fpento » 

Ma fpento nò > veggo negli occhi il raggioi 
Spirante il reggiti anzi accertarmi finto 

j ». .. j ^ t: . 



E ben > sera per lei dal Citi difiefa » 
rie fi deuea T aurea figura» 



Creder le fi > 

Per filettar con qutlauonr celesti 
In pudica bellezza incendi] or etti , 



L'incerto cor da fi noe tuo oltraggio ; 
ejon 



^ Mdben'elTejóner del mio contento 
Di mufir' aggranfilo , ò dt fcruaggio ; \ a 
E cto-'lfacro color m'ha perfuafi , . 

Ch'i portemi dt Dio non fin a cape . 

, L Bete 
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' Ben m’aiuegg'io, ctf infirmiti inumanti 
Otturato legame tl pie gli arrefia » 

Certo rigido letto , e chiù fia tana 
Il mio Signor , le mie dtlizàe tnfefia > 

Ahi M ondo ingannai or. Fortuna in fona 
Da que' gioghi ef onor,cbe'l del m’apprejla* 
Dunque con /coltrate repentina guerra 
T enti /cacciarmi * e tracollarmi o terra ì 
'ìj v 

Ai à ben rintu z. térà la tua baldanza 
A prò di noli Autorità fitprema * 

Deh facrofanto Amor la mia fperanzjt 
Dolce conferma , e ogni timor rm frema; 
Non Inficiar, che l'altrui fiera arroganza 
L aftgnato mio Ben m'vfurpi , e prema* 

' Ne , che di Due la mtlizja afiuta 
Sparga tra l noffro mel fiele * e cicuta . 

.Tal di M aria fui fatteli ter doglio/» , 

Quando /coperto il boffoletto et oro 
De il dui fitto vide 7 vi faggio ombrofo > 

E fivdato il troni del fuo decoro , 

E finche non fu franco il caro Spofo, ■' 
Non ebbe la dolente vnqua ri fi oro * 

Che poi limago aliarle linee offerii 
A l'Amante Beltà lucenti* e terfe . 

9 

Aia fe'l nobil prigion fentiua pana * 

Non frangia digiuni ifuot fognaci > 
Ch'àgh f leccati tor ridotti appena 
Attendo tutti gl' animai fugaci * 

, Prati di lui tutta la verde frena 
Scorte» non fot di quelle vie fallaci * 

M à con voci dirotte* & occhi molli 
Affo/dan gl' antri* le campagne* c i colli . 

10 

Nelfolito Palagio entra n piu volte 

Con fpeme, che vi fia * ma fempre in vano, 
'/ vagabondi > l'adunanza accolte 
Fan richiedendo a la /alita, al jpiano+ 

Il cerca n per fòrefie apriche* e folte 



Nel paefe contiguo , e nel lontano ** 
Al fin la compagnia fofpefa , emétta 
D audendo i fender ne và a l’ incitici 
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// faretrato difpenfier del Iftme* 

Del moro circolar finito il cotfo » 

Ornai volta tit le cerulee piume 
lì efocillar l'affaticato dorfo , 

E comsnciaiui a feior, com’ha coffume » 

A i fumanti desìrier l’ardente morfo , 

E de' raggi diuiv conta di banda , 

T crgendofi 7 fuaor* /’ aurea ghirlanda • 

■ r. V ttV'ji* 

Quando 7 maggior feudi ere, il buon Filare 9 
Per modo al corridor’il fianco punge , 

Che feorfo attendo ognifecreto varco 
, prejfa i magici campi a la fin giunge. 

Quitti trotta tl defiricr - mal vede /carco 
T alche t'allegra pria poi fi compunge > 

Indi con vano cor fpronando in ami 
Ricono fee tl capei , la fpada, e i guanti - 
, ' : 1 J 

Al lor/lal duol fignoreggiato * e vinto 
Ef angue dagli arcioni a terra cade * 

Pur forge al fin , m.i difquallor dipinto* 

E cofparfo di flebili rugiade* ' ’ v 

Noni fia intanto con le mani al cinto 
L'orribtl Dea de le Ditee contrade ; 

Ma lafuHgtnofa ardente face 
Gli apprejja alfe*, fi eh' et non troua paco» 
*4 

A4 cntre per accozzargli fparfì amefi * 
Inoltrando fi alquanto , t p,iffi muta » 

T rotta indiai maggiori , e piu palefi 
De la del Prema fuo morte temuta * 

Scorge i fanguigni rtj per terra fiefi * 

Siche del tutto ogni /per or rifiuta; _ 

Negli reffando piu da dubitarla 
Stride* freme , delira, e cosi parla • 

V •* 

Oimè qual fu la mano, ò quale il dente 
Ch' ammortala ntalnce, vmatto Soltl 
Di chi fu la villana arma noe ente * 

Che'l fior recife de l’Esienfe prole ? • T 

Dunque permette tl Cielo * tl Ciel con finte* 
Che pera a tradigion chi tanto il cole . 

Oh Citi * fe don proteggi i tuoi fieguaci , 

Chi protegerai pofeia / i contumaci ? 

Ah 
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Ah che voi fummo gli empi, et tr sfamiti 
A [celarci diti fianco al Signor nofrro > 

Ai n tre lieti i alando , e fiparati , 

Oli animai fpmgtuam ttH thiufochioflro ; 
Noi, noi , a i gladiatori , a glifi pittati 
Dato'» preda Sabbiamo# a qualche mofrro, 
Ai a.fe vitto al fi tguirù io nonfitt /corto , 

Il farò ben nelfieguitarti morto . 

• -- 17 

Ma fiuti feroce, e balda n zjsfa lingua 
Coti franca vimenzjt in fe ri/erba * 

Cbt pur accenni fol , non che dijhngua 
sii tuo gran Cornar nona si acerba ì , 

La mia nongta,ch'oror vi, che f tslingua 



■< ’ -- ,v V j 

Ecco, Spirto gentil , fi quinci intorno ■*% - \ * p 

Forfè vagando vai , che noi credi io ; - 
Alà sò, che fio ne T immortai foggioruo 
De la patria cele, le m grembo à Dio 
Ecco , eh' ad onta de la Sorte io torno gjk- 

A rifiruirti con lo /pino mia . 

E ù dicendo (fiammicar fi la/a 
Su la punta de l'arma, e’I [enfi paffa.- 
'hi 

Ah Filano , che fai ? febea tu ptnfi 

F rance fio morto , il tuo morir che gioita t 
Se'l credi n Citi , & ai defirst intenfi »£ 

D'cfjerglt apprejfo ,ottunqnc egli fi troua » 

Forche tu pot ne 1 precipìzi] immenfi 
F orfennato che fa, ligi tu in prona i * 
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Qutfla vedova man qui /apra Serba . 

E che gli giunga il trillo .muifo a vn'hor, i?| Otmc che tua.feai pertugi. tipetto , 

Dei caro figlio, e del buon firuo ancora - Uop'ra non e, me de l'iniqua Aleno * y 

Cuoio odorato, che falor coprini ’ Appena, ine or fila [anguigna [abbia 

Qutlledneman con innocenti , e buone , *■ il trafitto anbelantt , e furibondo , 

Che fol \bendeahfi a [appi, car’i Ditti,* \ ' . B attillane a le difperate Libbia . 

Etapo/gerfoccQrfi>d ìep€.fonei 1 E (lana l'alma per piombar rd tondo , \ • 

Non fi a, cb'alieramenie ora tu [chimi , (Quando, crucciato da l'interna rabbia 

Ch ’ alcun bacio languente anch’io ti dotte , . . F -or del Mago vallon p feudo l'immondo , 
E eli l accar quef.e ,/Jtcaci (bile » . Mnjtre tra 1 colti a palleggiar fi nifi » 

Che mt [piccia dagli occhia mille a mille . V file il tragico fiempio , e no forrife. 



>2 

E voi lane, la cui fttnbian\a mefta 
Spiega tacendo l' infelice tSlorta, 

Nel t erchto interior fi pur vi refla 
Di quel fronttferen quali l. e memoria^ 
Non fi a giammai, eh' altra terrena iella 
Bramiate di copnr l' ut degna gloria. 
Che quafi vi fan dtgni 1 vojìrj pregi 
Dijernir per diadema al Re de kegi. 

io , ? 

Ma tu ferro fidehcE Tm tempo armafti 
Il genero fi fianco al mio Signore , 

E qual brando d' Afre a fol minacciaci 
O lefirenocenti, o'I trafgrelfire , 

Ben lafinl pruno (hi, Sera coatrafti 
Di caligare vn contumace care , v 

Che fu tanto inumano, e trafilante 
Del Prema, jm ne l’offeruar le pianta*. • 



iy JAcy «V v W,- 

. L ngalluzxjtffi ilgioitin efccrando, X 

* polche tantojlo riconobbe quel lo 
Per lo Scudter, che già tr.timaglH bando 

■ V De /’ Ateflin nel Per rarefi olì elio 

Afide à laute pi.tctr notigli bacando, v ' v y ' 

Pensò valerfi ancor d'vn tal macello » 

6 in che piu non poter h per fior infrena 
Di qualcE altro nemico afiprn vendetta 1 

v Entrò dunque a la Ai aga, e dijfe , Sai > fijfi . x - 
Beltà famofia da l’Occafi a i Orto , 

Ch’i tuoi danni uonfiol ti pai efiai; 

Ala anco ogni mio periglio , ogni mio torto , -, 
Vtuo fiPr enzj voi ejh - io m'aihttai , 

L'altro non puoi . punir mi dò confino ; 

Ma almen fa per ano prò# he fi a (limate 
. L'vn di lor traditoti* l'atM sbranato.' 

L z ricino 
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Wc»w d /f >«# £ 4j|^ or giace eftinto 

Del Ai odone/e ingrato vn patxo fante > 
Che fu vtucndo d’auahzia finto 
Crapulo n , di [pie tato , ejox.7» amante , 
Quejli infliggo dal fuo proprio infinto 
Ai orto credendo il fuo Signor vagante, . 
Di f ita man fi traffijje > QT hà finita 
/ nfitmecon Conor l'Ama,t la vita e 

17 * 

D’infame tal , fi piace a te mi voglio 
Valer per pena altrui , per mio perdono , 

( Già che Calmagli tolfi il fuo cordiglio, 
Cht da ogni atrocità rtmot'io fino ) 
Altro non vò, cti impoverir a’ orgoglio 
Quegli auucrfarij miei, di cui ragiono , 

__ E P a S° f on * pur ch’ai furor de'mfli 
I 0 mi fot tragga , e la mia patria acquifli. 
g 1/8 

La donine ofpital , che lo Straniero 
r onte di dirittura tffer fi crede , 

Nr fiorger sa per nummo penfiero 
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Afa, perche porgli, che l'ammanto ptfi 
Piu,fin7a p, trago» del conueniente , 

Va inuejligando i tramutati amefi 
1 l notturno ladron minutamente -, 

E trovando tcfori , olrregltfpéfi 
Atti a faGor ’ ogni tenace mente , 

A le fiaccole fue pria gli tra fport a 
Poi del Magico oiìel lafcia la porta* 

. ■ , o V- 

Indi al de finto famigli or saccojìa , 

Che 'di Delta il c andar fiaccola fimbra : 
Prie I lo flocco gli trae fior de la coffa , 
Egli denuda le gelare memlra , 

. Pofcia la vejìe altrui poiché gji ha pofla 
Del capo , e de le mani anco lo [membra , 
'CE tutto a parte poi feria rinchtufo » 

Per ralerfine preflo a peggiorvjfo* 

• *v& V 33 t , • 

Ft ni toc' ha lo fcamificio infame. 



' picchia la porta a vnarmtntier vicino , 

, _ , r E gli fàtolla pria de l'or la fame 

Brama de C altrui flragein quel che chiede , Con parte principal di quel bottino-, 

N on psnfando di jc torre il prigionia 0 , Poi gli dtSlingut appien cri, ch’egli brame. 

Che troppo C oltraggiò, non (e! concede ... Che da lui fin tf panda in fui mattino. 

Finger eSUnto lui , ma finta [angue S'òuuien, eh' alcun del mutilato bailo 

Di fumar C altro ancor » che ftima vn angue-* ’ Richiedendone lui, mofiri difgufio . 




E piu , che contro quefìigli accendete 
L'umano cor d' infoi iti rigori 
1 1 faper , ch’egli imamente auta 
La prote'Xg.ion dt’celeftial colori , 

E eh' a dònni di lui non gl 1 valea ' ; 

L'vjfata forza degli eterni ardori. 

Però non nega A foreflier proferiti» * 
li tentar in tal gaffa il fuo profitto . 
jo 

D ìfcencC ti dunque ailpr, ch’l mondo tace 
Al prigionier con vn far del difpoglie, 

£ a or din de la Donna aprir fi face 
Soauemente le guardate fighe, 

Dauc perche fopito il gioum giace . 

Le veilimtnta il tra Attor gli toglie-. 
Lofi tondo C Atre, t parte a nona frode , 
Imponendo fUenxj» A buon cuflodc ** . 
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L'Aiuto villaml » cui la moneta 

Fati idolatra h aura a, non che mendace % 
Apprende si la rclazjon fecreta , 

Che può fembrar altrui piu, che verace > 



Onde parendo a la bramata rnttd, 
Quafieffirgt unto A mAandrin predace » 
Seco del morto il pA afren conduce, 

E fipreflende ad afpettar la luce . * 

•35 

Già del liquido Citi fuor de i cancelli 
Il Lineo immortai con franca lena 
Al cinguettar de i rifueglian augelli 
Lieto poggiate» a la region firena , 
Poich’ad entratagli Amichi gemelli 
Gli rimanean dodici gradi appena , 

- E con luce feconda, O" amorofa 
F acca tra i fior porporeggiar la rofa^ • 

• Quando 
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Quando l' alt so Scudier , che I bore chete 
*T uttf a’ttafvcfie imeeffigando intorno 
Per le publicbc vie , per le fccrett 
Ogni runico albergo* ogni foggiamo , * 
Senza punto curar ciba, ò quitte , 

C tutti o per ai neur.tr a in quel contorno. 
Prima vide il ron\in , eli tua p.tfcendo , 

Poi dei lacero corpo tl moffro arrendo . 

^ • i7 

Il nfffcrtllo a gli apparir fimtfh 

A«gkiaccia,auampaóufe non fu iene, e cade* 
Qual gn l'altro infelice, è perche qutfli 
Non ligio e difuror , ma di pietade , 

Laici a leftajft , e con fiembianti mefii 
Al buffo và per iefanguigne Brade , 
Incrocicchia 1 1 palme, e i labri ftringc , 

T iengli occhi immoti , & di vallar fi tinge- 

3 8 

Apre le vene akp tanto , il capo china , 

Fra vari) flutti di penfier ondeggia. 

Non là ,Je d'ira vmaua , ò di ferina v 
La barbarie inferirai creder fi deggia * 
Nenia sa rinuenir , non l’ indolenza , 
piu che cerca a'apporfi ,c piu vaneggia , 
Per sfogar il dolor , che V cor gli rompe. 

In querele cotali al fin prorrompe. 

* 9 . V -V' 

O Dio che veggio f orme chi v'ha fmembrate 
Del mio caro S gnor membra leggiadri I 
Chi fu i autor del maleficio ingrato , 

Le fi lueflri fierezze , ò pur le ladre I, 

Ahi dolente dagli Azjuf antico fiat o^ 

Ahi patria,ahi corte^thi feruiathi Pr età ahi 
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Ma voi Firbio , e Filarco , e che direte 
La mutila mortai quando v'arriui 7* 

Come per fempre tolerar potrete , 

Cht de l'ottimo Prence tl del vi primi» 
Filano, e tu, che non ttuei quiète , 

Ad entrigli flette aj sente ai luoghi dità » 

Che far/ti or ? certo per tal ferita 
Gran fatto mi parrà > ft refh in viltt- 
4* 

Deh io poteffl Amen per quelli bofehi 'l 

Di n orribtl facenda auer contézza ; 

Ma pitiche là tra i Nafamonut i Ad efebi 
Mivtfembra tl deferto , e la fierezza » 

Coù 7 mifer dieta, quando tra fofebi 
Pruni vide difiante vnagran pe\za 
Il prezzolato Mandrini, chiarenti 
T eniua i lumi a i vagabondi armenti - 

Con mangi * accenna, eco» la voce il chiama. 
Poi gemendogli fi l'afpra propolla , 

Et et, che di piacere altro non brama , 

Ch' a colui, che’l premiò, meglio s" accidia, 
E con fembiate acconcio ad vndh'ef clama, 
Sofpir andò gli fi quefia rifpofia I 
Cottif marne cotante artificiale, 

Chcl trincato Smen non Ufi tali . 
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Qual facodia fiaràuhe vi cofani, (padre. 
Quando 7 tnjh meff aggio alcun vi porti ? , 
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Odierete la\uet,i puffi \ t bore. 

Forfè à ragion rinfacci arete ai fervi 
L'auer più, ch'ai feguir del lor Signore 
Badato fc tocchi al perftguir de i cerai , 
Da i pianti , da le fmanie , dal dolor e 
Gioia non fora più , che vi preferiti , 
Sdì dium raggio non fi piglia cura 
D sgombranti dal cor nube se ofeura . 



Dolce Signor, de lo [pittato cafi ■„ , 
Render ben ri pcfs' io minuto conto. 

Di cui tanto ribrezzo m’irimafoy 
Che ne fon per pierà quafi definito , 
però eh' ieri del Sole in su l'Òccafo > 
Quando fiiccejjt ciò, ch'ora ti conto , 
lo migraceua appunto ut quella fratta » 
E'n faceta mia la tradigion fu fotta - 
4 * * 

Il miferabilgiouivt fu eppreffo '**. 

Da duo perfecutori infami , & empi , 
CUàlui fuggente ne correan’appreffo 
Co i ferri accommodati a farne feempi 
E mentre ch'egli fupplicaM fptffo 
per Dio mercede,t perii (atri Tempi, 
L’vno de i duo con vn fedente filo 
piombarti fece da lafella A fittolo . 

- *: 'Opra 
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S o fra gli pire» fot con Carme corte * 

Egli pofir te punte entro Ugola ; 

Or mentre era tl mefchin vicino a morte, 
fria chepcrdejje i /enfi *ela parola , 

Gli vdqfiueute ricordar la Corte* 

E' i regio predator » che'n alto -vola , 

E tra C arder de le preghiere mtfte 
Talvolta me/celar Modena, & Ette, 

, "47 

Chiamatiagli vccifir perfidi, auart * 

- SimitUri > ribelli, e fionofctmi , 

Gli e/fibiua legioie, & i denari * 

Pur che'l lajctajjer ir’ a è firn p drenti* 

Chi fof ? egh non tè, io , che del pari 
Lo jcannaro, e'I rubbar duo fioi fermati* 
Ch'ei (fi ben afcoltai nel folto varco ) 
Nomanti Jppoliivn, l'altro E dar co . 

48 

Spento che fu dai viator [oberarti * 

Il faccheggiaron pria minutamente * 

Poi con la teff agli troncar le mani , 

E [pigliar u voleamf alcuna gente. 

Che videro /puntar per quefi* piani 
Noi proibiualoro » onde repente 
Si dileguare , e quelle membra preflo 3 
Seco recando , abbandonato il refio . 

lo tutto ciò da quel ctfpuglio vidi 
Non ofandó fatar per la temenza* 

E’n vtr'vofo mi fi* , che ben m'auuidi* 
Che'l n/isfaito efiquian'jn confidenza , 
Che [opra l or dei parricida infidi 
Non potefiegiamai cad. r [latenza * 
Partttt poi, volat ati mio tugurio 
Pie h di terror per quel infaufio augurio . 

$0 

Q/ttfli al fimo fedii furono (ìtali, 

E [pittato coliti , che lo trefifie, r . r - 

Ebbe mente crudcl, voghe una tali , 

Che non fice U dolente*! chenondijfe? 
Chiamò 1 compagne fuoi [ptrtt infernali* 
Gli odio, gli bèfiètnmioygli malcdtffe* 

E accorato bramo fenf intentali 0 g. * ' 
Conte [ut proprie man punir quel fallo . 



5 * 

Tu Prrbio ( égli dieta ) dunque coprini 
Sorto manto di fepe/fid.t mente } 

T ra le labbra di me l dutupse temisi 
oppiatalo il veleno » angue nolente 1 
O eterna Onnipotenza , ò fammi Dita » 

T al fu dunque colui > che prefi dente 
Elefje Alfonfo ilgendor al figlio , . 

Quafi idea del* fede, e del configli 0 ì 
ti 

Di Virugia la firada ah che b afmafii , 

Perch’ a le tue fallacie era mal defira r, . 

S ol pcrcb‘er*,fe/lrn * la rifiutafii 
Aperta, breue, e tuttavia maestra , 

JS1 è per filtra cagton P fèudo cacciatiti • 

•*s Che per francar la malizioft defira* 

Da auerfario si fido * C tsj entità * 

Qual fiato fora il gì ottonaio ardito . 
fì 

E tu fa f[o pii arco atroce . audace , 

Certo in afftnza del’ E slenfc efiwto 
Di non tro'utr in tal impaccio pace 
Da te di fellonia fonte fu finto ; 

Ah di nebbia infilici empia, fallace 
Coppia , vofira merce , fin tanto tinto , 

Che torre* ita le Sieri infunila Sos te , 
pur ch’io pria dajfi al voflro meno morte. 

"■ . *4 . 

Con fimih doglunze, e lai clamori ; 

, Sfogato eh' ebbetl famigliar la doglia*. 

Dijpoje alfine iiìucidan orrori 
Seco recarne ala pater no- foglia , 

Ond il capraio , C~ ci con erbe * e fiori . 

Di Imo muoia entro vna r o\za [paglia* 

Del ramingo definirgli fon su'! dorfio , 

E a A4 odona dolente affretta il c orfo . 

51 

La Fama già cicalatene tuffi a * 

O parla Diradai fupplici t3remì , 

Ama non fel de lem pitta fintila > . 

Con la lingua mfer rial gettato i fimi ». . 

Si che per Corte in quella parte , en. qutfia 
T rà i rttroui minuti, e tra i fupremi 
Bisbigliando ù già comedi incerta 
De la tuo» te del pretina al* / Coperta 

'Ma 
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Mà per accrefcer co ir prodigi * pi netti r 
E di tal vanità P Àmpie radici > ' 

7 ra t Duetti tetti tran f v dà f manti 
Stridori dt bubonti 0 “ di cornici » 

QucchI i vi (pi firei » veltri Infranti * 

Con altri fiuterai fogni infelici , 

E vi firn t'iel folto la Regia tutgelU 
Con chioma fot alba vna crinita fella. 

Quandi ecco al giunger de te fredde {alme-. 
Del lignaggio A tefiin fai fe mine * 

Ma dt morte immortale a dtuen'alme 
Catafirofe erudii, tragico fine » 

Striderle torbe, incrocicchiar le palme. 
Squarciar lefpoghe , carmmarfi' l erme, 

E con occhi annebbiatile volti al fuolo 
Sol entità ar l'inconfolabil duolo. 

58 

M à com' auro giammai tanta poffanzA * 

Che mi baffi a cantar de i Genitori 
Ogni piantiti ogn ambafeia 1 ogni dogliaxjt, 
1 f tight oz.z.1 , r angofactegh fi » tdortf 
M ufa io imiterò la {coltra vfanzat 
Di quel T ìm.vite , chegli altrui dolori 
Già col velo coprì , fo fu non dai 
Lagrime a la mia penna 1 evenaai rai • 

59 . 

La tremenda ambafe iota cime fu fatta * 
Ch'cran'infcmc Alfonfo, & I favella, $ 
Ma'l languido Scudier mal vi f addotta * 
Che dt lutto il fommerge ampia procel la* 

A l'anntmzJo mortai vi s'erq tratta 
Con gli ffromtnnfuoi la Furia anch'olia, 

'■ Ma operar non porco poco 1 ne molto* 

Ch'à lei dal Cielo ogni valor fu tolte 

60 

Può però tanto l'ajfèz.zJon paterna 
La tentrczjj* 1 e ia pietà natia , 
h nel' intimo lor tomo t'intenta 

■ L'atrocità de la nouella ria 1 
Ch' auw en, che tra di lor mal fi difoernet 
Chi piu de la fua prole amante fio , 

Pero ch‘ entrambo in vn, còme etnmenfi > 
Perdono U moto, la parolai o # {enfi . 
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Gì 

Jl Genitor 1 bench'egli abbondi in doglie. 
De la prudenza fua feudo fi face > 
Raffrenati duolo, e la fi tenuta moglie. 
Che geme « trema, gela, arde , e fi sface , 
Tra le fue braccia caramente accoglie , 
La tonfila , e cordìgli.! a dar fi pace ; . . 
E cou quei con tloqutnzA accorta * fo 
Cha mefiicr di conforto , altri conforta » H 
Gl , . , 

M à lafigl ia dijCarlo , a cui Natura 
M-orbidtiAA donò di donna 1 e madre* 
Di {opprimerà duol tanto non cura * 
Quanto fa per decoro il faggio padre *■ . .. 
Co 1 proprq laijà lacrimar le mura y 
De le latebre fue non che le [quadre * 

S inghtvz.zM , fi {contorce, fi {colora , 

E con voci alte U dittiti braccio implora - 
ìw, 

Di cibo idi giacer non fi rimembra , 

Tuoi , cm gli (lami fuoi deponga Cleto * 
Già difiijjo non è, mà ben rajfembra . 

L' afflitta Madre del drappel Beoto * 

V orna abbracciar le lacerate membra * 
Per J aerargli piangendo il cor denoto * 

M a'L buon Conforte inconfolabilmente 
Per non l’efac crear non 1 0 confonti • 
ó 4 

Chiama le cacce fonerai prcftgi > 

E d’ognì atrocità fomite * 0 elea * 
Supplica il Foro Empireo i quo maluagi 

. Carcerati ottener , chegli riefoa , 

Lor minaccia tormenti , infamie , firagi * 
E fopramodo par* che gli nnerefea 
Di non poter con preferii anco j tempio 
Dar di froda fimil tremendo ([empio . • 

[Poiché del T empo da la man pietofa 
Alquanto fu de'prenzj vnta la piaga * 
Però eh' Alfonfo opra, che la fua Spofa 
Degli fiottiti eterni al fin s’app,tga , 
Cejarjà dal Pret or (Indiar laglofit > 

Pere fi Afirea di ragio n ne refii paga , 
poipublicar de reputati infami v 

L’oc tufo * le fontenzx , & 1 proci ami . 

Prima 
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Tartefì allor co» la reafa tefta * 

E con diktrfi arnefi tn Ch l'arcione * 
Spronando a fin poter per la firefta * 

T uttogiuliuotl mcn^ogner ladrone * 
Dtripofi non cura, e non s'arrtfta , 

Ch egli fc altaica a la natia magione , 

E afcefo al T rihunalpria , , ch'altro faccia, 
Dtpon co i moncherini Corrida faccia, 

Vaffene poi tra cittadino fìttolo 
. Del Due a a la fuperb a refi derida > 

Dotte tantofìo egli è introdotto filo 
De r Aneto, e del Padre ala prefinta, 

E i henche'n effi egli r motti il duolo . 

Gli dtmoftran però tal' accoglienza > 

Che l tipo de l* Argot tco Smotit 
Infimil gufa a milantar fi pone . 

7 « 

prencipi , io fin colui , che già fu à torto , 

Per compùtccr’a i duo fillon , bandito , 

A quei crudet , cht'l vofiro figlio han morto 
A quelli, c hanno V mio Signor tradito , 
Ma di qitefto non piu, bafia, chip porto 
N on Colo il tefehio di F il arco ardito 
Con le ribalde m,tn , ma diferenti 
Do la [uatradigionfigni elùdenti. 

. 79 

Mentre afflitto a Vinégia io me n’andaua 
Per nauigar votino in Palejìina > 

Coslui /copri), che qual figgiafeo fiotta 
Attendendo riattili) ala manna; 

Ond'io, ch'auidamtntc de finga ^ 

Di ridurmi con effo a la vicina. 

Simulando lontan lieta apparemjt * 

Ch lena» dime fleffo ogni temenza . 

80 

Af tra dd ctfo reo C auuifo in fretta 
Ne f E tigone a Città giunta l'orecchio. 
Onde fubi tinnente a la vendetta 
Col penfitr mi difpottgo , e ni apparecchio. 
Ma per ridurlo tn vi a remota, e firma* 

E perjaper del mtcidial piu "vecchio 
Con pacifico volto, e paleggiando 
De'ferm, e del Signor vi interrogando. 
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Con profondi fo/piriei mirifponde , 

E con voce di tal, cheviua ir. pene ; 

Il Prenape con gli altri in quali fpondo 
Or fia,nol ti io drr , tanto so bene. 

Che con infittiti , e con parole immonde 
Da fi ette dammi , e ch'io su quelle arem 
Vi traduca i dà mefio , efolingo , 

O su 1 cotscaut abeti andar ramingo . 

8z 

Voleafegttir lofuergognato , quando 
Loj degno mio dt prorogar più fianco , 
Del mio Signore il valorofi brando 
Vidi col unto ancor pendergli al fi anco, 
Allor troncai gl' indugi , e sfoderando 
Il pugnai, cu 10 tenia » su l lato nutneo. 
Con qucftj fida, egentrofa palma 
In vn fiato gli tolfi il fiato, e l'alma . 

8 } 

E volli poi , che quefiafpada, eptefia 
Già del Gtoutn tfiinto arma fiperba, 

N vnfil /piccando l'tfacrabtl refla 
Di quelfangucfcrm tmgeffe l'erba , ' 

A to faccfje anch’e" 



a Si J , *v5*Z , * * ere* > 

Accio faceti anch'ilU tr/n*, c mefta 
Del crudo vfiurpator vendetta acerba, 
M a che troncando l' arrabbiate mani * 
Punijfe in parte t parricidi) immani. 

84 

M ànon termina qui la mia fortuna* 

E'I defiro d'efi birui il core aperto , 

Vdtte dunque, e s amar evea alcuna 
Cagionanti taluolta il mio demerto , 

N on imputate già la mente bruna , 

M a l'efier per l'età fiato inefiperto , 

E /oppiate, che P feudo bà femprt attuta 
Sotto biondo j emb tante alma canuta • 

^ . 8 1 

A voi contento io men venia infera 
Pii* di color, che tolfir Poro a Coleo . 
Quand ecco de lo fiato ala frontiera 
Accorciando la via di folco in folco » 

S copro d' vu picciol Rio su la rtuitra 
Ippolito, che parla ad vu bifolco , 

Ma dt canape a vn campo io vò tì lofio a 
Ch’egli non fi nauuede, t mt v acce fio . 

Ai Dargli 



16 

Dargli la fretta incontanente volfi , 

E trarrli f rmpiotvri infuriato > 

Ada a tal" ardir per lo miglior mi tolfi. 
Ch'era eh [coppia il contadino armato , 
Pur da i congreffi lor qucfto raccolji. 

Ch'egli nel cafolar [iurta celato ; 

Sin che Cai tra al Cafri di San Felice 
Gijfe per in a vecchia incantatrice • 

.*7 

Se voi dunque con nùTne mandante 
Del Pretorio legai l'empia mafnada , 
Stretto tu voffra balta lofio au crete 
Colui , che tanto di punir v' aggrada % 

E fi curi al dafetx.o anco faprete 
Ciò » che vale ’l mio 'ngegno,e la mia fpada, 
E che fede non rttgta in quefla Reggia, 
Ch'ala mia fe paragonar fi deggtai 
88 

Quanta lece però , tanta allegre\fa , 

Nel cafrgar l’efòrbi tanti offefe , 

I ngombra il cor de C vna, e l'altra Altezjut 
A l'oblazion del mentitor cortefe » 

Che l'vn di lor /’ abbraccia , e P accarezzai , 
L'altro al collo gli pon gemmato arnefe , 

Et ambo, per finir quel, che gh a;ian\a. 

Gli don [opra la Curia ampia pojfanfa. 

89 

AH or commanda al pronto Spiritello , 

Che efatro efiewor d'ogni fra raglia 
Sono V cajìone del donato anello 
E fri vinta da la Plutoma foglia , 

Che co i guanti del Prenze, e col captila 
V t (la del Lcuizczan figura , e fpoglta , 
Entrando in vn tugurio a la via nona , 

Da i Sergenti arrefìarfi lafci in prona. 

Parte ilvaffallo del Elifìo Ciout 

Con le ruota d’Ateflio , e con gli [lami 
ìndi 7 mendace ignotamente mone 
Del T ribunal con le cata ne infami, 

E pe- notturni error giunto la, dout 
T ra ctfpi , pruni , t bofcherecci rami 
La capanna i inalza ala sfilar* 

La fà arco mali or da la irrigata^ « 



Al primo cozfio del ferrato ariete 
Senza iterar cede la debil porta 
L' intronato villan fenica quiete 
S 1 fgomina, fi turba , e fi Sconforta , 

Finge Spavento il cittadm di Lete , 

Fugge , fi cela , altrove fi trafporta * 

Al fin et vitn sul villereccio tetto 
Da i famigli ari incatenato , e firmo . 

91 

Con rimproveri enormi , e grave feorrto 
T ra 1 vili efecutor de la Ragione , 

E con armati vajf alloggi intorno • 

Jl fuddito im mortai del gran Plutone, 
Stia [cuoio ne vitn fìt'l mezzogiorno 
Del palagio Ducale a la prigione 
Per efigmr Sputatamente in breve - , 

Ogni ftrazio legai , che gli fi deve . 

9 ) 

Come che (offe la Sentenza atroce 

Già fulminata , e chiufo d fuo proceffo 
Pur' il (ì indie e vuol con colla, e croce 
T rame dola ftta lingua ilgraue tcceffo ; 
AI à mefreri non è , eh' ad alta voce 
La feeleranza pubi tea egli frjjo , 

E per ftlenne indizio a i circolanti 
AI offra del Prenzjc l a berretta, e (guanti . 

94 

Dice , che falò l’efecrandafamc 

Di trasportar l'altrui nel proprio culto. 
Delle gli nuca l 'ignommtofe brame 
Di perpetrar quell' efferato infulto , 
Sperando pur , che I parricidio infama 

■ Deueff r in ogni tempo effer’occulto , 

Pere» egli fol con lo feudier F il arco 
Efegutto 1‘ aliena fuor d'ogm varco . 

' 9? 

Narra, eh' a j ìndio oprafauean ,che foffe 
Da quel conforzio lor Pfeudo cacciato , 
Acciò con l auuertenza , ò con le poffe 
Proibir non poteffe il lor peccato , 

Conta, che quando /• A tefiin fi moffe 
Dietro la cerna » effigli (uro allato , 

E che toltogli l’or ne la foreftn 

Gli /piccar con le man pofeia la teflon. 

Degno 
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Depon , ch'i tronchi membri antan fommerfi 
E atro vn cupa canai d'onda voraci , 
Perch'vnqua non poteffe rfaperfi 
Per via di lorlacrudcù.i predaci, 
ConfeJJa infin, che de'tefor dtuerfi 
Ltfue porxjtm lo S cutter fallace v 
A T e la dotta C tiragli auciut vinte , 

I n giocando agittar /' offa dipinte . 

97 

M a già tutf è ’n procinto , e già s fan il Ut 
C tufo (degno nel volto a i popolani. 

Con triplicato orror la cruda fqmlla 
Alo (pettacol chiama i patfani. 

Danaro agncoltor lafcia la villa , 

Refi. tu di [erte le montagne ,ei piani » 
Ognun gode , ognun corre,ognun' attende 
A veder celebrar te fife orrendi . 

foie hà fatto d Afre a l' offe tal' empio 
Su l' eminente fuol cC vn pi aulirò indigno 
Del finto reo preffigiofo jc empio 
Col foco, e col coltei fenfa ritegno. 

Per terminar quel memorando efimpio^ 
Condotto vien al tripartito legno , 

Accio l mcfchtn con doppia fune al collo 
Quiui pendenti dia l'vltimo crollo . 

99 

'M a non fi tofiogli hà Ugola cinta 

Col cappio tnfaufto il criminale Arti fa. 
Che l condcnnato pria di etner tinta 
M ofira la faccia , t di figura mifia , 



Po/cia dal a, che gli hà la mortai (pinta. 
Apparta nona forma a l'altrui vtfla, 
Peich’in vece dvn'huòm pende leggine 
Del Prefetto di Bacco il Vii defiriero . 

ICO 

Prima terror , poi merauiglta, e rifa j 
Ad ogni fpet(otor prò mone in fin» 

Jl diabolico af petto , &óm preu ifo 
Del membruto animai del LampfacettO, 
Onde repente il portentofo auui fo 
V ola non fol per l'Atcfhn terreno, 

M ala magia ftupetida , e fcel eraté 
Si difinde per tutto , e fi dilata % 
ioi 

Cefar , i Alfonfb a l'mfemal mutila 
fiangon la lor con la diurna off eia , 

Alà tràgii altri fi duol forre IfobeBa 
Del infio fin de la legai' impre fa ; 

Fan fi noiu proclami , fi r appella 
Il togato a configlto, e fi paiefi» 

Ippolito pervia del banditore 
Fraudolente non fol , ma incantatore . 

IO! w 

Ma di Cocito T imifitbil fante , 

Ceduto, c'hà le veci a l'afi nello, 

Ob odiente, e lieto in vnifiante 
Con incorporeo piè torna a r aneti» , 

E P feudo careggiato, e fefteggiante » 

Ri emendo il buon prò da quello , t queliti 
Cosi’lgiufto. e U leal finge fu 7 falde , 
Ch'vn Anfiidefimbra, & tv» ribaldo » 



I! Fine del Ottano Canto . 
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* 

Talea Arti* fin del a Signora 

Di quell’ ampia regio» cara nutrici * 

De la cui firma , & op ulema ancora 
Sin tra i B tarmi , e iT aproban fi dice » 
Or peretta lei poffo introdurmi ignora > 

E aifporla t aiuoli a anco mi lice , 
"Piacciati a me , che digiouar fon vaga » 
Del tuo cortvlcerato aprir la piaga . 

... 7 

Ai adre ( die eifgioutn Lombardo vfiitu 
Da la mia patria per vagar fottio* 

Che de iauerioltre ragion feguito, 

( Quanto creder mi pejfa) vn piacer mio. 
In quefio centro incognito . e romito 
Cattato mi conuieu pagarti fio* ■ 

E con tardane* inafpettata , e dura 
Sofienuto languir tri quelle nutra . 

S 

Proficfa quinci hmgt alcune miglia 
yna cerna penar veggo in cacciando * 

E > timbrandomi vaga a mera High a » 
per arredarla mele appreffo, quando 
La fcaltra iti gufa tal la figa piglia , 
Ch'io del ufo ne refio, onde spronando 
La premo si, ch'infangumato il ferro » 
Puffo queft' edificio affini' atterro - 

9 

Per fui fc orarla allori afiio I arcione. 

Che sfiatata la prnfó, e femimorla , 

Aia non fi rollo diutmr pedone 
V tduto m r ha U feluaggina accorta ; 

Che findt ndo fanguigna , e brancolone 
Si ripara iu quell'atrio , e fi trafporta; 
Ondto incauto laftguo > e per mio peggio 
Fuor, che queft e fc iogurt » altro noti veggio . 

10 

Errai noi niego a perfegurir irato 
Entro i ripari altrui cofa fugace 9 
Forfè fui trafilar ante , e tr acetato 
Siafi la colpa mia * qualunque piace » 

Ad a chi non sa , ebequafi egri oltraggiato 
Per defio di vendetta entro fi sface , 

E che alcun perfeguirvn fuo dilato 
Talor al Cuator non ha rifiato ? 



li 

Deh , f egli t ver, che la tua Donna auanTfie 
In pregi si, che ne rimbomba il fuono , 

' Dimenticando la natiua v farina , 

Cruda or non nigghi a l mio fallir perdono » 
Che fe qual cacciatore in quefia Rame* 
foibe lua incalvai , firanierio fono, 

E , fe varcai de la modtftia il fogno , 

La colpa non fu mia , ma de lofilegno ► 

il 

H orsù ( dice Paleo) fià di buon core 
Valorofo garum , però, ch'io fpero. 

Che t’auuedrai, ne pafjeran tropp'hore. 

Che d’Al rigirio mia ti dijfi l vero , 

Lafeia il rammaricar, tempra il dolore r» 

T ranquilla l'agitato tuo ptn fiero , 
Ch’ioanftrutta appien de'tud pittofi t filami , 
Ad' incarnino a tfiguir ciò, che tu brami . 
*? 

Parte languidamente , e poco Rame • > 

La vecchiaia depon lagiouin maga , 

E mentre tf elude il menuogner fcmliantt, 

I ritraduce nel fin Verace piaga , 

D'afpra nemica è diuetnaa amante, 

S oiAofiral non ègià quel, che l' impiaga'. 
Ad a de fi ino, alterigia , e merauigha 
Per gli orecchi imrodutta > « perle ciglia - 
tf 

La leggiadria del gioiti netto Eflenfi , 
L’qffabdtà » la venufia del volto , 

La difccndtnza , e l' altre doti tmmenfi, 
C’hà per dono celefie in fi raccolto , 

Fan , che fibitamente ella fi ptnfi , 

S enz* filar infra due poetine molto, 

Ch ei Uà quel poderofi, e gran Con forte* 

Che l'e dal del predilli nato in forte . 

.... ' l f -iù 

Trai latiboli fuoì fi cela, e dice, '■ \ 

0 arte mia verace , o Citi pietofo , 
OAltigeria beata, o me f elice , 

Quelli por ri quel Prema, e quello fpofi » 

Che mi promette ognora, « mi pr ed ice 
L'arte fatai dtlfodaltijo ornar ofi. 

Ned altro mi nman,cotn'hò preutflo , 

Che conopre mqggalme il farne atqmfb* 

Di- 
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Differì Vintole/fabil note , 

Acciò che le mie nozjut egli non [chini , 
Auro rtcorfo ale fujierne rote , 

Supplicherò la detteti ice , e i Ditti » 

F aro pompa cimi d' ogni mia dote > 
Defecando ognor piti gli atti lafciui, 

E f òpra tatto mentirò quel vfo , 

Che promeffogh fa dal Par.tdtfo. 

* 7 

In qucj}o fol mi volerò de f arte » 

Che da PI mene ufo ruMlar mi face , 

In ciò volgendo le fui / uree carte 
' A forza mi contitene ejfer mendace , 

Alà ben peraltro iti quAfiuogiia parte 
Si incoi pabil viurommi , e sì verace , 

Che > fe / defio dt gloria m me non eejfa. 

In virtù fempre ananzero me flejfa . 

18 

O magnanimo Eroe, non ti fu omero 
Punto de le fue mtjfi il Citi fecondo, 

Bcn'al vtuo sì par , che dal piu chiaro 
Ceppo dtfccnai , che s'alligni al mondi. 

Ter te Signor, d'ejfer' amante imparo. 

Per te nel fen la prima piaga ajcondo , 

E per te fol tra t geni ali letti 

De i permtjft Imtnei bramo i diletti . 

19 

Ah che ’n parte farò degna difeufa , 

S'aumen, eh io ottenga col boiardo afpctto, 
Laf dando fol la vifia tua delu/d , 
Scambieuolezza di pudico affetto » 

Ch' a torto di perfidia altri s'accufa , 
Quando , che nel penfier non è difetto » 

E afe fiejfogiouar fen zi altrui danno 
Dir’tnduftria fi date , e non inganno . 

io 

Io di virtudi abondo , e di teforo , 

Pul cella fon degli anni miei su 7 Alaggio » 
E fedi maggioranza, e di decoro 
Non fi confronta 7 mio col tuo lignaggio, 
Nota fimil non può macchiar quell'oro. 

Con elifucto fide, il cui legaggio 
Sì a tutu paragon l’ordine p affiti 
CU qualunque metal dietro fi laf] in. 






ZI 

Dunque ò con te giunta viurommi, ò ch'io 
D Atri non faro mai > fe tua non fono, 

E sin vn antro difidi tenie , e rio; 

Per rumdezzat mia cangi ajh 7 trono , 

Sò, che pienamente a l'crror mio 
La tua bontà non negherà perdono , 
Quando ficbtudtndo la [pittata foglia * 
Del mio incauto fallir moflrtro doglia . 
zx 

Abondamut d offe qui) , e non di pene 
Aierta Signor la tua reai fembiamjt , 
Non fi richiede a te, non fi conuiene 
Soggiorno umtl di fotterranea fianca , . 
Piu lofio ejfer deurta tra leferene 
Refidcnze del Ctel la tua abitanza ; 

Si si trarten vagì io, troppo mi duole , 

Che tra gli antri notturni alberghi 7 Sole . 
*5 

Ma oim'e Altìgeria, e qual' errar [accede 
De le tue contentezze A bel [treno ? 
Oim'e, che gli vfei aprir non mi concede > 
Anzi ( ahi dolente ) il mi diuitta appieno 
Al buon Eudojjo la promejja fede , 

Di cui non fiagiàmai , eh io venga meno > 
Ahi mi rincora , e accora a vn punto fola 
Con differenza egual lagiota.t'l duolo.- 
14 

Dunque potrò [offrir • che'l defhn.it o 

NobiI mio Scafo vn feruti Uccio arrefii I 
Nò, eh' a la fede /tntater’ il fato , 

E frutti d ira, e non d amor fon quefli ; 
Ala else ? vorrò con guiderdon e ingrato » 
Che l' amico fedel fchcrnito rejH ì • 
Nientemeno, else troppo onor m inuta 
Pria , che la fede a trascurar la vita . 

O mia conquifa , e ber fagliata menti , 

O d affitte in ufi in riffe tremende , 

Amor pietofo ale mie voghe afjentt , 
Onor’aufitro a contradirmi attende , 
Quindi 7 mio core a confortar (i finte. 
Quinci vna voce, che lo [grida- intendi, 
Efi eccolo mori A fatt’c ai furore 
Di duo grand auuerfanj Amori, Onore. 

Ptk 
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DekjorgiungcJJe A meno il buon ftr anitre 
Oftacolo ttnportun del mio gioire , 
però ch’Alor'io fpererei d'attere * 

Non ferina fuo vantaggio * il mio delire % 
Oprate * o Cieli , ageuolate * o sfere 
Con levoftre influente il fuo venire » 
Acciò al difprigionar lo Spofi mio * 

Refti da ogni prsgion libera anch'io . 

17 

Mà , fé <f onor'irrefragabil C tgge * 

Rigorofa ragion de le mie pene , 

Ali rampogna di forte * e mi correggi* 
Ch’ mudarti agli orrornon mi ecumene, 
Alrnen ordinerò , che chi ti regge > 

Sì ti piaccia di ciò * che ti fonatene * 

Che non amai irà quell' angufte porte 
Cli agi a bramar de la tua augufta Corte , 
28 

E ft canato e'hà la nona Amante 
Con folinghe qtierel e ì fioi dolori * 

De la carcer'impone al fido fante* 

Che con fceltafam:gha , e con tefori 
Debba in prigione il Garzonato errante 
Colmar d'ojfequij , & aggrÀuar et onori * 

E che * mole en do ognor la fua dogli amai ; 
Dt franchigia gli dia firma fperanza . » 
X9 

Et el la poi * qua fi farfalla ardita * 

Ch' a la fiaccola amata intorno giri. 
Non veduta finente, e non vdita * 

Scende a l’rjca fatai de’fuoi fifprri, 

E àio Iplendor * eh' a vagheggiar tinnita 
Satollar non potendo 1 bei defiri , 

M entre gemino affetto il cor le figge 
Per amor ,per dolore arde » e fi ftrHgge . 

, *° • 

Mentre * che fanno ’n lei timor',efpeme 
Qua fi rigido agon fiera tendone , 

E che incerta de! fine or fiera, or teme* 
Però » che ‘n ciò non la fiutiien timone. 
Ecco dt Cofano il temer tino firn e 
. Arriuar trionfando a la magione * 

E con l'ignoto adulator fcmbiante 
Racconfilar la fion folata amanti* 



T anto il ritorno a la pudica Achta ' K 

Grato non fu de tltaco Marito * 

Così l'arriuo non gradì Pantea 
Ne tofu Perfa del Confine ardito , L 
Quanto fi riconforta > e fi ricrea 
De la bell'Indouina il cor ferito * 

E come cigni timor le vien rimoffo \ 

Al faruenir del fimulato Eudejfo 

3 * 

L' 'accarezza, il vezzeggia, il loda* il chiede 
De le facende fiu*n afcolta il fine , 
Quant’egli mente piu » tanto più crede » 

M erte di lei da l'animato crine * 

Sicuro il fa de l'attenuta fede 
In tener chiufi t inumati confine. 

Poi dopo le diceuoli accogliente 
Seco fi pone a diuifar del Prence . 

33 

Eudoffo ( dice ) sì tenuta fino ' 

A l'auuerten\a tua , ch'io non sì, come 
Vnqua poter * fi a pur preftante il dono > 

Di tant'oblighi miei Jgrauar le fime , 

Pur’ Amen per moftrar l’animo buone , 

E per sfuggir di feonofeente il nome , 

Oggi con tuo gran prò rò* che tu fi a 
Sagace autor d'vn'allegréXzjt mia . 

34 

Amico mio fedel fappi , che quando 
Frittolo fi l'A/rier quinci mouefii 
Verfi Panaro ver filtrarti al bando , 

E ala mia fede il prigionie r ere de fi i , 

Io fcioperata di veder bramando * 
Com’egli traduceua igiorm mefiti, 

T ulta filetta confinile afpetto 
Difiejt vn, giorno A cautrnofo tetto . 

}6 

Con affA vili , e rifiuftati arnefi 
De! a miafemiml plebea caterua* 
Ammantandomi dorfi , il volto prefi 
Di Palea mia nutrice* e vecchia firua » 

E eh' ei crede a nel fauellar compri fi 
Pagarti fio del perfiguir la cerna* 

E m'accertai * ch'ei non ha Jaettzjt alcuna 
Donnei natali , e de la ma Fortuna u • 

Hot 
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H or non ù toffo de l'Eroe cattino 
La fembiamfa comprefi , e P eloquenza. 
L'egregio cor d in aifcretezTa fchiuo , 

D e gt infortuni j fuoi la foffertn za , 

Che riconobbi incontanente a 1 1/iuo 
L’meffabd predir de la mia fetenza » 
fero che veramente egli ilo Jpofo , 

Ch' accennommi tallor lo fittolo ombrofo - 
3 7 

Egli è deffo , e non altri , e ben nel fieno 
L' vntforme confenfo anco ne finto. 

Sento di gioia il cor venirm i meno, 

Quafi prefago del vicin contento , 

No nò nemica piu non fono, e appieno 
De l'vfate crudezza or fi mi pento , 

Che v'o (nè fia, che dò punto t'offenda, ) 
Con altretanti onor fame P ammenda . 

Nè impura creder già , ch'io mi confumi 
Con lafciuod ifegno, e voglia bruna, 

T efiimoni me' n finn gli eterni Numi, 

E le M tini celcfti ad vna, ad vna , 

"' y ' Amo la [uà profapta , amo 1 co/lumi » 

ST-’V $ Bramo di migliorar la mia fortuna , ■ 

E Palma fidi far reale , e bianca 
A età, trattone il regno, altro non manca» 
39 



Nè già deui temer , (ciotto che fia 
Da l'empietà, ch oggi legato il tiene , 

Che riparando a la magion natta 
pofia de' tuoi ambagi aprir le fieno > 

Che fe ben crederajjfinjua balta 
La dipartenza auer, con tai catene 
Rannoderollo,cbegP indugi fui 
Stimerà fio voler , non forza altrui . 

4 i -* < .« ; 

Quando che poi, da primi! acci vfeito , 
L'auuiticchi di nuouo il miofembiantt , 
Tu de le nozze agitatore arduo 
Col dimoftrarte al Donzellato amante , 
Inguifatalglidiuerrai gradito, 

Cfftt piaceuole tutto in yn filante 
Ti farà , d’ogni colpa oltre 7 perdono. 
Deh chiaui del cor libero dono . 

4J r 

T u ferrai filo il configlicr fratto » 

T utl teforier de le mie gioie immenjfi ' 
Tu quel , eh' a fin matrimoniale, e lieto 
D' entrambe condurrai le voglie accenfe* 
Compagno ci farai fenza diuieto 
Negli bonetti trafittili , e ne le nanfe, 

E vie piu fenza men, ch'io non ti moftrom 
Pender à)dal tuo cenno il viuer noftro . 

44 . . 
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Ma, perche' l mio piacer con tuo vantaggio , Sagace dunque a eommun prò t adopra K . ^ 

E con mezza decenti auer intenda , E per te di gioir ja,ch tomi pregi , 

Vi, che qual ifiranicr, ch'è di pajfiggio > Avertendo pero , eh pii • 

Q nette fabriebe mie vada feorrendo , Ch io fia que Ila jarmfain forttlcgt-. 

Tu fronda al Prema , e induflriofo^faggio, poiché noia non m e, cheJimU 

» a J. !... c u Menomami non voca e de miei fregi 



Repentino fiupor di lui finendo , 

Con e fallarmi t'efibifca a vn tratto 
CordiaP inttrccjfor del fio rifiatto . 

40 

L'appa fionato Caualier gentile , 
Francato, che l'aura i da quei feceffi , 
Dubbio non ha per cortefiafimile , 
Ch'amictfftmo tuo non fi confeffi , 

E coti finta rumdezjza ofiilt , 

E fenza biafmo di mortali ecceffi, 
Aurai P emulo tuo priuo tponm e. 
Ricontata la patria, el tuo Signore^ - 



rvo%,rsv rlViàJ uve* ero vi " -g 

Menomanzanon poca e de' miei fregia 
Sì dicendo Aitigena tncaminollo , 

E cPvn ricco mowlgjh cinfe il collo, 

45 /r 

. Il fiorufeito , a cui Col P intere!] e 
Impl.ia dir patta l'antico [degno, 
perfuafa da lei Cubito elelfi 
Infimi l frode ejfercitar P ingegno* 

E conchmfo tra lorctò, che s aueffe 
A celar ,e a [coprir' in quel dtfegno » 

Ben fornito a bugie giunge [otterrà, v - - 

Mentre il pertugio il prigionia dijfara-i. 
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Da la Donna ammonito il buon c ufi ode » 
Schiufo il foroah egli hà* fi trae tu dtfparte » 
Sembra caffi però quello) eh' e fio de , 

E di necefjita s'ammanta l'arte ; 

Giunge in tanto colui , che con gode 
, Di coiai tradigion d’effer’ a parte » 

E quando 7 Cattai ter fi orge ala fice , 

F erma il piede > erge il ciglio , alza là voce 
, , 47 

Cime , grida, Signor ; Ma FAtettmo 
Ale labra amen due l'indice apprejfa > 
fot quando a lo fpiraglio egli e viario 
Glija fecretamonte ittanza efprejja 
Di tacer la progenie » e’I Juo camma , 

Aliar con bocca languida , e fommtffa 
Oime, Signor , ripiglia ( e'n ragionando 
Tinti fonti di pianto et va fgorgando ) . 

48 : 

Qual fu l'ardir , la rigidezza infima * 

Ch osò condurti in t emirati a cella ? 

Deb fa , Prencipe mio, fa, ch'io dtfeerna 
Jl prom otor d'aufierita si fella > 

La Signora non già » che qui gotterna, 
C'hà in bdltffimo corvo alma piu bella 
Et oltre il pojfeder flato , e tefon 
Ama legentilezjze , odia 1 rigori . 

^9 

Certo cheli fuon non l’e de la tua doglia 
Ne men de l ejfer tuo giunto à l' orecchio', 
M à creder vò , ch'ella ti chiuda a voglia 
D' alcun mimflro riputato , e vecchio , 
però ch'vrialma , c'ha ri bella /paglia » 
Ch e eli magnificenza va vino fpecchio , 
LI egheria , che'n vn cupo antro mortale 
. • profondata viuejfe Altezza tale . 

5 ° 

O quanto lodo 7 Citi , che m'abbia fi orto 
Dopo errori cotanti in vtta parte , 

Doue fenzje temer di ciglio torto 
La vigilanza mia potrò mofirarte , 

Che fé ben già mi licen\iÀfi a torto , 

T e no» voglio incolpar Signor, ma l’arte » 
' Deg 'ÌHHif/jn. tuoi fi altri /cruenti « 

Che fan di mele intomear gli accenti 






Io da lo /come, e dal dolor grattato 
Quella notte entdel, poiché n Ferrara 
D ordine tuo da lo Scudier priuato 
Fui di tua grazia , e de la patria cara »’ 

S empre afflitto , vagante , e feioperato 
H ò tradotti i miei giorni inguifa amara » 

E tr adunagli (gnor , finche mercede 
La tua innata pietà non mi concede . 

5 * 

Pur tanto meco oprò l'opra famofa 
Di queflafuperbiffima ab tran za, 

E'I grido ancor de la beltà vczfofa » 

C'ha del' Euganeo fimi la maggioranza, 

C he fof pendendo l'agonia doglio fa 
Per veder fon Tenuto a qnefia fianzjt » 

I n cui a vagheggiar mentre m’aggiro » 

In vn chiofiro incitale, 01 me, ti miro . 

, , / Sì 

Maa che piu bado f a miglior tempo attrai 
Lafenelagrimofa,ond'iomi doglio » 

E a piu bell'agio a me ridir potrai 
L'originai cagion del tuo cordoglio , 

Io (fe tu repugnanfa in ciò non hai ) 
Introdurr’ a la Donna orar mi vogl io, 

E,’n fide palefando il tuo lignaggio , 

T rarti oggi mai di si induri f omaggio . 

. , »' J4 

Pfeudo ( dic’ti ) d' ogni fpiaceuol opra 
La noiofa membranfa ornai fi taccia * 

Solo in ammenda a tuo poter t’adopra 
Per lo mìo /campo, e ogni mio ben procacciai 
E fefa pur metti tr, che fi difi opra 
La propagine mia , cosi fi faccia > 

Che, trattane colei, che qui gotterna » 

Altri 7 vero mio nome vnqua non / cerna ] 
SS 

S e pur per ifnodar quelli legami 
N eceffario ti fembra il nudarmi , 

Al men fia cura tua . fe punto m’ami , 
Perch'io pofja ad ogni altro appien celarmi > 
Che col nome <F Atetti 0 ella mi chiami , 

Ch io a lei falirò pofeia ad tfeufàrmi » 

E placata ch'aurolla , e riucrtta , 

Seguire») quel fender, cht’lcor maddìttu'. 

JS Signor 



Jrf , - ■ 

Signor ■> replica l’altro , or or m'tnuio 

Prontamente a efequir , quanto m' imponi ; 
Ma perche' l nome hommi cangiato anch'io 
Per non pochi intereffi » e pia cagioni ■> 

Altro , ch'Eudoffo non voler per Dio 
Apellarmtgia mai ne" tuoi fcrmoni, 

Ne fiat che tu de le trofie orfe colpe , 
Richiamando gli [degni ■> vnqua m incolpo. 
17 

Francesco poi » che'l tradnor fimofi 
Dal copgrejjo infedel fi fu difgiunto , 
Fedendo ,che dvficir a< l'antro ombrofo 
il defiato tempo era pur giunto > 

Il cor *, e i lumi ergendo al glorio/o 
Baronaggio del Crei , tutto compunto > 

Con [applicante vmil ,pr ioghi deuott, 

Del Senato immortai procaccia i voti . 

58 

E l'altro intanto fi abilito in tutto 
Con la Stella il coniugai concerto > 

I n quell 'affar minatamente infintilo , 

E del [io fine poco men , che certo , 
Cangiando in finto ri[o il finto lutto > 

Da capo a pie di fi multa coperto > 

T orna volando » e al carcerier ne porta 
La commijfion dt[c alenar la porta. 

il mi ficai , l' adular or , /’ impuro , 
Traboccante di gioia entro fi [pinge » 

Se hi ufo che vede d enfio diro muro ì 
fi , flefi , il Prence a le ginocchia fbinge > 
Il veixaggia ,f onora » il fa fi curo 
Del femiml cordoglio > e ù ben finge » 

Che giubilando il Caualier dij dolio 
Fu giardino dì Aprii [ombra nel Volto • 

Co 

7 * orna con arte ad ampi iar finente 
L’one/fà , la beltà [gli altri tefiri 
De la Fanciulla > per difpor La menti 
Del Giouìnetto a i maritali ardori » 

Fede gli f fi eh' ella volea repente 
Scender’ ad inchinalo, e fargli onori ; 
Ma che C or dm di lui d'efferfecreto 
<1 E'ivi/giueopudorle'nfan dtuieto. 



61 j * 

I n qttefìo mentre l a putrella amante 
Intenta a preparar tant’ apparecchio » 

Anta di A Etri. 1 finn il bel femb tante % 

F abr tea: 0 perciò magico [pecchio > ' \ 

E p.tjì^trella de l’Eroe vagante , 

F afe mando a/fifol l'occhio > e l’orecchio 
Si credca confiniti frode amorofa 
Far fcaltro acqui fio, e diuenirgti [po/d , 

61 

G iunti che fino i peregnn contenti 
Del'tnuaghita alfimulàro af petto » 

Ella fi tutte allontanar le genti 
Per lo Preti za onorar firmai rifpctto » 

Il vifo inoflra > indi con nuerenti 
Atti donnefehi > e con modeflo affetto 
Glifi fa incontro > lo nceue, e poi 
In tal forma difhngue 1 detti fuoi . 

63 

N obil S tgnort de la cut [chiatta il grido \ 

Di cotanto [picador fe'n vola adorno » 

Che da fonde di Cade a l’Indo lido 
S porge dì im men fa luce i raggi intorno\ 

Che l’tnor mi condoni io non dtp do-, . 

E de lo ftrazJo indegno tede lo / corno » . 

( Se fallo il mio fu pur ) poiché tu filo 
Fabricofli tacendo il proprio duolo » 

63 -, 

E certo cb’10, eh' a fimmo onor mi reco 
Il ricettar’ ogni flranter citale » 

Offrquiofa aurei voluto teco , 

Che lei l'idea del Caualier gentile t 
Se flato ignoto tu non foffi meco > 

Non menomar , ma augumentarlo fi ile t 
E quella (lima far de la tuagefla > 

Ch’or, che fhò noto, a dimoflrar mi retta . 

Mal poffrffòr del manf lieto ctruo * 

Di cut pungefli inoliatilo il dorfo » 

A me i qual vecchio , & appregiato fcruo » 
Dolo [degno infligaro , ebbe ricorfo » 

E mi mofiròt ch’vn mafnadter protauo 
Sin ne l 'atrio a fumarlo era trafcotfo ; 

Ondi a piacer delfimigliare afiuto * 

Mal'inffrutta del ver > formai fiatato. 

Pur 



NONO • 



*97 



66 

pur quando m’auuerti la mìa ferueme » 

Che non era feruti la tua prefin Za , 

JE con varie ragion mi pofe in mente , 

Che tu {ufi Signor d'alta eminenza , 

A f vfcir comandai con altra gente , 
Ch'vfajfe nel feruirti ogni auucrtenQf , 

Sin eh' io potetti del'ejjertuo piu certa » 
Liberarti , e onorarti a la /coperta . 

67 

Gradi fci dunque , 0 gtntrofo Eftenfe » 

Di perdono non fai la mia offèruanza ; 
Aia acciò tante dtfaltc io ricompenfe 
Co t riti de la debita creanza , 

Piacciati alcuni di tra le mie menfe. 
Rifocillarti alquanto in quejla (l.inzjt , 
Ne voler ( tene prego ) il mi 0 cofiume , 
Partendo oflefh impcuerir eh lume . 

6 Si’ 

Quando degli Azzit al vagabondo amante 
S' apprcfenta quel Sol , ì apre quel vifo 1 
Ch' et [fi ma originai di quel fembiante , 
Che donatogli fu dal Paradifo, 

Gli s'adunano al cor fiamme cotante > 

Jl forpren’de tal gioia a l'tmprotufo , 

. E ùgliferue il /angue entro le vene > ' 
Che poco men » che di piacer non f mene . 

69. . 

Mille cofe.diuìfa in vn momento , 

Benché di lei mezzanamente inflrutto » 
Loda la maefi.t , loda l’accento , 



Partirò , rtflerò , corni a te piace, 

E tf ogni tuo piacer rhi faro légge 
Solo ignoto vorrei ( t’è con tua pace ) 
Efer’a iptei , che’l tuo gran feettto regge : 
Coli dice l'Eroe , l'altra il compiace , 

E coti in tutto di gradirlo ilegge , 

( Ne però ifini del pudor trafccnde 
Che con fòmiti varfi ognor l'accende ) 

71 

Rifiate l' accoglienze in regia fianza , 
Condotto yiene il Pajfaggicr Lombardo ^ 
In cut dt Cortigtan folta adunanza 
Non trqfcura in feruirlo alcun riguardo •, 
Ma l'incendio di lui tanto s'ituanfa , 

Or per Via de l' orecchio, or di lo /guardo. 
Che , a i'ogm altra delizia infafiidito » ' 

V a fol pen fendo al dìuenir marito . 

7 * , 

Era l' vmida notte , e i corpi loffi 
Semiuiui carpian placidófonno , 
Quando da fe, ma con accenti baffi , 

De’ Boi Orientali il meffo Donno , 

Di cui , fi ben’ accettaci tato fiafjì , 

Oli agitati penfìer quietar non panno , 
Intorno a le /ut pièghe in totaigmfc 
Sfogliando a difputar fi mife , 

74 

Oitn 'c a l’ ambagi mie qual meta apprefii » 
De Cori eccctfho Prefidtnte eterno ? 

Se'l certo fin dogai mia fpeme.c quelli. 



•M* 






La chioma ,gh occhi a ginn tornente il tutto ; AI odo per confegwrh io non difeer ho 

Za' tf f m «La a ataa a a»tf« . tunla T)a«- a «L *7* • ai • .«tf rm tf tf «a . *■«<,> Kak. ./la 



!, • 

-1 /•£ 
• V’.tfjl 

jdfj 5 

-iJ* « Jl \ 

TU' Li 



Fortunato fi chiama , anzi contento 
Maturo tini de la fua fpeme il frutto , 
Celando lo fin por, che lo confonde , 

Al JuoJoco mandate ai (in rijpondc . 

7 ° 

Donna {feti fi dee di donna il nome , 

Che certo agli occhi miei non fembri tale , 
Ma piìt dritto mi par, ih' Arri ti nome 
Damigella divinai ò Dea mortale ) 
Eccomi a cerne tuoi , mcftra pur conte 
Oprarlo debba per piaceri e. qual e 
Sta ia fe utenza maah'a tutte l bore 
, Auro procinto ad vvbnhrt; il core , 



però che*n ogni off or già m’ impone fii , 

• Ch'io pendefi da quei, che m'hà m governo , 
Dàctnjenza piu mai fentirné auutfo 
Per m {tu fio acci dente io fui dntifo . • / 

Ma che hiogomi fa d altrui con figlio , 
y Sc l'Or. scoi dittili tanto <■ paleje ? 

Raffiguro ben' io tegole, di ciglio r 
Ctj< nn'ffngeua il colorito arnefe ; 

S'oggi congloria mia ddggttn periglio * - 
Qua! predi (fe la Dea , eh' a me d /ceffi-* 
Cam paio f ut dal Profeti or fiipt e tuo, , 

Smemorato che fono, e thè più temo ? 
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Se riamimi l' A m baf : intrico in Copto , 

Che giunto al vino io perdere: l'imago « 
Qjial certefzut maggior mi fa bifigno ? 

Per eh' a indizao fimi} non reffo pago ? 

Ahi valermi di P fendo io mi vergogno } 

£ di tal Paraninfo io non mi appago , 

AC a che? fori e amate dato , il credo , e certo 
Lafua ardente pietà mofirolmi aperto . 

-7 

A4 à s’abbonda coflei dì ampia regione , 

Di vajjalli » di gemme , e dì altri arnefì , 

C ome vn tanto tefor da più perfine 
V nqua ne la mia Reggia io non intefì ? 

Si th qual inefperto , e qual garzarne , 

Solo a le curegiouanili atte fi , 

A4 nache tanto s' inoltra il dubbio mio ? 

1 1 vuol l’or din celejìe , il voglio anch'io . 

7$ 

/ n quell' im prefi, a cui lo Cielo applaude , 
h negli ajfar, che'l Creator ci addita , 
Profano 'e ben , chi vi pauenta fraudo , 

£ chi non v'entra con baldanz.a ardita , 

14 e la donine mia regna ogni laude 
Difinnotdibelùt dt cafìa vita , 

Se poi dei Cuo natal non fin fi curo . 
pur ch’to Jerua PI mmenfi , altro noi 
79 • 

Spuntato dunque il Carrettier di Cloro i 



Si 



» non curo. 



Or ( Pio non erro ) appunto tal mi f ombri. 

Di quefi ampio Caliti l'inclita Donna » 

So , che le vaghe fue marmoree membra 
Sin del vero pudor ferma colonna > 

Sòt che tanta virtù non mi rimembra 
D'hauer feortogia mai fin’ altra gonna* 
Onde ( sella v’ajfente ) hò meco eletto > 
Ch'ella fila, e non altra abbia' l mio lata » 
Si 

E però tu , essi largamente affegno 
Di trattato fimi! libero il campo , 

A la l'ergi ri aprendo il mio difigno , 

Di , che di lei pudicamente Auitampo , 

Dille » che non de fio d'oro , i di regno , 

Ai a de le / ielle fue l'ardente lampo, 
Difionea'h'to con infrangibil nodi 
Per le man d'imi neo fico riannodi > 

8* 

S oggiungele , che qui ( fi pdr le .aggrada ) 
Potrcm le noz.ze celebrar priuate , 

Serbando il far ne la naftacontrada 
Pompofe poi le cerimonie vfate > 

E in tanto oprar, che vn me.faggier ne vada 
Conle nouelle coniugali, e grate 
A t mia Progenitori, acciò per noi 
A4 ondi no sìuol di fendei arij Eroi . 

*4 

Sm e del fenno mio fermo decreto y 



Dice in credenza al fraudolente E tidojfo , De l’inuaglnto cor faggio (latuto 

I O UC tU IPelÉ tu.1 Cn.i ma rii* /rrn . •/ mfì» r*n 



Jp de la fede tua fin cosi chiaro , 

Pofcia che ri hai da la prigion rifcojjo > 
Efpero si, ch'ogni talento amaro 
Qfip! faggio abbi di già date rimojfo , 

Che'l centro del mìo cor vò < /palancarti , 

E dìvn contento mio miniftro farti . 

8o 

Sappi > ch’io fon de la mia patria vfeito 
Per cagion d' ammogliarmi, e tanto baffi. 
Accio di Citerea l'empio pro rito » 

Ai enrrmdulto mi fà, non mi contrafti , 
Però che fermamente hò fiabilito » 

Di traducer potendo i giorni cafli , 

E fenz.a più curar , cerco di fpofa , 
Ch'abbia m corpo leggiadro alma fatnefa . 



Incus ( tranne il ccì effe) altro diuieto 
Non può farmi ofeitante , e ritenuto , 

Se però dì vn'ardor tanto difcrcto 
La mia Fiamma gentil non fà rifiuto ; 
Aiouiti dunque al bell'ajfar, ch'io dico» 

Di caffo Amante ambafeiator pudico . 

, ?5 

lì foreflier , che nel mentir gioiua , 

L'incauto Ateffio ad ingannar fi parte , 

E con lingua Sicana , e fede Argina 
La fatidica donna informa a parte , 

Che de la forte fua tutta giti! tua , 

Lodando i Cieli , e ringraziando l’arte. 
Con più doni , e ri fpofa a la dimanda 
Aigran Confine il rnefiaggier rimanda^ , 
* PrczJofi 
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se 

’ Trttàofi monti , cinti gemmati » 

Spade con l’ cife del piu fin metallo , 

Sonino fi ricami , c comparati 
Col rubiti , con la perla , e col corallo , 

Vafì diucrfiimcnte (fiatati 
Di z-affir y di fmer.ddo , e di crifiallo y 
"Prima in nome di lei l' empio gli dona > 
Poifècrcto con lui cosi ragiona . 

87 

Altigeria, Signor , grazie ti rende 
De le no\zj efiìnte , e neg. oifct , 

Sol perplejja riman , che non comprende , 
Qual fiali pregio di lei , che t'inuaghifce , 

Pur ffe'l tuo cor di pojjederla intende , 

Sala a la fua ornila » ti s'efibifce , 

T'ama ,t onoranti defia,t'ojferua. 

Come fpofa non fol , ma come ferua . 

88 

Dunque ( fé parti) agli fponfali voihi 
Ilvtgefimo dì fi a fi abilito » 

Pria y perche’n tanto a lei per te fi m offri > 
Che non fi a quefh yngiouiml prorito , 
Pofcia , perche de' fiacri ordini noflri 
S'efegmfca ogni legge » & ogni rito > 

E perche n a di voi , come conutcnfi 
Di Viirie cof e in tal'affarfi penfi . 

89 

Fermato il tulio il Caualier delufo 
Spefjc fi troua a la fua V ita inante , 

Che l'tnt erti ette con parlar difufo 
Non piu come fbanicr, ma come amante j 
In tanto fi risa » ch’ella ha conchiufo 
Jl matrimonio con C Eroe vagante y 
Le maniere di cui bendi ognun lode » 

Fuor cbel nome tC Atefito , altro non t ode . 

90 

Jl feguente mar in , da poiché note 

E ur le lor gioie a quefla gente >ea quella j 
E nit oil facrficio ,ele deuote 
Lor fupplicanze entro la facra cella , 
Prediceli matrimonio il facjrdote 
Fra C incognito PrenzjCy e la Donzella » 

Che lieta fiocca arrubinandoti vtjo 
Da la bocca, e dai rai lampi di rtfo • 



Mentre attendendo gl’ impalmatifpofì k 
Il giorno vati degli abbracci art oticjfi , 
Inpermefiì diporti , e virtuofi 
Si rttengon finente , < qucllayC a udii * 

Figli fpitgar fifa da 1 ptufar.oft 
Del Signor del Liceo gli ofr.cn tefit y 
E afiolra intorno al militar domine 
Il parer di Vegezjo ,edtF rontino . 

SU 

Ammaefira tal or con dotta verga - 

Il corridor dclafcmtnea folla > 

Vfa il mattino agihtar le terga 
Col gioco de la fi berma » e de la palla. 

Poi "pria ,chel Sol nel Ocean s'immerga , 
Volteggia lieue ih gli arcioni, e balla y 
E con la finta gnoglie vficndo'n caccia y 
Sclu aggina tal or pcrfcguCy e trac eia.. 

9Ì fi fi 

Di meriggiana pofcia * & in quel l bore » 

Che le membra agitar non fi conuiene. 

Con diuers' armonie d’arti canore 
Stipendiato drappello ambo trattiene • 

E pur fimpre v affifìe . / feduttore » 

Compagno de’ trafiulli , e de le cene , 

Si che per vltimar l'ordita tr ama 
La Teftrice eCAuerno oltre non brama. 

94 

Vn giorno y & era appunto il fin di M aggio , 
Qttando piu figliati ciarlator colombo > 
Mentre del biondo Arcar l'ardente raggio 
Il fatidico pian sferzjiua a piombo t 

fife d'altro fuon t'vdiua, altro linguaggio > 
Che d'infetti importuni audace rombo , 
Introduce Altigeria il Semideo 
Le delìzie a veder di vnfuoM tifico. 

9J 

D'ogni tefor , che’ n grembo il M ondo ferra, 

T rà le vifeere chiude il ricco tetto » 

Emula il Ciclo ,edai foppalchi a terra 
Per man d'inammendabile architetto 
Celebre ne la pace, e ne laguerr a y 
Vi fi vede dipinto ognifiggetto > 

E cofani’ oltre il magiilero eccede y 
Chefpiranti , e loquaci altri gli credei . 
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'Miragli prima inogni nobil fcìen 7 a 
Coperchiati digerirne ampi volumi* 
Quelli noti già ,per cut le da vbbiditnza 
~ ar l ,CCl ° Caldei condensiti Numi , 
r a ai gioie veder tanta frequentai , 

Chef Gorgon flupe fatto marca i lumi , 

Poi taf coffa con effo a i bei colori , 

£ de' viji dipinti apre i t efori. 

■ 97 ■' 

Efpltcato eh egli ha gli onor fourani 
Degli Eroi di Larfffa , e di A/ itene , 

n C ’ Va'?* M shi » • *t T rotarli , 
Ve kf di ò parta, ' de C fremer datene, 

Giudei, degli si fi-icari, 
j G **p itati del '* 4 ma; e 

I^fchieratrionfante , e imperatrice , 

. Ai{a l indice a vn quadro , <• cosi dice . 

98 

Mira, Signor , de la tua chiara pianta 
Quiui ombreggiato alcun fplendor perenne, 
^{ertoapu, che da la Sede fonia 
Tiibltcofiudio alatua patria ottenne i 
Nicolo e l altro, che d' A ugujli tanta . 

~L di J acri Paft orcopia trattenne , 

E a cu: per la f va favi a g! or loft 
Il Roman h iccdio donò la rofa • 

_ 9? 

Ecco due norme di ctuili ìmprefi 

Borfo appellato l' vn, l'altro Leonello , 
'JJuc a digrado quei , q-.ufli AR arche fe , 

E vn tipo et equità, l'altro odeilo) 
mm beffardi a lefue fpefe 
Oltre 1 Baroni ficoi trattenne quello. 

Qat> h enutlo d va Ride la j ita et Me 
Seppe , e fu de Sapienti il / Mecenate . 

I 00 

Vti ff di quel frigobar- Campione , 
i v cl i.utoraau cui j tuia Natura > V , 

Quel , che ne la Reai de! Tu. , icone 
fu dettoti Cauuher finfi paura , 

Ercole dico , che'l 1 inai Puntene , 

Con cui prelati* auca fum de le mura. 
Ricetto poi condì*, nifi aule tali , 

Cb Ala Fama di Italia impenno Pali. 



^ 1 01 

Qu®/t è sii 'fon fi il pnntier lume diguerra 
Fabrt cotcr di bellici tormenti , v \ 

Che de gl i Ef archi a U fumo fa Terra . h 
Perlo Signor de P Aquilane genti, 

Feo lejchiere d '1 berta irne f otterrà , 

E dtfanguc Aleman correr torrenti , 

E eh afpro Duce , e F welter corte fe 
Fu benigno cotanto al ColetMcfe . 
idi 

Quel vfiorofo , & inuincibtl dico , - - • Ji v 

Che per recoue, or lafua Bathgfia , 

Lafeio da proprio fangue , r del nemico 
Con intrepida man l'erba vermiglia , ~ 

E che fluendo appien lo fide antico 
De lafua chiara Imperiai* amigli* 

A el decorane l ingegno , e ne le puffi - ~ ' 

Fero fune d* Alcide ognor mofiroffe. 

Qltf;enucl,H> figlio Ércol fecondo , 

Ch al offe Pontificia, e a la Francefili * 
Diiuefiggi guerriere , efufuo pondo r> ' 

De (.olugMi U regolar I im prefi , 

P> inflette a frante con ardir profondo 
Del Quinto Carlo al Capati Farnefe, 

Poi riconto dal auuerfarta mano . 

Le Terre di Monteccrio, e di Scandiano . 

1 04 

'Kè tacerò mi pellegrino tf empio 
D angeli *t puta tanto iodato , 

9 sr*! de d ! •y An f r 0 »'fconofctte,& empio, 

Lkic l cì il xl jnvt c itilo AJ-. Cól ttnt.%:o 9 

Mentre crUta col decretato fieni pio 
Sodisfar degnamente offa peccato , ■ 

E mulatte de la clemenza Anna > 

Cotueife n*don la libertà, t lavila , • * fi 

1 g f 

Ecco Al fonfo U trino? , ohe porne nato 
Infra la»Hhk trombe, egli ikndardi, 
paro eh anco -garztm < omparue armato 

ir il K ™ (0 vt ^ h 1 riardi. 

f-l.’ct \J)u u.e R igio , egitfu dato 
Grano de-cento louuheì gagliardi , 
EjQ-iUMifapir Reale ed, 1,0 
A l’Aufinai 0 diane offi-PL ^ fUtto , 

. g ■ E poi 



NONO : 



Il I 



TCK> 



I poi ch'ebbe rV arder Infanto faggio 

■/<£/» Edili, a pii Allobrogi ,èrn i Sequani- 

Abbellito d’ottor fece paff aggio 

Da le Coll che fpiaggita i patru piani» 

1 n cui per dimostrar del fuo coraggio 
Del Padre e fecutor fegm non vani , 

C ir conimi lóC nasini la , indi Careggio , 

Ai a per or din’ a! trai non fece peggio . 

107 

Pur la luce maggior del fio fplendore 
Fu l’ejjer di clementi rmco /picchio > < 

De lo Scettro A refi n fatto Signore > 



De la pompa reai tri l'apparecchio 
Giulio difprigtono fuo Zio maggiore , 



Adempiendo il predir di qu> 
Ch'ei dtttea, da vn'Alfònjo j 



quel buon vecchio» 

j i incarcerato » 

Da vnAlfonfo nouello effer francato . 

108 

Alcun Eroe de la nazjon materna 



T ràgl' immenfì mofbrarti or mi bi fogna» 

~ " ' 'Vikn ' 



De l' antico VUcrmo ombra moderna , 
Zampillo del gran Fonte di Saffogna 
E qUefia, quei , che da contrada ejlerna 
Avn Re del Ceppo fuo pafsò'n Borgogna» 
E eh’ vccifi i 7 ir anni oltre il Gebenna 
Beò col fuo valor Rodano, e Senna . 

109 

Ecco di Manina il Conte Umberto » 

Ch' oltre' l pregio geni il de la man bianca, 
Vntnta la voglia dì guerriero meno , 

E di gloria monal non ebbe (lanca , 

T al che refìò tra fieoi vaffalli incerto , 
S’aueffe Ama più foggia, oucr più franca » 
Però che ne la guerra , e ne la pace 
Fu del vero valor femprefeguacc . 
no 

Rimira affo in maefìofo faggio .***>• 

Vn efemplar de l'Amedeo più antico , 

Di. cui tra vecchi Principi non veggio , 
Chi de Baroni ftotfoffc più amico , 

Poiché chufìo nego fendivi coneggio 
Entrar nel’ Affemblea del Quarto Enrico 
L’altr'ie Umberto’ Ifigliol , che de’ Ceneroni 
Soppojeal regno fio l' ampie regioni . 



XII 



Ecco'! G rande Amuieo » quarto di nome 
Al à di gloria pr itn ter tra la fùngerne > 

Quei che di f inno bianco ,t bionde chiome , 
Per non anmgl iitir la man retanti , 

Con la fua ferocia la/ciò già dome 
Vane barbare /quadre in Oriente , 

E con prodezza tal > ch'eccejje i modi > 

Da munito infedtl dtfefe Rodi . 

1 1 2 

Ricetto eVvmiltà l’ottano è quelli , t 

Di coti auftera , & incoi pabil vita , 

Che [degnando del mondo i falli infefii, 

I n remota region fatto Eremita ; 

Di Baflea da i Senato r ctlefli 
b ù eletto a Sacro] anta Archimandrita » 

AI a, rinunziando poi viuer Felice » 

A rat del vero Sol mori Fenice. 

«M 

/ l nono vedi qui , eh’ a i bifegnofì 1 1 ' - 

Dì propria manfomminiflraua i pani, 

T ai furo ifuoi diporti , ifioi r ipofi. 

Le cacciagioni , tger falchi, e 1 cani * 

Vali i firn Gladiatori valorof , 

E » fopranumerarif Cortigiani, 

Che'l difenftro da l'I nferno armato, 

E'I conduffer'al del faluo, e beato . 

114 

Di breuijfima vita , ò corto regno , 

M a d egnai mtrauiglia ecco vn drappello , 
Ginntamc/tte accoppiati in vn difegno 
Carlo , F ilippo, e Filiberto il bello , 

De /’ empi a forte , ecco vno fcopo.vn Pegni, 
Che fucc effe prr morte al gran fratello . * 
Carlo terzo vo'dtr , che /offri franco 
Di fttollar col fuoT 1 bero, ti Franco ? 

1 1 j : 

Quel grand' E manne! l'ora ti moilro , 

Rettor de' Belgi , e Capitan di Carlo , 
Politico (ìupor , bellico mottro , 

De VI tAìa fplendor più, eh' io non parlo ; 

N irto del Gallo a rintuzzar’ il roflro , 

A interrompergli’ l canto', e a fpiumacciarlo. 
Qual nel Stc ambio, e nel Samarobrino 
Sanno Edin, T troanna, e San Quintino. 

* . Mà 
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Dargli la fretta incontanente volfì » 

E trarrli T empio furi infuriato » 

Afa a tal’ ardir per lo miglior mi tolfi > 

Ch' era di [cappio il contadino armato , 
Pur da i congreffi lor quefto raccolfi. 

Ch'egli nel infoiar (luna celato -, 

Sin che Coltro al Cafri di San F elite 
C tjfe per voa vecchia incantatrice • 

,»7 

S $ voi dunque con mèiie mandarete 
Del pretorio legai l'empia mafnada , 
Stretto in voffra balta tofìo alierete 
Col ni , che tanto dì punir v'aggrada > 

E /icari al da[ezx.o ancofaprete 

Ciò , che vale 7 mio ’ngegno,e la mia fpada, 

E che fede non regna in quefìa Peggio, 

Ch' a la mia fi paragonar fi deggia'. 

83 

Quanta lece però , tanta allegreffa , 

N el cafrgar l'tf orbitanti offe fé , 

Ingombra il cor de Cvna, et altra Altezza 
A i'oblaz.ion del mcntitor cortefe , 

Che l'vn di lor l'abbraccia, t ì accarezzai , 
L’altro al collo gli pon gemmato arnefe , 

Et ambo, per finir quel, che gli awtn\a> 

C li don [opra la Curi a ampia poffanja. 

89 

Al lor commanda al pronto Spiritello , 

Che efdtto ef: tutor d'ogni fua voglia 
Sorto 7 cafione del donato anello 
E fui vinta da la Plutomafoglia » 

Che co iguana del Prence, e col capello 
Vefta del Leuizjzan figura ,e[poglia , 
Entrando mvn tugurio a la Via noua , 

Dai Sergenti arrefìar fi Infici in prona . 

Parte il vaffallo del Elifio Gioite 

Con le cuoia d'Atefro , e con gli ftami . 
Jndi l mendace ignotamente mone 
Del T tribunal con le c atout infami , 

E per notturni error giunto la, dout 
Tra et fin , prnni , e bofichtrtcci rami 
La capanna ttnaltat ala {filata 
La fa circo multar da la n rigatami « 



Al primo coz7o del ferrato ariete 
Senzjt iterar cede la debil porta 
L intronato villan fetida quiete 
Si [gomma, fi turba ,efi / conforta. 

Finge fipauento il cittadtn di Lete , 

Figge , fi cela , alerone fi trafporta , 

Al fin ei vitn su' l villereccio tetto 
Da i famigli ari incatenato , e [fretto . . 

9 l 

Con rimproveri enormi , e grane [corno 
Tra ivi / 1 efecutor de la Ragione, 

E con armati vajf alloggi intorno • 

Il [addito immortai del gran Plutone » 
Strafcicato ne vitn fìcl me^zj) giorno 
Del pai agio Due A e a la prigione 
Perejcguirfpietatamentewbreue - »-. 
Ogni firazio legai , che gli fi deue i 

Come che (offe la finteniA atroce 

Già fulminata , e cbiufo tl fuo proceffo * 
P\tr tl Giudice vuol con eolia, e croce 
T rarnt da I a fua lingua il grane ecceffo \ 
Ai à mtfUcri non e , eh' ad alta voce 
La fcelcranzjt pubi tea egli fiefjo , 

E per folenne indizio a i circofianti 
Alofira del Prema l a berretta, e 1 guanti . 

94 

Dice, che filo l’efecranda fame 

Di rafportar l'altrui nel proprio culto, 
Defrglt auto l ' ignonuniefc brame 
Di perpetrar quell' efferato infinito , 
Sperando pur , che l parricidio infamo 
Deuefjr in ogni tempo effer* occulto , 

Peno egli jol con lo fcudier F il arco 
Efiguito Pane on fuor d'og/n varco . 

93 

Narra, eh' a (Indio oprat'auean ,che[offt 
Da quel conforzio lor p feudo cacciato » 
Acciò con l auuertenza , ò con le poffe 
Proibir non poteffe il lor peccato , 

Conta, che quando lAtcfhn fi moffe 
Dietro la etnea , e (fi gli furo allato , 

E che tol togli l’or ne la forefia 

Gli [piccar con le man pofeia la rcRa->, 

Depon 
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De fon , eh' i tronchi membri atte art fommerfi 
Entra vn cupo canA d'onda vorace « 
percb’vnqua non potejje rfaperft 
Per via di lor i a crudeltà predace , 
CoafeJJa infin, che Je'tefor dtuerfì 
Lejue portjom lo Senti ter fallace N 
Eie la dotta Citta gli auemt vinte , 
Ingiocando agittarl'ofjà dipinte. >-* 

97 

Ma già mi e ’n procinto , e già sfattili a 
G snfto (degno nel volto a i popolani-, 

Con triplicato orror la cruda fumila 
A lo fpettacol chiama i paefam , 

L' auar o agrieoi tor lafcia la villa , 

Refi. tu di ferte le montagne , e t piani » 
Ognun gode > ognun corre, ognun' attende 
A veder celebrar lefefle orrende . 

foie ha fatto d A (Ir e a l' officiai' empio 
Su Ì eminente fuol d'vn pi aulirò indegno 
Del finto reo prefhgiofo feempio 
Col foco, e col coltel fenica ritegno, 
per terminar quel memorando ef empio. 
Condotto vien A tripartito legno » 

Accio l mefchtn con doppia fune A collo 
Quiui pendente dia ! vi timo crollo . 

99 

'Mk non fi toflo gli ha Ugola cinta 

Col cappio infaufto il crtminAe Artifla , 
Chtl condcnnato pria di centr unta 
Moflra la faccia, e di figura mtfla. 



Pofcia data, che gli ha la mortai ( 'pinta , 
Apparta nona forma a l' Atrio vijìa , 
Poich’in vece d'vn'huom pende leggiero 
Del Prefetto di Bacco il vii defhiero . 

ICO 

Prima t errar . poi merauiglta , e rifa 
Ad ogni fpettator promoue in fieno 
Il diabolico affetto , & èmpio nifi 
Del membruto animai del Lampfaceno , 
Onde repente il portentofo auuifo 
Vola non fol per l'Ateflm terreno, 

M àia magia {Inpenda , e feti eraté 
Si dijonde per tutto , e fi dilata . 

IO! 

Cefar > e Alfoufò a l'infemA mutila 
P tango n la lor con la diurna offa , 

Ma tra gli Atri fi duo / forte l fabella 
Del triflo fin de la legai' impre fa ; 

Eanfì noni proclami » [ì r appella 
Il legato a confìglto, e fi palefit 
Ippolito per via del banditore 
Fraudolente non fol, ma incantatoti * 
tot 

Ma di Cocito linuifibil fante , y 

Ceduto , c'ha le veci a l'afì nello » 
Obedientt,t lieto in vn'ijlante 
Con incorporeo pie torna a l'anello , 

E P feudo careggiato, e fefleggiante » 
Ricevendo il buon prò da untile , e quello. 
Cosi'lgutflo, e U le al finge fui fai do » 
Ch'vn Arfhde f ombra, O'òv/t ribaldi . 
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Talea detta fon io, de la Signora 
Di quell' ampia region cara nutrice * 

De la cui forma » & opulenza ancora 
Sin tra i B tarmi *eiT aproban fi dice » 
Or perch’a letpcffo introdurmi ignora* 
E a f porla taluoùa anco mt lice , 
Piacciati a me , che di giouar firn vaga » 
Del tuo cere ulcerato aprirla piaga . 

... 7 

Ai adre ( die ti) giourn Lombardo v finto 
Da la mia patria per vagar fon’ io* 

Che de l’auef oltre ragion Jeguito , 

( Quanto creder mi poffa) vn piacer mio* 
I n quefoo centro incognito . e romito 
Coti tuo mi conuien pagar, il fio * 

E con tardanza in affettata* e dura 
Soflenuto languir tra quelle mura . 

3 

Proflefa quinci lunge alcune miglia 
y*a cerna penar veggo in cocciando * 

£, (ombrandomi vaga a merauiglia » 

Per arrestarla mete appreffo , quando 
La fi altra ingutfa tal la figa piglia» 
Ch'io delufo ne refh, onde fpranando 
La premo sii eh’ infangumato il ferro » 
Trejfo quefi' edificio al fini' atterro - 
9 

per fiifeer aria allorlafito l arcione, 

C he sfiatata la pmfo, e fimi morta , 

M a non fi toflo diut tur pedone 
V editto m’ha la ftluaggma accorta ; 

Che fondendo fanguigna* t brancolone 
Si ripara iu quell’atrio , e fi trqfport/ti 
OnAto me auto lafeguo * e per mio peegio 
Fuor , che quefot fitagurc » altro non veggio . 
io 

Errai noi niego a ptrfeguir irato 
Entro t ripari altrui cofit fugaco , 

Forfè fui tra filtrante * e trace tato 
Siafi la colpa mia » qualunque piace » 

Af a chino» sa , ehtquafi ogn oltraggiato 
Per defio di vendetta entro fi sface , 

E che alcun ptrfeguir vn fio dilato 
Talor al Creator non ha rifatto ì 



il 



Deh,t egli è ver, chela tua Donna auanf* 
l » pregi s'hcbe ne rimbomba il fiono , J 

Dimenticando la natiua vfarfia * 

Cruda or non nigghi al mio fallir perdono , 

Che fi qual cacciatore m quefta Bonza 
r belua incalvai , forame fio fono, 

E , fe varcai de la modefoia il fegno , 

La colpa non fu mia , ma delofdcgm* . v v1$ 

i* 

tioriu ( dice Palio) fià di buon cere 
V al orofi garzai , però, ch’io f pero » 

C he t’auuedrai, ne pafjeran tropp'hore * 

Che d’yfltigenamiatidijfi’lvero , 

Lafiia il rammaricar , tempra il dolore , 
Tranquilla fagliato tuo penfiero, 

Ch’uhtnforutta appien dcìuo’ptuofi t filami , 

Ai’ incarnino a ej eguir ciò, che tu brami . 
i) 

Parte languidamente , t poco fiume 
La vecchiaia depon la gioia n maga , 

E mentre ej elude il menzogner fendi ante, 

I ntroduce nel fin verace piaga » 

D'afpra nemica i diurnista amante * 

S ozzfi forai non è già quel, che impiaga* 

Al a dcflnio , alterigia * c merauigha 
Per gli orecchi introdotta* e peritagli*- 

La leggiadria del giouinetto Efoenfi , ^ 

L’aff jbUtà yla vennfta del volto , 

La difiendenza , d'altre doti rmmenfi* 

C’hà per dono celefte in fi raccolto * 

Fan , che fintamente ella [i penfe , 

S inzaffar infra due poetine molto, 

Lh et fia quel poderejò * e gran Con forte* 

Che iedal Citi predefìinato in forte. 

^ . . , r , if ■*' 

Trai latiboli fuoìfi cela, e dice', fi 

0 aritmia verace » o Ctel pietofi , fi 'fi 

O Altigtna beata, ome felice , 

Quelli pur è quel Prema, e quello fpofi » .. 

Che mi promette ognora,* mi predice i : 'fi* 

L'arte fatai del fidai tzào ombrofo, 

N e di altro mi nman,com’hò prtutfoo , ' 

Che con apre maggal mt il farne eetqmfo* 

1 X- 
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Dif nferò l' infoi erabil note , 

Acciò che le irne noz.ue egli non fchiui » 
Auro ricorfo a le fujicrne rote > 

Supplicherò la O enti r ice ,ti Di ni , 

F aro pompa cinti dì ogni mia dote > 
De'e^ando ognor piu gli atti lafciui , 

E Copra tutto mentirò quel vifo , 
Chepromeffoghfu dal Par,tdifi. 

>7 

In queflo fol nei vaierò de forte t 

Che da l'Immenfo ribellar mi foce , 
fin ciò volgendo le fui / uree corto 
' A forza mi conuiene ejfer mendace , 

Aid ben peraltro in qualfiuogiia parto 
Sì incoi pabil viurommi , t si verace , 

Che tfe I dtp o di gloria in me non ceffo, 

In virtù fempre aua nz/rò me fteffa . 

18 

O magnanimo Eroe, non ti fu auaro 
Punto de le fue meffi il Ciel fecondo. 

Ben" al viuo sì par, che dal piu chiaro 
Ceppo difcendi , che s' alligni al mondò, 

Ter te Signor, d effer amante imparo. 

Per te nel fen la prima piaga affondo > 

E pene fol tra igeai al i letti 
De ipermtjji Iminci bramo i dilotti . 

19 

Ah che 'n parte farò degna difeufa , 

S'auuten, eh io ottenga col bugiardo afpctto. 
Linciando fol la vifìa tua deltffa , 
Scambuuolezza di pudico affetto , 

Ch' a torto di perfidia altri s accufa , 
Quando , che nel penffer non e difetto > 

E a Je fleffogiouar fen ti altri» danno 
Dir’induflria fi dette, e non inganno . 

io 

lo di virtudi abondo , e di teforo , 

Pul cella fon degli anni miei tu 7 M aggio » 
E fé di maggioranza t, e di decoro 
Non fi confronta 7 mio col tuo lignaggio, 
Nota firn t i non può macchiar quell'oro. 

Con difuetofiile, il cui Ugaggio 
Sì a tutu parqgon l'ordine puffo , 

Qic qualunque metal dietro fi laffa» 



.s 



li 

Dunque ò con te giunta viurommi à ch'io 
D'altri non faro mai , fe tua ncn fono, 

E sui vn antro difdicente , e rio; 

Per ruuidezjut mia cangiafii 7 trono , 

Sò, che pi etof amente ai'error mio 
La tua bontà non negherà perdono , 
Quando fi hi udendo l a f pietà/ a foglia • 
Dd mio incauto fallir mofbtrt doglia . 

li 

Abondanzjt d offe qui} , e non di pene 
Aierta Signor la tua reai fembianzjt , 
Non fi richiede a te, non fi conuiene 
Soggiorno umil di fotterranea fianca, 
piu toflo ejfer deuria tra le ferene 
Refi denta del Ciel la tua obi ronzai ; 

Sì si trarttn vogf io, troppo mi duole , 

Che tra gli antri notturni alberghi 7 Sole . 

13 

Aia cime Altigeria, e qual’trror fuccede 
De le tue contentezza al bel fermo ? 
Oim'e, che gli vfci aprir non mi concede « 
Anta ( ahi dolente ) il mi diultra appieno 
Al buon Eudojjo la promejfa fide. 

Di cui non fìagiàmai » ch'io venga meno » 
Ahi mi rincora , e accora a vn punto fole 
Con differenza egual lagtoia,xl duolo* 

14 

Dunque potrò foffrir » che'l desinato 

N ibi! mio Spofo vn final laccio arrtfli I 
Nò, ch'a la fede antenor* et fato , 

E frutti d tra, t non d amor f in qutfli > 

Ai à che ? vorrò con guiderdone ingr aio. 
Che l'amico fidel fchcrnito refù ì • 
Nientemeno, che troppo onar m imuta 
Pria , che la fède a traf curar la vita . 

15 . 

O mia conquifa , e ber fagliai a menu « 

O drtffcti tntefhn njjt tremende • 

Amor pietofo ale mie voghe afjentt , 
Onor’aufftro a contradirmt attende » 
Qui ndi 7 mio core a confortar fi fatte. 
Quinci vna voce, che lo fgrida • * vende » 
Ef leccato mortai forfè ai furore 
Di duo grand aimcrfanj Amore, Onore. 

Deh 
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Deh] orgìungcffe al meno il buon /tramerò 
Oft acolo tmponun del mio gioire, 

Peri eh’ aliar' io fpertret d’auere , 

Non ferrea fuo vantaggio , il mio delire» 
Oprate , o Cieli , agevolate , o t/ère 
Con le voftre influente il fuo venire , 
Acciò a! difprigionar lo Spofo mio , 

Refti da ogni prigion libera anch’io . 

17 

Mà, fe <f onorirrefragabil legge » 

Rigore fa ragion de le mie pene , 

Mi rampogna di forte >emi corregge» 
Ch' in no! arti agli orror non mi comi iene, 
Almen ordinerò , che chi ri regge , 

Sì ti piaccia di ciò , che ti fornitene » 

Che non amai tra quell' angufte porte 
C/i agi a bramar de la tua augufta Corte . 
z8 

Effettuato t'hà la nona Amante 
Con folinghe querele i fuoi dolori » 

De la carctr'impone al fido fante , 

Che con feelta famiglia , t con te/bri 
Debba in prigione il C arganetto errante 
Colmar d’offequq , & aggrduar et onori , 

E che , mole en do ornarla fua doglianza ; 
Dtfranchigiagh dia ferma fperanza . - 
*9 

Et ella poi , quafi farfalla ardua » 

Ch' a la fiacco! a amata intordo giri. 

Non veduta finente » e non vdita , 

Scende a l’ejcafatal de’ fuoi fofphi, 

E alo Jplendor , eh' a vagheggiar t imita 
Setto! far non potendo 1 bei de fri , 

Mentre gemino affetto il corte figge 
Per amor , per doiore arde , e fi [ti ngge . 

3 ° 

Mentre , che fanno ’n lei timor, t fpeme 
Quafi rigido agon fiera tendone , 

E che incerta del fine or fiera, or teme » 
Però , che ’n ciò non la foutiicn Plutone, 
Ecco di Cofmo il temerario firme 
Arriuar trionfando a la magione , 

E coni' ignoto adulator fembiaute 
Raccoufolecr la feonf fiata amatiti • v 



3* 



T amo il ritorno a la pudica Acheet ~ 

Grato non fu del'! taco Manto, 

Coti l'arriuo non gradì Pantea 
Nel' ofte Perfa del Conforti ardito, L 
Quanto fi riconforta , e fi ricrea 
De la bel PI ndouina il cor ferito , 

E come ogni umor le vien rimofjo \ 
Al foruemr del fimulato Eudojfo . 

L' accarezza, il vezjuggia, il loda, il chiede 
De le facende fut,n afe olia il fine, 
Quant'egli mente più, tanto piu crede» 

M erc 'e di lei da l’animato crine , 

Sicuro il fa de l'attenuta fede 
In tener chiufo l'muman confine. 

Poi dopo le dtceuoli accogliente 
Seco fi pone a diuiftr del prence. 

Eudojfo ( dice ) sì tenuta fono ' 

A l'nuuer tenta tua , ch'io non si, come 
Vnqna poter , fi a pur preftante il dono. 

Di tant'oblighi miei /granar le fome » 

Pur ’ almen per moftrar f animo buono » 

E per sfuggir di feonofetnte il nome , 

Oggi con tuo gran prò vò, che tu fi a 
Sagace autor d'vrì allegretti mia . 

34 

Amico mio fcdcl fappi , che quando 
Frettolofi l'almer quinci moucfti 
Vtrfo Panaro per fottrartial bando, 

E ala mia fede il prigionicr credefti > 

/ 0 fcioperata di veder bramando , 
Com’egli traduceua i giorni mejfti, 

T utta filetta con fenile afpetto 
Dtfcefi vn giorno al cautmofo tetto , 

Con affai vili, e rifiu/tati arnefi 
De la mia femiml plebea caterua , 
Ammantandomi dot fi, il voltoprefi 
Di Palèa mia nutrice , e vecchia ferua » 

E eh' ei credea nel fauellar compre/i 
Pagar'Hfio del perftguir la cerua, 

E m'accertai , eh’ et non ha faenza alcuna 
Ve rnici natali, i de la mia Fortuna ^ . 

Htr 
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2)4 la Donna ammonito il buon cuflode , 
Schiufo il foro egli bai fi trae in difparte > 

Sembra ca jo però quello , eh' è frode » 

E di necefjiu s'ammanta f arte ; 

Giunge in tanto colui , che cosi gode 
Di cotal traehgun d'ejfer ‘ 4 » 

£ quando 7 Cauaherfcorge a la foce , 
Ferma il piede » // ciglio , 4/^4 la voce 

47 

O/wjf , grida, Signor ; Ma F A teflino 
A lei abra amen due l'indice apprejfa « 

P« quando a lo fpiraglio egli e vicino 
Glifi fecretamonte Ulani** efpreffa 
Di tacer la progenie , e’I fuo camino. 

Aliar con bocca languida , e fammi fra 
Oime, Signor , ripiglia ( e'n ragionando 
Finti fonti di pianto et va fgorgando ) . 

48 

Qua l fu l'arar , la rigidezza* inferna % 

Ch osò condurti in tema aria cella ? 

Deh fa , Prencipe mio, fa, ch'io difcerna 
Jl prom otor d’ autieri ta s) fella , 

La Signora nongia » che qtùgouerna, 
C'ba in belli fimo coi vo alma piu betta 
Et oltre il pojfeder fiato , e tefori 
Ama legentdtzze > odia i rigori . 

49 

Certo che'l fuon non l"e de la tua doglia 
TV* mtn de l'effer tuo giunto a l'orecchio; 
Mà creder vò , ch'ella ti chiuda a voglia 
D' alcun mimfrro riput.vo , e vecchio , 

Però eh' vn alma , c'ha ù bella fpoglia , 
Ch e di magnificenza vn vino Jpecchio, 
TV egheria , che' n vn cupo antro mortale 
. • profondata viueffe Alteuza tale. 

.So' ' 

O quanto lodo 7 Citi , che m'abbia [corto 
Dopo errori cotanti invita parte, 

Douc fenza temer di ciglio torto 
La vigilanz*i mia potrò mafrr,trte > 

Che f t ben già mi hccnjjafli a torto , 

7 * e non voglio incolpar Signor, ma l'arte » 

' Deg 'inuma», tuoi fcaltrsferuenti » 

Che fin di mele intonicarg! i accenti 



lodalo fc orno , e dal dolor granato 
Quella notte crudcl, poiché' n Ferrara 
D’ordine tuo dalo Scudter priuato 
Fui di tua grazia , e de la patria cara 
Sempre afflitto , vagante , e feioperato 
Hò tradotti i miei giorni in gufa amara» 

£ tradurr egli ognor , finche mercede 
La tua innata pietà non mi concede , 

Si- 

Pur tanto meco oprò l'opra famofa 
Di quefra fuper biffini a abitanza, 

£' l grido ancor de la beltà vezTofa » 

C'ha de l' Euganeo (tuoi la maggioranza , 
Che [[pendendo l'agonia doglio fa 
Per veder fon venuto a quefla fan za , 

1 n cui a vagheggiar mentre m'aggiro » 

In vn chiofrro incutile, 01 me, ti miro . 

, , Sì . 

Ma a che piu bado f a miglior tempo aura* 

La ferie lagrimofa , ond'io mi doglio > 

£ 4 piu bell'agio a me ridir potrai 
L' originai cagton del tuo cordoglio » 

Io (fé tu repugnanZa in ciò non hai ) 
Introdurr' a la Donna or or mi voglio, 

E,'n fede palefando il tuo lignaggio , 

T rat ti oggi mai di si inciutlftnutggio • 

. , S 4 . 

Pfeudo ( dicati ) ef ogni Jpiaccuol opra 
La noiofa membranfa ornai fi taccia. 

Solo in ammenda a tuo poter t'adopra 
Per lo mìo [campo, e ogni mio ben procacciti > 
£ fefa pur mesh or, che fs d [copra 
La prop.tgine mia , cosi fi faccia > 

Che, trattane colei > che qui gouerna , 

Altri 7 vero mio nome vnqua non /cerna \ 
SS 

Se pur per ifnodar quefh legami 
Neceffario ti [ombra il riuetarmi • 

Almen fra cura tua , fé punto m’ami , 

' perch'io pofja ad ogni altro appien celarmi , 
Che col nome ef Attilio ella mi chiami » 
Ch'io a lei falirà pofria ad tfcufoymi , 

£ placata eh' aur olla , e r inerita , 

S egutrm quel fentier, eh fi cor m ' addita a . 

N Signor 
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7«r aitando m'auuerti la mìaferueme • 

Che non era feruti la tua preferì za > 

£ con varie ragion mi pofe ir; mente , 

Che tu fuffi Signor d'alta eminenza , 

A fi vfeir comandai con altra gente , 
Cb'vfaffe nel fornirti ogm auuerien\4 , 

Sin fjoio potetti de l'ejjer tuo più certa » 
Liberarti , e onorarti a la feoperta . 

6 7 

Gradifci dunque , o gentrtfo Effenfe » 

Di perdono non fot la mia ojferuanza ; 

Ma acciò tante di folte io rteompenfe 
Co i riti de la debita creanza •> 
piacciati alcuni di tra le mie menfe. 
Rifocillarti alquanto in quejla ftanza , 

Ne voler ( tene prego ) il rat o cojìume , 
partendo offefo, impouertrdilttme. 

6'ò 

Quando degli Azzu al vagabondo amante 
iS’apprefenta quel Sol , i apre quel vtfo , 

Ch' et (ti ma originai di quel fembiante , ' 
Che do netto gl * fu dal Par adì fo » 

■Gli t'adunano al cor fiamme cotante > 

Il forprende tal gioia a l’tmprouifo , 

E sigitferue il f angue entro le vene , 

Che poco me/i * che di piacer non fuiene • 

. v 6 S 

Mille cofe.diwft in T n momento , 

Panche di lei mezzanamente infirutto » 
Loda la maefià ■> loda l’accento , 

La chioma ,gli occhi, e giunt amente il tutto; 
Fortunato fi chiama > anzi contento , 

Al Aturo lieti de la ftafpeme il frutto , 
Celando lo finpor , che lo confonde , 

Al pojoco man dace ai fin rijponde. 

J° - 

Donna [feti fi dee di donna il nome , 

Che certo agli occhi miei non fembri tale , 
Ma piu dritto mi par, ch'altri ti nome 
Damigella di •Una, ò Dea mortale ) 

E eco mi a cent- • tuoi , mtfir.t pur conte 
Oprario debba per piacerai e .quale 
Sta la fc utenza tuaah'a tutte ì hore 
Auro procinto ad vt/bi dirti il core . 



Partirò , rifilerò , com’a te piace , 

E dfi ogni tuo piacer mi farò légge 
Solo ignoto vorrei ( s’ò con tua pace ) 

Effcr’a ijuei , che’l tuo gran feettro regge ’• 
Cosi dice l'Eroe , ial tra il compiace » 

E coti in tutto di gradirlo elegge , 

( Nò però ifini del badar trafeende 
Che con fòmiti varfi ognor Faccende) 

71 -v 

Rifate i accoglienze in regia (lonza , 

Condotto ytene tl Paffaggicr Lombardo ^ 

In cm di Cortigian folta adunanza 
Non trafeura in feruirlo alcun riguardo , 
Ma l’incendio di lui tanto t’auanja > 

Or per via de l'orecchio , or deh /guardo. 
Che > é'qgni altra delizia tnfafiidito , 

Vafol penfando al di nenie marito . 

7) 

Era C vmida notte , e i corpi loffi 
Stmiuiut carpian placido fomio » 

Quando da fé, ma con accenti baffi » 

De' Dot Or tentali il meflo Donno , 

Di cui , fi ben’ ac cottaci tato fi affi , 

Gli agitati penfter quietar non panno , 
Intorno a le fui piaghe in totatguife 
SUlogtzando a difputar fi mife . 

74 

Oimò a l'ambitgt mie qual meta apprefft * 

De Con ecctlfho Prefidente eterno ì 
Se'l certo fin a ogni mia fpeme, è quefiU, 
Modo per confeguirlo io non difeetho , 
però che*n ogni off orgia m’imponcfti ». 
Ch'io pcndtjfi da quei > che mhà ingouerrto , 
Da cui Jcnz .1 piu mai fornirne auuifo 
Per uifaufio accidente io fui diuifo . 

75 

Mà che luogo mi fa d altrui configli* , ' 

Se fi Oraeoi ditti» tanto è palejel 
Raffiguro ben’ iole gote, di aglio » 

Che mi fingeua il colorito arnefe ; 

S'oggi cotrgloria mia daffari periglio » 
Qual prcdijfe Lt Dea , eh' a me dtfcef : , 
Campato fui dal Prore tt or fupt emo > , 

Smemorato c l/e fono, e che più temo ? 

Mi 'Se. 
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Sem* attuarti I Am baf Autrice in {opto , 

Che punto al vitto io perderei l'imago , 
Qual certe\z.a maggior mi fa bifogno ? 
Perch’a indizio fimil non rejlo pago 1 
Ahi valermi di P fendo io mi vergogno , 

E di tal Paraninfo io non mi appago , 

M a che ? fori’ 'e amene dato , il credo, e certo 
La fua ardente pietà mojìrolmi aperto . 

?7 

Ad à s’abbonda cofiei et ampia regione , 

Di vajjalli , di gemme, e et altri arnefi , 
Come vn tanto tefor da piti perfine 
Vnqua ne la mia Reggia io non inteft 1 
Si sì, qual inesperto , e qual garzarne , 

Solo a le cure gioita» il i ai ufi , 

Aia a che tanto s' inoltra il dubbio mio ? 

Il vuol l'or din celefle , il voglio anch'io . 

7 8 

Jn quell' tmprefc, a cut lo Cielo applaude, 

E negli afar, che'l Creator ci addita , 
Profano e ben , chi Vi pazienta fraudo , 

E chi non v'entra con baldanz.a ardita , 
Ale la Gioitine mia regna ogni laude 
Di fenno, di beltà, di cajlavita , 

Se poi dei Cito natal non fon fi curo . 
pur ch'io ftrua 1 1 mmenfo , altro non curo . 

79 ■ 

Spuntato dunque il Carrettier di Cloro ,- 



Or ( Pio non erro ) appunto tal mifembr/i 
Di quefi ampio Calici l'inclita Donna * 

So, che le vaghe fue marmoree membra 
Son del vero pitdor ferma colonna , 

Sò , else tanta virtù non mi rimembra 
D’ batter feortogia mai fon' altra gonna* 
Onde ( sella v’afftnte ) ho mecolletto * 
Ch’ella fola, e non altra abbia' l mio letto • 
Si 

E però tu , cui largamente affegno 
Di trattato ftmil libero il campo, 

A la f'ergtn aprendo il mio di fogno , 

Di , che di lei pudicamente auttampo , 

Dille , cl,e non defto d'oro , ò dt regno , 

Ala de le felle fue l'ardente lampo, 
DifponeASto con infranpbtl nodi 
Per le man d'Imineo foco m'annodi . 

, 8 * 

Soggiungele , che qui ( fe pur le aggrada) 
Potrem le nozze col éùrarpriuate , 

Serbando il far ne la natta contrada 
Pompo fe polle cerimonie vfate , 

E in tanto oprar, che vn mejfaggier ne vada 
Con le noutlle coniugali, e grate 
A i miei Progenitori, acciò per noi 
Ad andino sluol difeudetarij Eroi* 

» ^4 

Quefi'e del fenno mio fermo decreto » 



Dice in credenza al fraudolente E udoffo , De l’inuaghtto cor faggio fìat ut o 
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lo de la fede tua fon così chiaro > 

Pofcia che m'hai da la pngion rifcojjo , 
Efpero tì, ch'ogni talento amaro 

faggio abbi di già date nmojfo , 

Che’l centro del mio cor vi fpalancarti , 

E d’vn contento mio miniflro farti . 

8 ° 

Sappi , ch'io fon de la m ia patria vfeito 
Per cagion d' ammogliarmi, e tanto bafti. 
Accio dt Citerea l'empio pro rito , 

AI entr adulto mi fò, non mi contrafii , 

Però che fermamente hò fi abilito , 

Di tr adite er potendo i giorni cafìi , 

E ftnza piu curar , cerco di fpofa , 
Ch’abbia in corpo leggiadro almafamfa . 



Incili ( natine si tei effe ) altro diuieto 
Non può farmi ofei tante , e ritenuto. 

Se però d'vnardor tanto di ferito 
La mia Fiamma geniti non fà rifiuto ; 
Aiouiti dunque al bell' off or, ch'io dico. 

Di cafto Amante ambajfciator pudico • 

A 85 

Il foreflier, che nel mentir gioiua, 

L'incauto Ateflio ad ingannar fi parte* 

E con lingua Sicatta , e fede Argiua 
La fati dica donna informa a parte , 

Che de la forte fua tuttagiultua , 

Lodando i Cieli , e ringraziando l’arte* 
Con piu doni , e rifpofla a la dimanda 
Al gran Conforte il mejfaggier rimanda ^ 
’ ' * Prtùofi 
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■' Trtvofì monti , cinti gemmati » 

Spade con P tifo del piu fin metallo , 

Sor: tuo fi ricami , t compajfati 
Col rubiti . con la perla , e col corallo , 

Vafi diuerfitmcntt (filiali 

Di zaffir , di fmn-.ddo , e di criflallo » 

’ Prima in nome di lei Tempio gli dona > 

Poi fècrcto con lui cosi ragiona . 

87 

Altìgeria, Signor, grazie ti rende 
De l e noXze efibite > e neg. oifce , 

Sol perplejjà riman , che non comprende , 
Qgal fini pregio di lei , che t'inuaghifce > 
Pier yje’l tuo cor dtpofjcderla intende, 
Salua lafua ornila > ri sefibifee , 

T'ama , t'onora, ti defi a , t’ojjerua , 

Come fpofa non fol , ma come ferua . 

r 88 

Dunque ( fe parti) agli fponfali volhri 
J l vigefmo di fa Riabilito , 

Pria , per che' n tanto a lei per te f moftri , 
Che non [iaquefh vngiouinil prorito , 
Pofcia , perche de' /acri ordini noiìri 
S’efeginfca ogni legge » & ogni rito , 

E perche tra di voi , come conuienf 
Di varie cofe in tal' afar fi penfi . 

89 

Fermato il tulio il Caualier delufo 
Spefe fi troua a la fua T'ita inante , 

Che Tintemene con parlar difi fi 
Non piu come franier, ma come amante > 
In tanto fi risa , ch'ella ha conchiufo 
Il matrimonio con T Eroe vogante , 

Le maniere di cui bt neh' ognun lode , 

Fuor chrl nome dì Atefito , altro non i ode . 

90 

il feguente mar in , da poiché note 

E ur le lor gioie a quefla gente ,ta quella , 

E uiio il facr ficto , e le deuote 
Lor fuppltcanze entro la f aera cella , 
prediceli matrimonio il faeprdote 
Fra T incognito Prenze, e la Donzella » 

Che lieta fiocca arrubinando il vifo 
Da la bocca, e dai rai lampi di rifo . 



Mentre attendendo gl' impalmati fpofi ' 

Il giorno van degli abbracciar! onefli , 
frrpermejfi diporti > e virtuoft 
Si ritengon finente , e quclla,e quefh , 

Egli [piegar fifa da 1 più fanofi 
Del Signor del Liceo gl t ofiuri tefti, 

E afiolta intorno al militar domino 
Il parer di Vegezio , e di Frontino . 

Ammaefh-atalor con dotta verga - , x 
Il corridor de lafiminea falla * 

Vfa il mattino agihtar le terga 
Col gioco dola \fiijerma » e de la palla. 

Poi pria .elici Sol nel Ocean s immerga , 
Volteggia lieue ni gli arcioni, e balla » 

E con la finta moglie vfccndo'u caccia > 
Seluagginatalor perfigue , e traccia . 

. 91 

Di meriggiana pofcia, CT in quel l hore » 

Che le membra agitar non fi conuiette. 

Con diuers' armonie d’arti canore 
Stipendiato drappello ambo trattiene • 

E pur femprev’affìfic .1 fiduttore , 
Compagno de' trafiulli , e de le cene , 

Si che per vltimar l'ordita trama 
La T eftrice <T Auerno oltre non brama. 

94 

Vn giorno , & era appunto il fin di M aggio * 
Quando piu figlia il ciartafor colombo , 
Aientre del biondo Are ter P ardente raggio 
Il fatidico pian sfer tatua a piombo 
Ne d'altro fuon Pvdiua , altro linguaggio » 
Che d'infetti importuni audace rombo , 
Introdufe Alttgeria il Semideo 
Le delizie a veder d'vn fuo Mufio . 

V 

D' ogni tefir, che' h grembo il M ondo ferra» 

T rà le v fiere chiude il ricco tato , 

Emula n Ciclo ,cdai fippalchi a terra 
Per man d'inammendabile architetto 
Celebre ne la pace, e ne la guerra , 

Vi fi vede dipinto ogni /oggetto , 

E cofani’ oltre il magli ter 0 eccede , 

Che f piranti , e loquaci altri gli credei . 

- ' Mo- 
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I poich'ebbe d'ardir la fciatof aggio 

Agli Edui agli Allohrogì , G 'ai Stanarti , 

Abbellito d’otjor fece paf aggio 

D.iU GAI. che Jjrtaggit ee t pMry piatti , 

In citi per dtmopar del fuo coraggio 
Del Padre efecutor ftgm non vani , 

Ctr conimi lo Cuatlalla , indi Careggio , 

Afa per or din’ altrui non fece peggio . 
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Pur la luce maggior del fio fplendore 
Fu l’ejjer di dementai rateo /pecchia , < 

De lo Scettro Atefltn fatto Signore, 

De la pompa reai tràl'apparecchio 
Giulio difprigionó fuo Zto maggiore , 
Adempiendo il predir di quel buon vecchio > 
Ch'ei dtuea, da vri Al fonfo incarcerato , 
Da vn'Alfonfii nomilo ejfer francato . 
jo8 

Alcun Eroe de la nazJon materna 

T ràgl' immenf motivarti or mi bifogna , 
De l'antico Vilcrmo ombra moderna , 
Zampillo del gran Fonte di Sajfogna 
E quella, quei , che da contrada ejlerna 
A vn Rè del Ceppo fuo pafsò'n Borgogna , 

E cb'vccifi t Tir anni oltre il Gebenna 
Beò col fuo valor Rodano, e Senna . 

109 

Ecco di Al urtata il Conte Vmberto , 

Ch' oltre' l pregio gentil de la man bianca, 
Vnqua la voglia diguerriero merlo , 

E di gloria mortai non ebbe fianca , 

T al che reflò tra fuoi vajfalli incerto , 
S’aueffe Ama piu foggia, otter piu franca , 
Però che ne la guerra , e ne la pace 
Fu del vero vAor [emprefeguacc . 

no *, 

Rimira afffo in maefhfo foggio 

Vn' efemplar de /’ Amedeo piu antico , 
Dieta tra vecchi Prencipi non veggio , 

Chi de B tram fuot foffe più amico , 

Poiché chuflo negò fenz.tr l corteggio 
Entrar nel' Affemblea del Quarto Enrico 
L’altr'è Vmberto' l figliol , che de' Ceneroni 
Soppofè al regno fuo l' ampie regioni . 

• '< >' - 
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Ecco'! Grande Amuieo, quarto di nome 
Ma di glena pnmicr tra la fua gente. 

Quei che di ftnno bianco , t bionde chiome , 
Per non Artwghiitr/ la man rcuentt , 

Con la fua K crocia lafciògìd dome 
Vane bar fare fquadre in Unente , 

E con prodezza tA , ch'eceefje i modi, 
Dan. volto tnfcdel dtfefe Rodi . 

1 1 i 

Ricetto eCymiltà l'ottano è quelli , 

Di coti auflera , C V incoi pah il vita , 

Che f degnando del mondoj. falli tnfefli , 

I n remota region fatto Eremita ; 

Di Baftlca da i Senator celcfh 
Fu eletto a Sacrofanto Archimandrita, 

Al a, rinunziando poi viuer Felice , 

A rat del vero Sol mori Fenice . 

Il nono vedi qui , eh' a i b fogno/i [ • ' - 

Di propria muti [ommtniftraua i pani » 

T ai furo 1 fuoi diporti , i fuoi ripof , 

Le cacciagioni , tgerifAchi, et cani 9 
T ali i firn Gladiatori vAorofi , 

E i fopranumerarij Cortigiani , 

Che'l difenfiro da l'Inferno arnuito , 

E'I condujfer'al del fatuo, e beato . 

1 14 

Di breuifjìma vita , ò corto regno , 

Al à a'eguA mtrauiglia ecco vn drappello > 
Giunta mente accoppiati in vn difegno 
Carlo , Filippo, e Filiberto il bello , 

De l'empia forte , ecco vno fcopo.vn fegnh 
Che fucc effe per morte al gran fratello . ' 
Carlo terzo vo'dtr , che /offri franco 
Di fatali ar col fuo libero, el Franco 

» 115 

Quel granii E man nell' orati mosìro , 

Rettor de' Belgi » e Capitan di Carlo , 
politico ftupor , bellico motivo , 

De PI tAiafplendor piu , ch'io non parlo ; 
Nato del Gallo a rintuzzar il roflro , 

A interrompergli' l canto* e afpiumacciarlo. 
Qual nel Sicambio,eneJ Samarobrino 
Sanno Ed in, T croanna, c San Quintino. 

• Alà 
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Ma de l'Auoh t tua dal chiaro Fonte 
Scelgafi anco fra tanti alcun rigaggio , 
Quefli 4 G iouanm, che s’oppofe al monte , 
pfl Juol , che riplorò gtà Carlo M agno , 

A l'ardimento oflil ih. I gran Pifconte , 

E Pieri Eroe famofo ebbe compaio , 

L'altro è (Ttoan , che fu tanto falubre 
A Scarperia, col difiacciar i Infubre . 

117 . -, 

Altra il Gran Cofmo , de la patria il Padre 
* Religtofo , fedel , faggio , e cortefe , 

Celebre con/ìglter d'opre leggiadre , 
Fabricator di gran Palagi , e Chiefe , 
Ricettato)- di virtuoft [quadre-, 

Arbitro dt litigi , e di contefe » 

Soflcgno eterno dt cmili fonie , 

Prence di fatti , e cittadin di nome • 

118 

Il buon Lorenz.c è quel , che gli è vicino , 

Ch' accrebbe di vigor la Jna radice > 
Munifico , le al , quali diuino > 

Nel tempo far n*nòfo , t nel fet ice , 
Nume-dei Poliziano* e del Landino » 

E del Mirandolan detto Fenice , 

E non fol de le M afe ebbe trafittilo , 

Ma in premiar le virtù vinfè LnculJo . . 

. H 5 > 

De' fucceffiri del FigUol di Dio 

Con pacifico manto , ecco v/tafehiera 
Tra cluo Leoni a tui vn demente, e vn Puh 
T urti fognaci de la gloria vera ; 

Pedi il forte Gioan , quel che morto 
Sul Ai meio duce de la banda nera > 

E chi fiat' era in mille rtfcht inumo, 

Sotto piombo vili an caileo truffino . 

1 10 

Cofmo 'e coflni , cui gioie netto il fronte 
Incoronò la nobiltà T irrena , 

Che feonfi ffe i t i belli al M urlo moni e » 

E che di fua ragion già fece Siena , 



Quel , che di fenno inejficeabi! fonte 
Rmouellòglt onor del già Porfina » 

E l'altro è'IT ofeo Wiffe, d gr<ut F errando, 
Ch'vtò prima la toga , cpofeia il brando . 
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Guarda vn’altro Gioan di Cofmo prole , 

Di cui recente è la memoria ancora , 

Quel , che verso tra le guerriere fiele 
D Iifpero fitto il Cielo, e de l'Aurora , 

S feria de' Belgi , e T ract, ond’ alcun vuole-, 
C h' infuriata per veder Pandora 
I n Imforzji maggior , che nel fuo vafo, 

L' abbia a mez.z.o del di fpinto a l occafo . 

1 zi 

Ma lo Splendor , la T emperanlfa.e’l Giulio 
Se d’ammirar effigiati hài brama , 

Mira il buon Cofmo U Fiorentino Auguro* 
Prectirfor de la Gloria, e de la Fama , 

Quei-, che incorrotto in perfeguir l'ingiuflo - 
Fu ih ch'amo de finto il AI ondo P ama; 
Ond'ioichc de' f noi pregi amante fui , 

Fon tal nome finir le lodi altrui • 

11* 

In diporti ftmìl la Donna accefa 
Va trattenendo P tmpal mato Spofo ; 

Con fugace dfegno or gli pale fa 
Le morb:dt\x.e de Posici pompofo , 

Or l accompagna a qual do ornila imprefif 
( Tranne l tempo del ciào, t del npofe ) 

Però cioè quivi èia virtù difufa » 

E con l'Error la Scioperante e f ciuf a . - 

114 

Non vi s'ammette vn delinquente, òfcioccth 
Nè qub’ ch'ai ben oprar rimati rifiuta ; 
Qui s'armeggia di piccatela di flocco 
Lavora vt. di colar d'altro di fiacco ; 

Quel gioca aganellin , quefh a tarocca , 
Alcun' a le minchiate, alcun' al trucco. 
Altri a lo sbaraglino, altri a lo fiacco » 
Altri legge Biondel > che beffa Ciacco » 
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Fine del Nono Canto , 



ARszV. 



' > 





CAUTO DECIMO. 




A de le Sfere il Fabricier 
poffente, 

llDifpenfitr de la de- 
mentai eterno > 

Quando vide in perizio 
tl fuo cliente 



Arbitro fuperter « tu » che col cenno 
De r Vniucrfo ogni litigio accordi » 
fine ciati , prego , ammaeftrarmi’l fame* 
E coi paterni tuoi dolci ricordi , 
Bauelarmi oggimai ciò , che far denne 
Le {lanche membra, coidefiri ingordi > 
Per rintracciar’ in quefle vie romite 
Del mio Alunno gentil forme fmanite- 



T ra i roncigli di Tftudo , e de l'Inferno ; 
Sapendo ben » che con diretta mente 
Egli affentiua agl ’ I minei df Alterne 
Per ishigttrlo da i fitta/ corfini , 

Chinò al ricce p al agio i rai diurni . 

i 

il Leuìfzjm->peic'bà piu volte feorfo 
Def Rugante pendici il piano, el cotte » 

E col fiebd tener del fuo difeorfo 
Qua/i fatti pietofi arbori , e lolle $ 
per cattiuarfi il celeflial foccorfo 
A i comizjf beati i lumi eftolle , 

E con lingua tonante , occhi di pioggia , 
Sparge nembi di prieghi in quefia foggiar. 



fa forte per ifdegno ei mi te tolto , 

E. da me non confente efferfeguito , 

Per che da alcun de l' muoialo volte 
La ra pina falubre abbia [emiro , 

Ben fai , Signor , che fu remoto , e [ciotto 
Da ogni aggrauio indecente vn tal partii fi 
E , che Jhmai l’imaginfctninile 
Di fecreta lafciuia efea » e focile . 

4 

Tu fcorgeftil mio Tglo.etu fai ance 
Speculai or £ ogni piu cupo affetto , 

Chi appena viÙo il lampeggiante* bianca 
Del pudico lauor vergineo affetto , 

Senti] di forte intenerirmi , e franco 
Ri ma fi ti d'ogni ìnciuil fofpetto . 

Che fi abili] con fecrettTfia prefia 
Render' al Damigel l'ombra modeJUa . 

Q Ma 
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MA , che po/i' io , s' inopinata forte 

Ogni ptnfier mi capouolge a vn punto f 
Se de la contentezza in su le porte 
Sii porto del dolor mi trono giunto ? 

Mài che farò ? ritornerò a la Corte 
Dal Prence mìo; dal mio Signor dfgiunto? 
Volger potrò verfo Panaro il piede 
Senza il pegno creduto a la mia fede ì 

v. 7 

Dunque ofero introdurmi a i Genitori 
Senl/auuifo recar de la tor prole t 
. Quai lefcufi t far an , quali i colori 

Bafleuoti a condir le mie parole » 

Sì che d’indegni a fconofcenti errori 
✓ La mia fama notata ognor non vote, 

£ ch’ogni ciò , che dal deflm dertua 
A ofcitanzainfedel non mi t’afcriua f 
•' *, • • ! *! , , 

Ateflio inuer negli fcudier l'auuenne 
Per queflo piano inofpito, e feluaggio , 

Certo me trafcur andò audio trattenne » 

E con lor foli feguitòi viaggio , 

Poiché ndietro di loro alcun non venne y 
£ pur del Sole ì moribondo il raggio; 

Sì sì è partito , e me lafciato bù folo r 
Ahi diparten/aiahi rimèbran/aohi duolo* 

9 . 

Màgià che di fortuna empia ragione 

L' òrme de I mio Signor mi fa sbagliare • 

PI on fa, ch'io torni a la nat ia regone 
Con ti incent nouelle. e così amare , 

M ÀnelT empio vicin del Montortone 
De la Porgine M adre al facro altare 
S fruendo ignoto, augureroglt quiui 
Propizjo'l Ctel finch'a la patria ornai . 

10 

dice Virino *e a l'Oratorio amico 
Dritxa piangendo le difene piante > 

Difar ma il fianco , e l ferro afpro, e nemico 
V itiuo appende al fimulacro mante y 
Di nobii Cortigian fi Jà mendico r 
E eC agiato Signor penero fante , 

Cangia' l manto onorato in vili fpoglie » 

Le btuandt mrufcetii ri i cibi ut foghe**. 

A* » « . ■■ ■ — ' - 
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E ft ben delfico nome orrido grido 

Freme volando in quella parte , e'n queflet, 
E dal fiiol di T emiri , a quel di Ditto 

I decreti fi fan de la fua tefia 

Non va fallo fedele, e non v'e infido , 
Coltellator di piazza, ò di forefta » 
Ch’vnqua pojja ( merce dei bei vifaggio } 
Raffigurarlo, non che fargli oltraggio * 
i x 

Cara memoria de l'Eroe fmarrito 
Scufit il vifo dipinto al tribolato , 

E qual teforo al fuo Signor gradito 
ìn fimo fempre lo fi tien guardato , 

Anzi parendo a lui , ch'l cor ferito 
Glifia da quel color riconfortato 
Souente il mira » e ilupido yegiuliuo ' 

II pittar benedice > ti finto , *7 viuo , 

1 3 , ■ 1 

Eran pii * di , cho'l derelitto infauflo 
Vmil viuea nel confacrato oilurcy 
E perla fin del fuo duolo mefiiujìo 
Sollecitano « veti , e le preghiere , 

M imilrauanon fido ogni olocauffo r 
Alà r accende ua i torchi > e le lumiere* 

E intorno a le fembianuc gkrioft 
Intrecci aita talor fini di rofe . 

H 

Quanti* a l’apparir dvn dì, mentre profirat» 
A gufa va di bifognofo ignoto 
Del f aerano dimn fui mattonato ». 

Senza punto temer l ire di Cloto » 

Al cn die a» do ripofo al trauagl iato ■ 

Fianco digiun, qua fi di fona voto * 

Ode voce beata , e beatrice y 
Che’l vigor gl t rinfranca, e con dice v 

. 1 

M oui feruofedel da quefii marmò 
Verfo gli alberghi ÌCAltigtria Maga * 
Chini iti tuo Prenfcicbe’n virtù de' carmi 
D’illegittime noz/e ha l'alma vaga r 
V annt , e giunto, che fei , con rigirarmi 
Stenditi .t pie d immedicabd piaga 
Pfieudo il fabncatord’ogm menzogna * 

E di immondi penfier putrida fognai. 

Co8u* 
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Coftui da cruccio , e da r ancor trafitto 
Do fola frofpriz.'tion di quello fera » 
Compre fi in Efte tl Damigello maino 
Per vccifor de l’incantata fera , 

Venne a la Pitomjfa, e di delitto , 

Se lodando > i input olio in tal maniera * 
Ch'ella d’va cento al fin con l’illufions 
Quando voi tl perdere, il fe prigione. 

17 

A4 à perche' l tutelar vergineo vi fi , 

Ter cui ignoto a camtnar fi mojfe. 
Opificio , e fauor del Paradifo 
Franco il rendea itale femminee pofji, 
Fit del medefmo tnfidiofo auuifo , 

Ch' ( oprando lofeudier) toltogli [offe. 
Perch'ella aueffe poi con la magia 
L'incolpato AtefUno in fua balia . 

18 

T enti 7 crudel con diceri a gagliarda 
T cogli Informa alme», fi non la vita , 
M à pregandone in van la Maliarda 
V ergiti foggia per altro, a ognun gradita, 
T offendo noua iniquità bugiarda 
Fece ver fi Panaro indi partita , 

Doue di tradigiongiunfe a le mete , 

Come a tempo opportuno ambo faprete . 

1 9 

Or mentre nel Terre» del Ceppo et Efte 
doma il gran fimtnausx di frodi, 

Scefe collei con mafchtrata vef ìe 
Del foftenuto a 1 tenebrofi nodi; 

Et ammirando le preghiere onefte , 
L'afpetto , la prof opta, e Poltre Iodio 
D'vn Conforte fimtle ambtzjofa , 

Varia menti de la verace Spola . 

zo 

T ornato poi l' Accufator franino. 

Chefir lui fo fted pngionier di f ciotte , 
Opro nonfol ; ma fecel con figlierò 
Del defio, che nel cor tenia fepolto , 

T alche tinfidiato Canai uro 
Da vna finta pierà, dì vn finto volto » 

Ter furor , per amor fora in pergho , 
Se'ltardajje a mirar l'eterno aglio . 



XX 

Affretta dunque il paffo, e pria gli rendi 
Del pennel fouruman l ombre rapite , 

Poi foltamente il traditore offendi 
Sì, che tracolli al fecolar di Dite . 

Indi , lafciando i arcuiti orrendi , J 

L'intermeffo camino ambo feguite » 

Che dcPinuefligata contentezza 
Forfè aurcte dal Cielo altra contezza, 
xi 

Poich’ebbe il tributato perfmaggio 
v, • La ccleftiaCambafcerta fintilo 
Rinfrancato di gioia , e di coraggio 
T offe appiglio fi al falutar partito ; 

E fiotto data Dea per lo viaggio , 

I nuioffi a la Col orna di Cocito , '■ • 

Certo dt ricrear nel luogo bruno 
La famelica viPla ,e'ìcor digiuno. 

t) ... 

Vegli fplendori il Primicerio ardente, 

Det •trmonta Capomaeftro eterno , 

Già at<easù’l limitar de l’Oriente 
Del gran carro del dìprefo ilgouernt , 

Quando gnaffe iCAteflio il Prefidente 

Del M ago off ter nel perifldio interno, 

E quindi poifenza trouar cotti effe 
Del fino Signoria i penetrali afe efe. 

Iti ricca parte del Capici trouoRo 

Con P feudo apprefio, e con fruii mafia da. 
Che gt a di biffo inghirlandato il collo 
Cinger volta la valoroffa fpada ; 

Quiui lieto tlfedtl prima inchinollo , 

Egli efibi , fenuaenerlo a bada , 

S coperchi ara l imago , indi fi fpinfe 
S our’il fellone ,e in vii balen l'efhnfe . 
if 

JJ anima tofto , che del corpo vfeio » 

Scefe trai' altre a popolar l'Inferno, ' 

E quando gnaffe a quell' infdufto Rio, 

Che corre primo in su l’entrar dì Auertto, 

El l'ebbe incontro tl ruggihofo Dio , 

Lì aufl ero efe cu tot del duolo eterno , 



Ch' a fauci aperse, a f palancate braccia 
Del’ amico fedii fi (tana ut tracciai. 
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Il [odorar de i immortai t fiora ‘ 

N on fol l'iccltfft a l’Atfih dfgombras ■ 
T a! eh' fifatt o rifenft, e piu non cura 
Dt pfeudo , ne di lei, che' l vifo adombra. 
Adà ji di riuorenXa , e di paura 
L'incerto cor desìi affienii ingombra* 
Ch' ài' altrui morte, & a l'altrui partita 
None la turba a covrraporfi ardita . 

17 

C on iterate , e tenere accoglienza 
Amdamcme il fuo Rettor ricette 
1 1 prima ligio , or af aiuto Prenza » 

Da mille cure U pria granato , oritene , • 

/ ndi per ritrouar le [ite attinenza 
D al rifcojfo color gli fpirti bene , 

E del de/co d' A more afta vitanda 
Per le fauci degli occhi al cor ne manda . 

18 

A lojcoprir de la figura amata 
Toflo s' amido di tramato inganno , 

N on dfiingue però , ne tà / piegata • 

L' originai camion di ogni fuo danno ) 

Adà di Pfeudo » defOrfo , * de la Fata 
I dtfeorfi di Virbio accorto tl fanno , 

Ch' appiè» conforme 1'intiruz.fjon duina • 
Ammaccando il và,mtntre camita* 

19 

La coppia fìgnor il douunjue paffa • 

L'olel di pompo tmpouenfee , efpogliay 
Reflauigni fregio > ogni pittura caffo, 
Artdifce il rufcel , l'orto fi sfoglia t 
/ 1 fembranteferin la gente laffa, 

Et ejce fuor a+T incantata foglia , 

Retta adhgiato'l fiore , arfo lo ftclo , 

Ad ercel facro color , eh' è fon za» velo * 

, 1 ° 

Quando Altigeria sa, eh' Attilio parte. 

Ai orto EudoJfoì C cotante altre mine , 
Rumoreggiando pria ricorre a l'arte , 
Aia poiché' n vano la ritenta, al fine 
La fa a dolente le culture appone , 

E ignuda il piede, fcar migliata il crine $ 
Corre quoti Baccante à Infortita , 

E con pncgfti melati il P renna anejia u> « 



? r . - 

Ferma, dice , Signor , deh ferma i paffi , . 

Almtn de le mie dighe odi i compendi , ■ 
Che r ancor hai con me, che tu mi lafci f' 
Qual ontatifecio, cheta m'offendi f 
A me, che per pietà già ti fottraffi 
Del crudo E'tdofo a i defiderif orrendi? ■ 
7* u feonofeente ora ne fai tal grado , 

Ch' ofi partir , fenz.a pur dir io vado t- 

Deh non l afct.tr, Signor, che vn cieco fogna • 
Ombri di tua qu ete il bel fereno > 

Sai, eh' alcuna delizia, alcun btfogno 
Vnqaa net Cartel mio non ti vien me» 0 , ■ 
E che pofeditor non mi vergogno 
Farti <t ogni m ; o auer , fuor che del feno ? . 
Deh torna Atefl.o, e fe ciò mi contendi , 
Ola vita mi togli, ò'I cor mi rendi . 

53 

O fe pur vago fei di gir vagando » • 

E , putti a e la cagio n perche ti parti » • 

Non mi dfdir, ch'io venga reco errando,' 
Che ben sò del ferutrgli ordini, et’ arte? 
Ammantar ti fap cingerti' l brando , • 

Po gerii la btuanda, e' l faggio farti , 

E , tappò te non ir vorrai per forte , - 
Sarò vigli cujhdia a le t ut porte . 

Non numi a temer , eh' a la tua vita « ' • 

Allor machini infìdte il traditore » ■ 

Eh fi a pur* al cuna delira ardita , 
Ch'vnqua contro di te s'armi a furore?; 
Intrepida vedraimi, ertftntttn 
Farti del proprio Jtno vn guardacore » 

E pria , eh' abbandonarti a 1 colpi crudi, ■ 
Sottopor quelle membra a i ferri ignudi'. ■ 

Adà , s' anco ciò mi rileghi abbietta ancella 
AL guida almeno a quell 1 ignota fpofa » • 
Che per te adorerolla, e farò quella , 

Ch’ ogni opra efequirò , benché fecciojd; 

E fe per cafo hai dubitanza » ch’ella ■ 

Ne diutnga per mttecogelofa , 

T odirm I cnnxh'to d'vn fuo paggio ingolfa 
Seguirò l cocchio, t veflirò t af \ifeu . 

Sol 

.#> ti.- 
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Sòl, ch'io ti ferua idolo mio faterò ; 

Ne la tua propri treggia, altro non curo > 
Che per fpofo ottenerti io piu non / pero , 
per la tua vita , ahli mia vita il giuro > • 
Peraltro attefto il ceiefiale Impero , 
Ch'vnqua sfrenati i miei de/ir non furo , 

E che per fodis farmi altro non refa * 

Che poterti veder' a miarichiefa, 

.37 

B ver > che t’ingannai , mentendo imago , 

Non già per brame obbrobrio]}, e fozxa ; 
Ma, perche non (pera* di farti pago 
Senza fcherzo fimil de le mie nozze , 

Che fe ben mi feo’l Ciel d'afpetto vago , 

Non è poi ( vagliai ver)che‘rtme s' ac coxite 
Quel J angue , e quell' auer, eh' a te fi deue , 

E che penfi ottener da vn altra in breue • 

3 8 . , , 

Ahi perciò dunque folli moni al corfo I 
D'vninduflria d' Amor tanto ti (degni } 

E me, ch'ai cafo ni acquetai de l'Orfo f * - 
E et Eudojfi vietargli empj difegni > 

Ine] or ab il rivolgendo il dorfo , 

D vn guardo fol rimunerar non degni } 
Deh refa punto de viaggi tuoi 
Io maAuezfo a Ugnare, e parti poi . 

39 

Frane tfeo , che colei fente dolere , 

Che gli era amante, e fuifeerataferua , 

E sa, che folto l' infera a* maniere 
Qualche raggio cele f e anco conferua* 

( E'I configga Ifedel ) per non parere 
Di mente tef .trecci a, e di protema , 

Pur fi ritiene alquanto, e'ifuo languire 
Cerca di menomar con quefo dire . 

4 ° 

Ve /gin, torna a C albergo , e lafcia , ch'io 
Lo (turbato camino oggimaifegua » 

Non fono of'efo , e non e fdtgno il m.o , 

E tra noi non oc cor pace, ne tregua ; 

Mi farai fempre a core , e tolga Dio » 

Ch' io con lingua t' acculi , ó ti perfegua » 

E cara aurotti ognor qua nto concede 
La cofe lenza, U tuonarcela miafedcs. 



. I0f 
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Sedi pfetido infedel tu minuolatti 
A le perfide infidi e, a le crud’armi , 

Se de l' Or fi il duci mi condonafli » 

E fe'l fembiante vrnan fcn\a cangiarmi. 
Ogni impero del tuo mi confignafi 
Procraf mando 1 (uffitmigi, e 1 carmi , 

Già eh' a prem tarti il mio poter non volt. 
Ti fiipphfca per me l'Opra immortale . 

4 1 

Cetrfifi egli ver, che tu i co fumi 
De la libera vita ornai Infoiando , 

E d‘ Acheronte gli abbronzavi Numi 
Schernì! do faggina' l vano arder fmorzjtdo , 
Al commun Creator volgejfi i lumi , 

E i terreni penfier poneffi in bando , 

Coma te de' tefon , e Stati miei 
Con fraterna pietà parte farei . 

S'iom: titolfi fihza farti mentt. 

Non e, eh' io t'abborrifca,ó ch'io ti fprezzi ; 
Màala muta partenza io fui condotto , 
Per non dolermi a le tue doglie,! a i vezzi ; 
Or, che tu dunque i miei difegni hai rotto > 
Accertandoti appien,quanf io i apprezzi , 
E che meco tienimi a te non lice , 

Alttgeria gentil, refa felice . 

44 

Tu parti Attilio, e la fatai Donzella 
Abbandoni languente, e lagrimofa , 

Ben a rag on , però chfl Ciel fa fella 
A piu giufi diporti, ad altra fpofa ; 

Mà chi refa non tace, e non.] duella > 

Non fi mone di poflo, e non rivo fa , 

Vita per vendicar fi , e morte brama 
Per fottrarfi ale pene , al fi/iefclama • 

45 

Tu del f angue A tettiti ? tii de’ Nipoti 
Di lor cb ebbero’ mpero in quefle parti ? 

Nò nò , gli orror de le Caucafee coti 
T 1 produjfer’at M ondo, ò 1 bofehi partì , 
Certo fùrfeelte di Serpenti ignoti 
Le pefi fere poppe a nutricarti » 

O nel Cafpio confin la T igre Ire ana 
T’ aum\zò a incrudelir ne la fita tana a . 

Vdite 
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V dite, cerne ( ò Citi*, e tul confort if ) 

Vn bombo garzaticeli eh' anco feti ingua , 
Sa fìnger btn'vfando aufleri accenti. 

Sotto biondo capei canuta lingua ; 

Ch'io cangi Vita, ch'io dé regni ardenti 
Lafc il commercio, ch’io l'ardor estingua , 
Queflo nono Catone or mi conforta > 

E noi copre la T erra ? e fe'l comporta ? 

47 

Vna lagrima pur , pur'vn fopiro 

Non mi la] ciò partendo il traditore * 

Forfè ch'egli moftrò del mio martire 
Almen compunto, e intenerito il core i 
M a che ? la colpa ìe mia , meco m'adiro, 

Jo io fon la cagion del mia dolore , 

Che acuta del mio liti fprezz.au do l'orma 
La per fona tonargli , o almen la forma . 

48 

£a forma ? ahi dunque il duol cotanto eccede » 
Ch't bei costumi a pofìergar m‘ inulta / 
Oimè si rio penfier non mi concede 
L'amorofa magia , benché tradita i 
Che dunque ? deue vn mancator di fede 
Dopo l eccidio mio reflar'm vita ? 

No nò.fdegno noni , che mi rrafporte • 

Ch' vn, ch'abbia morto mcimcrta la morte . 

49 

Fattene pur crudel , v atteri ramingo , 

E feorga vn fogno van l'empie tue voglie, 
fer paefe frequente , e per fohngo 
A inttefligar quefla fuperba moglie » 

Ch' a fpietata vendetta anch'io m’accingo > 
E, f e l'arte mi vai » di tante doghe 
Su i lidi di Panaro, ò infra t arene» 

Vano garzon , mi pagherai te pene • 

. 5 ° 

In terra,e' n mar indiai fi bd duce , 

E implacabil' Erinni attraimi apprejfo , 

N'e ceffera ciò, eh' a vagar m' induce , 

Se pria non refh orr Utilmente oppreffo ; 
Odierai l' ombre , fuggirai la luce , 

Non eh' altre genti , abborrtrat te flejfo , 

E forfè tnuocherài di fptrto fremo 
Altigeria, ma mutui nel cafro ejìremo • 



Nè ti prefumergia, crudo, ch'io veglia 
L’orme calcar de la fchemita Elifa, 

Ma feguitando in peregrina fpogfia 
De tirata M edea l' antica gm fa ; 
Portandoti l'incendio entro la foglia 
Lafc tata [feti attrai) la prole vccifa, 

T eco rinouerògh acerbi cafì 
Del T tfjalo Guerrier , eh' approdò al Fa/i. 
* , 5 * 

Or mentre fola io fio tra quelle piante » 

Se non quanto fon meco 1 miei languiti , 

E tu affrettando le fallaci piante 
T 1 foteraggi fuggendo i miei defìri » * 

Moffo a pitta di me tradita Amante 
Congiufto fdegno a danni tuoi cofphi 
Il gran regno di Gioue , e quel di Dite » 

E quelli d‘ Giunone, e dì Anfitrite . 

Si 

Se pe i deferti del ceruleo argento 
Fin sii ì legni volanti lituo camino , 
Fremendo l'ondadmpcrucrfando il vento, 
Squarci'igoueruo,c de t antenne il lino , 
Proteo .fcioghendolofquamofo armento r 
Afona mortai confitto il curuo pino , 

E quel , che mi tradì , coro infedele 
Sia de l'vmido fluol paflo crudele . 

Se fìan per l'ampio , e germogliarne dorfo 
Dela M ’adre communt 1 paffi tuoi, 

T ra le fauci n ponga al Lupo, a l'Orfo , 

O a te t neghi digiuno i frutti fuoi » 

O ver fdegnofa con vorace morfo 1 

Ne le vifrtrc proprie ella t' ingoi , 

. Acciò piombando a leTartaree porte 
Abbi pr ima la tomba, e poi la mone • 

SS 

M à fauucrrà, che fcioperate, ò lente 
Odan'i voti miei l'Acqua, claT erra , 

Il Rè del Citi con quella man rouente. 

Che 1 figli di T itan cacciò [otterrà , 

Prefo lo Orai de l'elemento ardente. 

Rechi a le membra tue sì fatta guerra » 

Che del fuo corpo inarridito, e fr tolto 
Manco' l cener’ui vn non refh accolto. 

Note 
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JP/on laficerò Iti Aprirne , t i fofpiny 

Sinché la morte tua non Veggio , òfento , 
Stimolando / mente a' tuoi martiri 
Ogni fera-, ogni Nume , ogni elemento » 
Quando intenderò fot, che flit non fpiri » 
Benché fermato in parte il mio tormento $ 
Cercherò ancor contro’ l tuo fipirto ardito 
A implacabili furor /finger Cocito , 

JMa a che Lagnarmi ì a che /per or dal pianti 
Tace a mia danni ? tl maledir, chegioua } 
Dunque olir’ atta, e miglior fin , che tanto 
Sdegno di donna alfuo dolor non trotta l 
T tmpra iguai Alvgeria, e moflra, quanto 
V ali d'ardir, dal tuo fiaper fa prova ; 

Si s'hfetlon, vò a tuo Jupplicto eterno > 

Cia che non poffo il Ci el, mouer l'I nfertu - 

■ ' J 8 

Dopo tali vhdati irata , e mefta 

M oue dal ho fico ,eaf abitanzjt torna * 

E vedeguafta quella parte,e quefta , 

Che con magico fili la refe adorna » 

Pur poc altro le col et e fol l'infiefia *. 

Di vendetta il defto , nevi /aggiorna ; 

Ma di preferite vn'/ppogrifo imbriglia , 

E per le vie de' venti il camm piglia » 

59 

Intanto i Canai ter del Al on tortone y 
Ch' man vottui al Arginai Conucnto > 

P crac miti a l' vficrr di quel vallone » 
Inferno pria di ben mill' alme , e cento » 

' De' riformati aggiunfcr lo [quadrone 

Aneti et per voto a quel camino intento > 

Et erari [otto quattro ampi flendardi 
Soz.\i amanti, crudeli , ebri , e codardi* 

6cr 

A quali Virbio di ftntir chiedendo 
Almen de* Con dutticr 1 opre incivili. 

Con grautta fi imi però piangendo 
T rattofiì inanti il Capitan de’ vili , 
Commun Libcrator, dtfifo, ti rendo 
Grazie per tutti miei larghe , & vmili, 

E ti vengo à fpiggar fitn\a menzogne 
Del mo baffo timor l'altt vergogne. 



61 

Rigai io C odor din tra i Galli Boi 
Quel*, celebrato polrroncion fon’io , 

T r adir or d vn Signor, che tra gli Eroi 
Può dir fi huomo diurno ,evmano Dio » 

' Qiiefii già m' affol do tr i iguerrier fiuoi , 
Frodato da l' affetto, e dal dir mio * 

Ctim membra ardue, e millantar proterve 
Copro cuor di coniglio » alma di cervo » 

6z 

» Degli fiati del detto a le frontiere 
Con banda militar mandato fui 
A guardar pafu , a dtfenfar trinciert 
Contro' l furor de te mcurfione'altrui , 

Doue giunto vupofi intuì maniere 
A bruneggi or fieri fa fitper con cui , 

Ctiio fc mirrava a la voce , & a la guancia 
Capatico aTebc,ò Rodomonte in Francia* 

Benché puro Officiar alcune fiate 
Per ingannar altrui co’ miei capricci y 
Ai aneggiaua cannon » bombe , granate , 
Afie , palle r gabbion , poluer , t micci > 
Riuedeua ridotti , e ritirate , 

Approcci . riucllin , pofii > e paflicti * 

E proponenti far fierracinefiche , 

Catapulte rfalficcie , arnu , e benefiche* 

64 

Con vn bofico di piume entro’ l eimiero , 

Qual ventofio pauon per tutto tl campa 
Befiemm landò lalorda Canai ter 0 , 

Col puffo a La Due al mtnauvn /vampo ; 
Che'l roz.o fiant acci» di quei Quarti ero 
Dieta r chi da cofitu troverà /campo } 

Certo ne l’tfper lenze militari 
Bartolomeo Coi con non gli fu pari * 

Màvn mio fàggio parente , e buon faldate. 

De le ficaie del Ren dtficepol vecchio » 

Che più volte il mattm m’auea trouato 
A lif ciurmi le gote entro vnofipccchio , 
Sapendo ben , ch’vn core effeminato 
Mal i adatta de l’armi a f app. vecchie* 
Con fraterno rigor ìlingia fiuera 
Fauello/umi’n dtfj/arte in tal maniera L»>« 

R igfilbe 
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ARGOMENTO. 

Vifte In Padoua Ateftio altere torme 
Troua proccll a m mar magica , e ria » 

Da Cipro intanto con mendaci forme 
La Maga vn Turco ai gran Famefi inula. 
San t’Erme fà , che l'Accftin s’in forme 
Entr’vn crifial de gli Aui di Maria , 

Poi con alto fi u por folcata l'onda 
Il depon de la Parma in fu la fponda_j . 
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L buon Lignaggio di 
Panaro intanto , 



opo t annunzio ti 
bugiardo eccejfo > 

Non fol con gli occhi, t 
colfeueromanto 

Celebraua il dolor del Figlio epprejfo 

Ma perche cotafsu volajfe accanto 

Subitamente agli altri Efìenfi anch'erti 

Con diurni ojocaufti » e col cor grufo 

Sollecitanti il fitrn fi terno A truffo , 
x 

Sour ogni altro però l'afona M adrt 
Qual pi'ierigidamente al cor ferita * 

Per impetrar tra lebea'efquadbe 
Al primo figlio la feconda vita , 

Varie eh penitenza opre leggiadro 
S ouente offrendo a la Pietà infinita > 
Congh Ottimati de FOfiier celefte 
Inculcanti i fingidti »tl* rtcbiefl 



A capo tatua del cortinaggio appefi 
Delfino beato Antecejfore il volto , 

E quitti, ol Sol tu F Orizzonte aficefio , 

F annunzio del O s'u'l giogo de' C teli, onmarfepolm*. 

Con la mente elettala , e'I pù projlefo , 
Dilaniando di pianto vn nembo folto y 
Lo fi eleggea col T ribunal fiupemo 
T utelar N urne, & Annotato eterno • 



j Quatti ecco alzando il ruggiadofio cigli* 

Del lineato lino al bel lauoro > 

E co» viue doglianza al morto figlio 
Supplicando ripofio ,e afe rifioro , # * 
Ne la deflra apparir vede vn cartiglio » 
In cui ferino difeeme a lettre doro > 
Riconfortati ornai , fpera I fabella. 

Ch'va di la Cortetua fora ancor beliti 

y 

Qual ne’ giorni disino egro languente 
Serto la tferza de lefèbrt acute , 

A cui l'arte vital del Dio lucente 
Irrita refti ad arrecar fàlute, 

S annitrì , che' l Ciel fi tempre* che repeni 9 
De le file fibre il palpitar fi mute , 

S’erge ei non foli ma feco forge inferno 
Del defio famigliar l'tftintafpcmcs- 
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T al del preftgio infoliro , e p'ctofo 
De l' A ho [no l' adolorata I nfante 
Gode i & accomunando al caro Jpofo 
Jl Breue letto al tmulacro inante » 

E al v affai loggia attonito, e dogi lofio 
Seren,uo [coprendo ambii fimbianta « 
Auniuan Palme, & attendendo lieti 
Stan del dato Amedeo gli alti Jècreti, 

7 

Afa l'incognito Prence , t'iferuo amato , 
D'Alttgeria , del del , de la figura , 

T ra lor degli fcudier , de lo [pittato 
Dialogando , e dì ogni lor ventura , 
Pofcia eh' i delinquenti ebber la fa aio , 

_ S'appro ftmaro al'Antenorec mura, 
Al lor , che di Siene il popol nero 
Sferza a fil di [inopia il biondo Arderò . 

8 

Am mira» de l' Iliache mine 

Qtdr auanfo fcnil , che fi abilito » 

Dopo lungo Jolcar et onde marine 
Fu a i paflagoni fuoi del Fuorufcito, 

Le torri , le battito , le cortine » 

L’ampio recinto , f muincibil j ito « 

E [opri terrapieni > e le difcfi. 

Cuppole torreggiar , coloffi ,t Cbiefe . 

9 - 

Ter la porta de f Aulirò , e per quel calle » 
Che da la frane [aiutar fi chiama , 
Entra Pignora coppia ,e de la V olle 
T rotta il prato , di cut canta la [amai 
Tuffala. Brenta, che non fol le J palle » 
Lana a la patria mia , ma fi dirama 
Entro' l [ho fieno > e confr ardir nemico 
Stufi t [offa viuace al muro antico. 
io 

Vede pialle , collegi » alberghi , [ale , 
L'orto,ch'i fuoi tefior difip nfa in erba » 

L' impiombato abitar del T ribunale , 

De P aureo Bue /’ Accademia [uperba » 
La Rocca dì Ez.zjehn , chela mortale 
Incetta belli cofa in [e rijerba , 

E quella Deliagtmica palefira 
D'ogm arte [gnor il norma >tmatftra*. 
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Era quel giorno , che'l nata! celefle 
Precede di colui, eh' i faggi auuifi , 

Cinto cP afipra ritorta, e [cialba veffe 
Volle feguir del pouerel cPAfcifì , 

Di quei , eh’ a le /iellate alme forefte 
Ebbe fi l'alma intenta , egli occhi fi.fi 
Ch'or per lui T ago 'e altier, Brenta r imboba 
Vii dator de la culla, vndelaTomba. 

li „ A 

Però, poiché le glorie ha lo flraniert 
De la miagemtrict e faminato , 

Paffando per larghiffìmo [enfierò 
Al [acro auel del Protettor beato » 

Sul vefiibu/o pria del T empio altero 
T roua di merci vn generai mercato» 

India P aitar del Lufitano Nume 
Ode armoniche pompe oltre' l coftume . 

De le ceneri fuc pofcia che vifla 
Nàia [offa marmorea , e r inerita , 

Proceder vede in duplicata lift a ? 

Di religiofo ttuol turca infinita ; 

Nauui'l faudefe , l'orfano , Partifta , 

Lo [calzai, il cordigliere > di cenobita ». 

Sparfi tra cuifolgoran cento, e cento 
Simulacri , e trofei dì aro , cd'argento • 

« 14 . 

Segue in cotta di neue il chiericato , ■ 

Che con gran melodia Colmeggia | e canta » 

A finiftra di cui vai laureato , 

Che di candidi vaigli omeri ammanta » 

V tngon pofcia i Pretori ,e' l M adirato 
Con lafptglia porpurea , e grane pianta » 

E del corteggio in fin detto pur dianzi 
Stante fante reliquie , e i J acri auuanzj . 
i; 

Tirja Reina alar di qucfti M ari 
Eran Duci de Pormi , e de ' litigi 
Con politici fccnri , e militari 
Francefco il genero fi > è l gran Luigi 
Pifani ,eV alar effe , ambo del pari 
N oti a Londra , M adrid, Roma, e Parigi, 
Che producean col filino lor profondo 
Gloria a la patria,c mer origlia al Monda . 

Men • 
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JM eutre con tardo pie va ['ordinanza 
DI piu chiari p, fendo ■> Atteffw dico. 
Deh Virino , tu , che qneft' Enei a (ìunza 
Auefligià de la tua fcien\a autrice , 

Tra la numoroffffwtq affetti branza > 
D'A/hea , di Soffia > di Beatrice , 

De piu celebri , e fu fenati Amanti 
Fammi fentir le merauiglie ,ei vanti » ■ 

17 

Rifponde l’altro ; è coti lauto » e tale 

Dejapienh’l valor, che qui t’apprcTf&t, 
Ch a fatica potria l’aura immortale 
De la garrula Dea darne contezza 
Pur da la mia membranosi Ancorché frale j 
C ia'n qtitfte ] chine à ricrear fi auezfa , 
Saprai con breui » e /empiei parole 
D' alcun pnfeo fplendor di qutfte Scote . 

19 

Vedi 7 Fior in , ch'i dogmi in ft conferita 
De f arte, che dimoffra ; inclito fpeglio 
D’Apollo , di M crcurio , e di Al inerme 
Ne l’erudir' altrui verfato , e veglio , 

Però , che tra la F ili ca caterua 
Non v’hà alcun , che di lui f peculi meglio , 
E beri ili sài che già da i Eremita 
Apprefi ad ammirar lo Stagirita . 

1 9 

Son quei , che con deuoti , e grani afpetti , 

Ala con toghe diuerfe appreffo vanno , 

C alunno , e Bar foni , ambofoggetti , 

Che con vano faper chiari fi fanno ; 

Quelli altri due > che dal Al otore eletti 
tur del Liceo per , fiorar' il danno , 

1 f amo fi Querenghi al tuo Marcello 
L'vno paterno zio, C altro fratello . 
io 

Oltre il pregio maggior di faper tutti 
De la Natura lpiuripofft arcani 
N egli Arch. ui del Solfori ambo infintiti 
Sian fogli Attici , 7* ofehi, ò pur Romani ; 
Dfpenfa Antonio del fuo / inno i frutti 
Cola del T ebro in tàgli augufh piani , 
Flauto nato a fdegnar le regie foghe 
T effe qui a la fu* fama eterne fpogltiA* 
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Al ira tre fplorator dogai cagione * 

Il [aceto , tl Bellont > e'I Cremonino , 

Fort un io è quei, eli è de la regione 
Del bifronte Cuerrier Germe diuino f 
L’altro Camillo del Reai Leone , 

C' ha ne l'onda tl comi , fregio marino , 

E Cef.tr qneftì , huomo per cut s ammira 
Oggi Cento tra noi piu , che Stagira . 

il 

Alà acciò tu vegga in queflo del beato 
Di M incrua non men regnar Bellona , 
Ora eh’ a l’erudito , t al con/ aerato 
S ouraggtunge d’ Eroi folta corona , 
D\ilcun patrizio ancor, d' alcun foldato 
Scopr trotti il valor , che qui rifuona , 

Breut però, ch’io de le fetenze » e carmi 
Piu verfai nel drappelahcn quel de [ami. 

Quel , che di faccia ardente » e crin di gelo 
Si benuiccoppia tlgraziofo , al grane , 

E Daulo Dotto, che già n biondo pelo 
Rejfe Palma la forte oltre la piaut , (lo. 

Poi del Cafìelyche bagna il Garfa,c’l Me - 
Nel Ctnomanofuol volft la chiane, 

E co' l fennoguerrier , che chiaro il rende. 
Per chiarezza di fftague anco rifplende, 

, *4 

/ l Cornano tcco lail cui nome eterno 
Viueraogrior tra Marzi Ai imprefe » 
Giacopodico, che la fìat e, e' I ver no 
Semprefudò folto guerriero arnefe ; 

Di Pe/chiera pria ch'cififfi Agoucrno 
Ebbe t dogmi di M arte in quel paefe , 
Entro’l cui faggio , e bellicofo feno 
V affagli argenti ffuot l’vrna del Reno, 

Colui di chioma bionda, e di ftatura 
Ptu che mediocre è Bonifazio Roffo, 

A una fono mortA della paura 
Nel rifehio militar fermo coloffo , 

E di quefte fuperbe antiche mura 
Delizia tutelar, franchigia, t fojjo , . 

Sol che co' fuoig-iema cauAcht’n piazza 
Armati di fcoppituo > t di cor «zza • 

Qu^ 
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Quel bianco li, ch'è tra que'duo togati. 

Ercole Cor adulo , alma fedele 
E dì Apio Euganeo , a citi dottoro ifati 
L'Oro nel core » e ne le labra il mele ; 

Gli altri il Pifitnò, e'I T orni ambi Prelati , 
Che temono a * lor nomi eterne tele , 
L’vlnmol Marc' Antonio il Gabrielli , 
C'ha del Cigno T ojcangli Eleganti oflodi. 
27 

Coti fcopriadela mia Patria l’vno 
L' amatalo te far , C altro l'vdtua , 

StnzM> che mai fubodoraffe alcuno 
De d io Ihramer la condtxjon nanna ; 
Che'l pel di quei canuto, e'I manto bruno 
Il già noto fembiante altrui caprina , 

E'n quefhglt anni , e'I mormorio di morte 
A ogni indino firmi chiudenti le porte . 

1 8 

Spiando van dopo le fiacre lodi 
Con cauti rai perle fefìiueflrade, 
Sefimtgliantt a i prtfiagiti nodi 
Lo fluporfeminiljcopre beltade ; 

Ma tra le Deefamofe in vartj modi 
Dagli [cogli di Scitia a quei di\Gadt > 
Non ni ha pero quella beltà diurna , 

Che per mogie ad Ateflio U Citi definii. 

1 9 

Vtggon Laura , e Francefica de' Leoni 
Ch'vn compendio del Citi fono a la terra 
Pian nel fenno Saturno , han ni ' [ormoni 
Mercurio , nel cor D elianti Dio di guerra , 
Veneraci agl io, in fronte il Re de' tuoni , 

E per tutto rArcter che'l di dtferra . 

E fi può dir, M iri , chi veder vuole 
Ne l'ardente Leon gemino il Sole . 

J ° 

T rouan di venuFla quel caro moflro 
Angela de' Dottori , il cui bel vifio 
Recò tra noi dal piu beato chioflro 
Vn viuace moael del Parodilo ; 

Hàla fiamma nel crin * nel labro l' offro , 
Ne le matti le Grazie , Amor nel nfo, 

£ l'ajperto del piè fi ti a le chiome 
Angelic’hà , come dtmoftra il nomcs. 



Di quel d’ Amor ricchiffimo teforo, 

AnU animato del Claudia Zambifla, 
PreJJo i cui prqri ejìen.uto l’oro , 

E i'a.ierio rinati et ogni altra bella ; 

Ogni mortai de i Antenoreo Coro 
Sol potrebbe coflei crederforella ; 

' St piu d vn Sol chiariamo , e fecondo 
T rà 1 fuoi globi rotanti auefjc il mondo . 

}*• 

Mirati la Gabrielli Fior di [pina • 

DA cui bel vifo ogni diletta sbocca , 

t Di cui Ciprigna a la beltà t inchina , 

Per cui Amor mille faette incocca , 

Siede apprejfo di lei Chiara Scorna 
Ch’ oltre il cor Alo , hà l'vntoni tri bocca » 

E ne le folte trecce , e’n le pupille 
Del Sagittario Augii tanrec fiutile . 
iì 

Scontrano con la Laura Papafatta 

Efemplar de la Donna, e de la Dama, 

Che dal flutto dì Irlanda a quel di G tasta 
Carca de pregi fuoi fpitsge la Jama > 
Lucrezia Vigodarger , per cui lana 
Di lacrime legete occhio , che l 'ama , 

Però eh' a par de la lat na antica , 

Quante cara coflei > tante pudica . 

34 

Prudenza Bagarotta cntrambo immoti , 

Quaji veduta non mortai bellezza ; 

Ai a Detta degna dì iucenfi , e voti , 

Con deuoto de fio m tran gran pezxa ; 

Seco è colei , che da confin remoti 
T rae genti a vagheggiar la fua vaghezza. 
Dico Daria Seiuatica , che porta 
Ne le guance , e ne rai del Sol la [corista » 

Ne C Alba Papafaua ani , c fatiche 
Amiran di Natura , e tali , e tante * 

Che ficorgon ben , ch'ebbe te Sfere amiche ■% 
Nel lauorio del Juo danti fembiante , 

E in Francefca Fregoja , che di Pfiche 
fuò meglio arder di Gnsdta u cieco Infitte , 
E far'tn forme di f dicenti , e noue 
Infiammato dal Citi dtjccndcr Gioue . 

Se or- 
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Refia , pojaache tu francato m'hai , 
Ch'io indegno a ej crei tot la foldottfca 



Vada l'arte a imparar de lajantejca : 
78 

Poich’ebbe gracidato il gran codardo , 
Rettor del prillammo drapeiio > 

Jl Capotauermer del fuo fiendardo 
Tarttjfh e al buon T utor del Damigello 
Difie , 71 rtcongio il beuiror let cardo , 
lì. Alemanno beon , Signor , m appello, 
Ch'n alla del Tirol su l'Eno nacqui 
Auuerfario mortai de t Beuilacqus . 

■ 7 9 

Coù volonterofo ebbi 'I palato 

De’ liquori di Bromto a tutte P otte » 

Che Jempre per g> adirlo 10 Jlaua armato 



Col faro in man per Juifcerar la botte ; 
Il fumojo , il 



81 



Nè creder già, che fol per codard ìa 

La mtafpoglia mortai fi a (lata oppreffa , 
Ma perch'vn dì del Parto di Alaria , 
Benché dtfpojlo , rifiutai la Mefia, 
Oltre ch’igni befiemmta orrenaa .eri a 
Ebbi Sognar si famigliare, e Jpeffa , 
Ch’afidi piu cfiejì il Regnator Jourano , 
Che non feci juggenaotl Prtnzjc vmuno, 

. , , 77 ' , 

M a ciòah’aggrauo (empre ogni mio duolo » 
Fu, eh alcun paejan non vi trouat , 

Che mi facefie trai ferino fusolo 
Sembrar p u brem, 0 men cocenti iguai , 
/ vituperi/ miei fon tali, or J'ol 0 



il piccarne, e la toccato 
Amai si araentemente il di, e la notte » 
Ch'vn luppolo ai aoglio , CT vn coccb urne 
T emao anco dormendo infra le piume . 

Ho 

Ter ber il mofcatello , e la ver dea. 

Il greco , la vernaccia , k oi<er l’albano , 
Sarei volato al Zante ,e ala Lanca , 

A 0 ch'ai T i> reno, al La zjth& al Capano , 
Non Jcioglieua vajcel da la M orca 
Con Jtr antera beuanda a qutfio piano , 
Ch’io nongtfiì a incontrarlo nel viaggio 
Ter abearne 4 mio fcpno/dtriwh'vn faggio. 



Di ciotole , di taz\e , e digiarette 
Mi beffeggiai per inaffi or le vene ; 

Ma vjai per mezaruole , e per fogli ette 
E le bigonce , e le vetrine piene ; 

Bebbi tal or ben trenta volte , e fette 
T ra lo fpazjo de’ prandi , e de le cent , 

E riputai gran feorno , anzi difetto , 

Pria d’cficr’ebirro , il coricarmi in letto . 

81 

Màpe poter perfruerar nel gufio. 

Com e lo fili ae la bibace Jccla , 
Quatid'era di tal Jorte il ventre onuflo, 

C h’afcendcffe il liquor fino a Ugola ; 

Sì che frfie incapace il fouuo butto 
Di ricettar pui vn a goccia fola , 

A ppr effondo a le fauci, ò penna , ò dito 
Rigettano l'vmor mezz.ofma.lt ito . 

8 $ 

Scotta ognor da vinolenza offefio 

Con Jingbioz.fi fetenti il mondo intorno » 
perlepubltche viefpefio profiefo , 
Rtdtcolofo autor del proprio feomo ; 

Fui trajportato a la magion di pefo , 

Ch*. 0 pur non dif carnea la notte , cl giorno, 
E fruente atpoji a fuori di legno 
La frtìtefia ael t emulano sngegno , 

84 

Intefi al fin da i profefior de l’ a te, 

C he fotto quiJl’E ugunea aria benigna 
Piu , che'n altra regio» , fparge , e comparto 
Lefre dolcezza la Jeconua vigna, 

Lajaat s Auto fio ogni facenua appaile, 

E J corto da la mia jorte maligna , 

(ì tanfi a la valle, oue per froda altrui, 

M entre cercai di ber , sformato fin • 

Mulo diuenni pria, poi mi fu dato 

Vino , ma in cui fommcrja era vn’ anguilla. 
Di cut refiai talmente stomacato , 

Che per penfier non ne berrei piis (Itila, 

Per pena poi dtuuta al mio peccati r» 

M entre vifii deforme in quefia villa , 

Alar ch'ebbi per ber le voglie pronte , 
Interdetto mi fu Jempre ogni fonte** , 

? Afa 
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Ut fi nati cht fur del gran beoni 
/ cicalecci obbrobritfi , t veri * 
Apparra/idofi fuor del [no f godrono 
Si truffe itinatat il Capot ai de' feri j 
E’ncomtnaò ; Signor' io fon Cimane » 

Quel predace terror de' paj] aggi eri . 
féimofo tnfcfÌMor de la campagna 
Scberan del T ago*e mafnaaier di Spagna . 

8 ? 

T rà rinfinite enormità crudeli » 

Ch’ vfaf incominciai fin da la cuna * 

Per cui fruente immicaimi i Cieli , 

I migliori del Mondo ,ela Fortuna i 
Quella > cbe'l cuoio mi vefli di pel i > 

E di forma mi fio candida , e bruna 
Ne la vicina fonerai forefia > 

Quam'io mi creda , fermamente è quefta . 

88 

Per ni mi fri di competenza antica 

Odiai già tempo vngarzjonctto adorne » 
Che fruente per ciò con la lorica . 

E con troppa difgherri andana intorno 
Pur tanto al fin con arte > e con fatica 
In aguato f atttfi e notte , e giorno , 

Ch'egli in alcune viefeluagge, & erme 
Ne l' in fidie cadeo filo , & inerme . 

*9 

Jo col frguace mio corteggio atroce » 

L'incauto Damigel quandi ebbi f corto* 

Apri] repente lafocchtufa foce » 

E fc agitandomi fopraal mal' accorto* 

Con firepitofa, e tructdenta voce 
Al inacetendo gridai .fello» fri morto * 

E > per sbramar le federate mani , 

Mi rifilaci di trucidarlo a brani . 

90 

L' affatilo infelice , t trepidante 

Con la lingua , con l'occhio* al fin col piede , 
A me profiefo .cala mia turba mante 
Per l’eterna bontà chiede a mercede ; 
Quando a la mia ficreii{a m vn istante 
Si inaudito furor f Èrebo diede 
Che Rimai fol del corpo al giouin forte 
F anciullefcQ cafigo ejfer la w«rM ; 



Onde con labbia immonde, e per cui tutto 
Mi raccapriccio ancor, quando ci penfr* 

Se tu vuoi (, diffi ) or a morir condotto 
Ri negar Crifto, e beffe mimar l'I mm tnfo , 
Lajcia pur la temenza* tergi ti lutto. 

Che dal prcjeiite ttruzjo io ti dtfpenfo ; 
Maio, fi n seghi a Crifto ejfer renelle 
Futa aa capa pie tram la pelle . 

9 1 

M itle non ch'vna morte afpatar voglio * 

A nzj cht proferir detto si orrendo * 

1 1 fupplice rijpofe , e non mi doglio * 

Se in ù bella cagion la vita fptndo , 

Aior col mio drapptl prima lo fpoglio* 

Poi il defhro piede ad tfcuoiargli prendo * 

Et egli pur , benché con guancia fimorta , 

L' et c tifino dolor fermo J opporla . 

9 ) jfL 

S ofiien l a pena tolerante * e franco 

Sin eh' io giungo col ferro in sul t alone , 

Alar dal duolo f oprafatto* e fianco 
F imamente bisbiglia il reo fermone . 

E noi che ttmuam le canne al fianco 
Con le felci calate m sul focone » 

Per Decidergli l corpo , e l'alma infieme * 

/ 1 berfaghammo insule voci efireme * 

94 

Dopo misfatto tal non andò molto , 

Che piacque a Dui di fauellarmi al cetre » 
Ond'io > compunto » per refiartrofciolto 
Ebbi ricorfo a piu d'vn conficcarci , 

Ma in vaih c vopo mi fu di fiacco intuii # 
Ejfer tu' l T tbro al (defluii Paflore 
Che frlo m'affegnò per penitemje 
D' vn flagello a venir la frffcrcmjt. 

„ , 95 

Vago ds vagheggiar quefio Giardino 

Del Mondo > e delta T erra inclito braccio* 
Partami poi dal popol di Quirino 
Soluto appien a ogni fpietato impaccio 
Ad a * ohimè, cheguuuo al valloncel vicino* 
Quiui inciampai ndpref ag-to laccio* 

Poiché vcfitj di T «re oltre lafpoglta * 

La fiora jw ma, 1 1 efferata voglia * . 

' M* 
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f enfia tu, quanta fi 4 de' miei tormenti 
Stata la ferie in quelle forme, e quale » 
Poiché timpani , cetre , e altri concenti 
M' apportano» non fol morte immortale, 
M a'I manfueta flar tra le innocenti 
Beine a le fanne mie fu pena tale , 

Che /fogni mio feuert empio peccato 
Spero non poco parte auer purgato . 

97 

pofcia che tacque il Parinel crudele , 

1 1 Centwrion de Radunanza brano , 

Si traffe a proclamar le fue querele 
Inorila a Virbio il mafcalzjon, eh' amano ; 
E con vn ceffo del color del file. 

Che i legni d'india, e gl i o/jfitai chiamano * 
Con pocbtfstme chiome , e manco denti 
Promulgale fue infamie in quejli accenti • 

S al oc io ahi taf or del tei Tamigi 

Fui già. Signore , e di ricchezza agiato . 

E agitatar di brighe , e di litigi 
Vifjigionane pria da Scapigliato , 

Poi giorno a la flagion de' crini bigi , 

Come fe di fei luffri mfoffì fiato , 

M enai moglie sifiefea , e ti vexjfofkt 
Ch'io fembraua la fpinaaffa la rofa . 

99 

T& pochi di più di liquor , che bolle* 

E piu di nette , che f f quagli al fòco » 
Dileguandomi l f angue , e le midolle > 

Adi diffidai nel’ amorofo gioco, 

M à , perche mal confafsi arido, e molle , 
Celato , e ardente , vtgorofo , e fioco , 
Suaporato l’ arder del primo vampo , 

T orpido venni in coltiuar quel campo . 

100 

Pur qual libidinofo , e già pentito 
Del l ettogenial , bench' impotente » 

Per compiacer' al fiordi do appetito , 

E [disfar a la falace mente , 

Dimenticando appìen C effer marito , 

D' vn offe m' imbardai de la [cruente. 

La cui cafa al mio albergo era co ngiunta 
Brutta , vecchia, fgroppata.vata, e bifuni tu. 



IO* 



Con doni , con promt fte » e con preghiere 
Oprai ri , ch’ella mi venne in braccio # 

£ nel pafeuerar di quel p acero 
M ’ annodai cor co» fi tenace laccio » 

Che fprezuwdo l errar, fonar, l' autre , 

La fan uà, la moglie, e ogni altro impaccio. 
Ebbi npofo , e giubilai fol , quanto 
La Zambracca feruil mifìrinfi accanto . 
toi 

Quando l' imbrodolata fanticella 
Ben vide impaniato il corbacchione * 

E ch'io di rado , e a punti fol di f iella 
Lefcotea , dilombato , il pelliccione , 

Qual bagafaa folenne , e come quella » 
Cheguaflafi fonti a per vn garzone 
Di [chiatta vii , ma di fembianti adorni , 
Comminciò ad abbonirmi* a farmi [comi. 
igj 

Ai a io ch'auea per lei ferito il fieno 
D' e forbii ante, e mocicofo fimi e , 

Si che quafi (limai forbe tei reno 
I ncapace a mirar beltà cotale , 

Qualunque diltgiongtadff non meno 
Di quel , che fatto aurei l'onor Realo % 

E a gloria mi recai , quand'adirata - 
M i donò vnforgolfont-fi vna guanciata 

104 

M i fiacca paventar folo col ciglio , 

Cotanto l'inoltro la mi a pazzia , 

Ruffian et am ante , e di fìgnor famiglio 
Diuenni al drudo , & a la fante mia, 

AnTf ambo nel richiedermi configlio « 
Turni dicean \ Gr :o Vofignovia , 

E mentr’ejfi mutuano , in cucina > 
lofalfaprtparaua , e gelatina . 

105 

M i contieni a tal or terger gli orci noli » 

E le immondizie ancor del lor patrone t 
S trebbiar caldaie , flrofìnar patitoli , 

Fender la quercia , Volger lo fc bidone» 

' Le pentole luffrar co ir am aiuoli. 

Scopar f albergo, ripulir l'ottone , 

Mondar , e cuocer le civaie , e'I rifa * 
Spumar* i polli , e dimenar lo ntrifo . 

P * Mttf 
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Scorgon' Angela Lati tra , che bea 

L' alme col ciglio , il cui fembiante bello 
Solo potuto aurta già, et Eraclea 
Sodisfar in Crotone il gran pennello * 
Quando nel T empio de F aerea Dea 
De la perfezxjou pofe il modello , 

Ptich'a ejpugnar'i cor feufa vn fu o [guardo 
r Marra-, MtnaLannon,Scala,e Pettardo. 

) . 37 

Lodarne a Figonz.a la velx.c[a 

Difcopron, e con lei 6 tuffa Z Amidi a 
Che tra'l volgo de fior fembra la rofi , 

0 tra i lumi mmor la quarta Stella 
Quale già fu di Menelao la fpoja, 

“Tal e coliti tra la beltà novella , 

Poiché dal crm , dagli occhi,e da ogni loco 
Fibra di Pajjo le quadretta > e'I foco . 

3, 8 

Infintitene Orfatta è da lor villa- 
Ch’armata del Gorgon fembra Bellona , 
però che con la lingua , e con la vi fi a 
Ogni ruuido cor vince , e imprigiona > 

E quella-, che fiancar ogni Cromia 
Può con la leggiadria de la perjòna > 

1 cui veXfoji angelici [emulanti 

Fan guerrieri d' Amor flrage a’ Amanti . 

t 39 

Ben' è fot di coflet t Empireo volto 
Amorofa cagione > ondi io refprro * 

Folto fol di virtù » che'l pregio ha tolto 
A l’eterno fpicndor del quarto giro , 

Folto , che fa, bencfjc tra etere involto , 

Ch’io memorandolo fri gioì feo, e [tiro , 
Parlo di A poligona » il cui bel vifo 
Fa fuperbo contrago al Dio d' Aufrifo . 

, 4 ° 

poiché del M eduàco ebbe veduto 
T ra le matrone Atefiio , e le donzelle 
Al on bai enar quel Sol che conceduto 
A [svenargli l cor gli auean le f ielle ; 
Rivolto al fiiofedel , che già avveduto 
Fot Pera appi c n di quelle cofe , e quelle 
Parte nel T empio dal fer mori divino > 

, fofcia parte da lui per lo camino . 



4 * — 

Già. gli dic'ei, che gli fcitdteri han 'fatto 
( Quantio mi creda) in LSbardta ritorno . 
Ferie credendo per privato patto , 
Chequaifucemoin Kiìa, vachiamo' ritorno , 

Fia ben , che foli , e feonoj cinti affatto 
imi am d'Italia il [gnor il contorno > 

F in che fi ne per noi fi dà perfetto 
A l'impero celefic , eoi mio diletto • 

, . 41 

Ma perche pria là Lauretana imago , vi»' ■ 

F.'l F irgw eo tugurio adorar voglio , 

Però , che ancor pria de l' infililo mago 
Ogrtor porto mi fu d'ogni cordoglio ; 

Pel vàfìo (en de l’ Adriano lago 
Potrem condurci al facrofanto foglio , 

E quindi f piar poi , lafc-ati i legni 
Le città meriggiane , egli altri regni « . 

43 , 

Approva il [no Renar ciò , eh' ti ragiona » *. 

Or perche tra le turbe odori bisbtg io 
A Clodia mercenario per Ancona 
Star, ili l'amore [orto Anglo naviglio t 
Premiando l'opra di feruti perforiti 
D' trui fi opra vno fchifr hanno configlio » 

Con laf ciato di Fmcg iati fito, ; 

A la jinittra man giungono al lito , 

44 

Sul meriggio etvn di l'Anglica nave _ 

Da la /piaggi a (piccando il dente torto » 

Di merci > e viatori , e ricca > e grane > 

Aci I amando la ciurma efee dal porto , 

E, a l’alnar etvn ventatiti frane 
Difpiegando i gran lini il Al afro accorto > 

Fa, che l Fafcel fono le vele a volo 
Del T onante martn fdr uccio fa il [volo . - - 

43 

Mentre viaggiando van per la ferma 
Culla di Citerea faush , e felici » 

J Difhi intendo (là ni la carena 
Il piloto maggior diuerft 1 ffici } 

M al paffaggier, incarni nato appena , 

T rà i giochi , tra le menje , e tra gli limici 
Quafin biffile , ezauoue, en larghe pinzata 
GrtdaJchcrzsi, trangugia, t afeiuga taza^e. 

Ò Dii un • 
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Dilungati che fon da la marina , 

Car bonaria, poi Gawro, indi Poiana » 

V tggon’al mar da la contrada alpina 
Del Pt fido portar l'ampia fontana 
Oltre Capre fa il ramo , o ie già Spina 
Per detto al\ar di Deit.t profana 
I gran Pelafgi , e pafan la Pad-afa , 
Bfedo > / / api » Rubicone , e Aprufa . 

47 

Del fraterno fple'ndor fqvaliida erede 
Langue intanto nel Ciel la enfia Arciera, 
E de l'altre fat tile il bianco piede . 

Par » che f degni calcar l' otta-ut fera , 

Il vento lufìnghier con finta fede 
prefia a l'auidt tele aura leggiera , 

E refi andò ognor più torpida l’onda j 
IL volante vafcel poco feconda . 

4 8 . 

Tur di Br atonia il nauichier non refla 
D’ir veleggiando al ventilar di Cauro; 
Alà in fin tauuede minacciar tempera 
Ottenebrato ti Ciel del Regno Mauro , 
Che chmfo da caligine funefia 
T rafuolandofe'n vien verfo blfauro , 
Efcompigfia oggimai co i fuoi furori 
Tutti i campi di Giano , e quei di Dori . 

„ 49 

Con fchwmofo riunite il mar mugliando 
Già già co itimi teda a diuenir crudele , 

E con rauco fragor l' acque in.tlz.ando 
T ulto crucciofo ad maff.tr le vele , 

Tonfi ogni gioco, ogni trafittilo in bando > 
E'n vece s'ode fufurrar querele » 

Strida, voti, clamor , gemiti , e piami 
Da vn confu (o timor di nauiganti • 

Jo 

Gorgoglia il fitto , rumoreggia il Cielo > 

In feti omj ce il mar , turbo rinforza , 

Ad ogni pajfaggter i arriccia il pelo , 

Tu', non gioita alternar poggia con or"^a ; 

E fi tal or fquarcta agli orrori d velo 
Del balenarla momentanea forza , 

V tdeT l legno fai , che qua/i palla 
Ora balza a le felle , & or immolla . 

-f-’ & 
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Beni nocchitr nel rinforzar Giunone 
Gli (degni fuoi fi mofir ungente efperta » 
Calan refio tl trinchetto , t Partimene , 
Egli arntji fan poi fotte coperta > 

Ma de Pvfo del fi fin, e del timone 
Refia la naut al fini anco diferta. 

Pero che quei non sode, e quefti ancora 
L’adirato Ocean fe lo diuora . 

Di grugnitole, di folgori , e di tuoni 
fin dii unto nel mar verfan le sfere 
Tràfe combattongli Auftri, egli Aquiloni 
Il poffeffo de Paria a fchterc , afehiere ; 

E a prona con P eteree regioni 
Foche , pi fina , ceti , e fimil fiere 
Scuotono il curuo abete in coiai guifa » 

Che’l periglio maggior non fi dutifa . 

A la carta del mar quel , che prefi ed e > 

Smarr rifiuti core , impallidifct il volto » 
Perde P vfi del foglio , e piu non vedo 
L’agitato vafcel, doue fi a volto , 

Prega , (grida, fi duol, commanda > chiede , 
M a vbbsdito non è poco , nè molto. 

Che de la morteti truculentovtft 
Ogni legge confonde, & ogni auuifo. 

„ . H.. 

Già fdrufettò input parti il gran Brettoni 
Fa gran fontina , el peregrin ne geme , 

Chef hbil nauti io al fin s’impone 
Nel cafo eflremo , el mercator ne freme. 
Pur d’efequir Pimpofio anzi difpone > 

Che perde P oro , eia perfona infense > 

Male merci gittate, egli armamenti 
Fan pot guerra maggior, che fonde a » viti. 
55 

Co^zan a dar odor con le teflure 
Del cane pino , & et ne ferofeia , e flride 
Dopptanfi i gridi , e de le creature 
Altra rece, Atra fatene, Atra s afide , 
Stancaci Ciel co t pneghi , ePlme impure, 
Sgombrando a quel tener le voghi infide , 
Di qualche Detta cote le man giunto 
Implorante ti fatar tatto compunte. 

Tro~ 
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T rotta» quel Dio , che tri /imponi, e carte 
Poco men che perduto tue un pur dianxj , 
E, mentre afiorbe T ttt arbori , e forte * 

De [ Eolio ngor laceri aiunviM , 

A vicenda tri lor mefii in dtj parte 
Si confidan le colpe, e accordan anzi , 
Cht'l mar gl' ingoi , ch i lortfiremi intenti 
Cbiforuiut ridar debba a i parenti . 

57 

Mà'lgiouinetto Atejho , e Virbio foco 
Del duttno piacer tutto f appaga > 

Penfando ben , che dal T arrareo fpeco 
7 * ragga que’ nembi fAntenorea M aga ; 
Onde al folgoreggiar de Caer cieco 
Vuol di furto veder > chi l cor gl' impiaga, 

E toslo y che la / copre in vn momento 
S’adegua l'onda, e fi dilegua il vento . 

Stupifce il marinaio , e’I viatori 

Di ù prefi a bonaccia , e quafi calma , 

Ne la guancia il color , 1 ardir nel core » 
E'ifoptto vigor torna ne C alma ; 

Mi qui non cefja il celefti.il fattore , 

Che rtcoura ogni armeggio , & ogni f alma , 
E de la bella Ancona in mezzo’l porto 
Su la punta del dì fi troua f orto . 

59 

Intanto la Cagion di tal tempefia , 
Scorrendoci CielsuTl ppogrifo a volo. 
Maggior’ infi die, altri dtfattri apprefta 
A l’Or igin fatai d" ogni fio duolo , 

E punta dal rancar , che la molefta , 

Per li diferu de l’aereo fuolo 
Cotanto poggia inuergli eterei giri , 
Ch'augelletto la crede occhio , che miri . 

60 

Radendo de CI t alia il I alo manco * 

L' Emilio col picen vede, il Sannita, 
L’Apulo, e l Salentino,indi va al bianco 
Per l o Ionico M or Lene odio hto , 

Paffa CI fimo Corintio , e'I Cnofto fianco, 
Lqfcia di Carta a la lìnifira il filo , 

E Rodo a defira , indi del cieco Arderò 
Nel Panfilio mar piomba l'Impero . 
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In vn bofeo d I dolio ermo , & ofeuro , 

Da cu i ciocco non fuelft vnqua bipenne , 

Fa difendendo al polo! or ficuro 
La malefica Dea raccor le penne , 

E, dato a guardia d’vno f fnrto impuro. 
Seguita fol dal fuo furor fittine. 

Va a vendicar ne la citta fuperba 
Del fugace Ateftm l’ingiuria acerba. 

61 

Quiui lo ficettro auto per l'Ottomanno \ 

Ne la fede reai di N icona 
C tonine , che fanciul l'empio T iranno 
Da nau.Uo predace auuto aula ,* 

Era del quinto luflro in tu l quar l'anno, 

E'I labro orma di pel non gli copria , 

N acqueCriflian,ma poiaquand' altri l prefi. 
De l'Arabica fitta i riti apprtfi . 

« . 6i ■ 

Auea coftui tra molti vn famigliare 

Volontario rubel del Re fiorano 
Parmigiano natio, mù ch'oltramare 
S cono] cinto, e tnfedel vinta lontano , 

Quefh narrando al f io Signor le rare 
Doti de la Far ne fi a mano a mano > 

Ognor coti l’muoglia , e l' inuagbtfce , 

Ch' et pel mal dì quel regno egro languifie. 

64 

Entra dunque Altigeria appunto allóra » 

Che votate di già l’vrne di Bacco , 

S 1 r ipofa remoto » e fi risiera 

Del Ciprio Stato il generai Sangiacco , 

E con chioma ricciuta, t guancia mora 
Avfo de la M tcca , e di Baldacco > 
Maefiofa negli atti , e nel fimbiante > 

Riun ito, che l'hà.gli fi fa mante . 

65 

Lentigtfiafin'io , pofi tagli dice 
Di pudor matrona! tinta la gota , 

Del Profeta d’Arabia tftcutrice , 

E de l’vnico Dioferua denota , 

Da cntrambo de fi mata ambafeiatrice 
La lor mente diurna a farti nota , 

E 4 rifiutarti per btlleza vdita , 

La lor fila mercé , l'alma ferita . 

O 1 L’art- 
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JS andata notte attor , che le brigate ^ 

Più l'aria cieca > e'I conticinio ingombra, 
Del Nume Sarac tn P offa beate 
D' ogni umano penficr libera > efgombra , 
Mentito adorano , in apparente grate 
Del gran Al efjo di Diojcefe a me l’ombra , 
E piti del cerchio de le flette fifje 
T empeftata di rai, cosi mi dtffe . 

67 

lombardo onor di Cipro Eroe cefefle 

Ama Alarla per fama, & ha ben donde. 
Poiché non fol folto fe mine a vette 
Copre <t alma vini virtù pi ofonde *> 

Al àdale Cimbre popolante a quefie, 

E da Umano a 1‘ A (funame fponde , 

Del fuo volto fere noti chiaro grido 
E a a i mortali obliar la Dea di Cnido . 

68 

Ma perche de la noflra legge f anta 
1 1 nemico crudel , lo [ligio moflro » 
Eingendofì va rampol de la fua pianta 
V doro a lei d.U pia eienato chiojlro , 

Gli offri vn imago, ella fiducia tanta 
Presi t al finto color di biacca , e d offro , 
Che delnfa da fogni , c da parole 
Sol l'amato fan taf ma attende , e vuole. 

69 

Vaitene dimette al Citereo paefe » 

E con qneflo d. lei f acro modello 
P orgogli anco di Proteo antico arnefe 
Qtteflo d'offo a’ lena inclito amilo , 

Che valicando ala beltà » ch'intefe , 

Del cerchietto in virtù ,fetnbrc. a quello > 
Ch'eli ama e brama a con tal fcherzj» ignoto 
Confegsura'l fuo voto il mio denoto . 

70 

Mentre' l dito amili ar deliracelo mancar 
De l’ Egnfziofecrcto auraguernito, 
Fingerà' l Vifo ,e con la voce il fianco 
Di colui , che colei fpera marno ; 

E del tefor porporeggiarne , e bianco 
Sbramerà fenja meno il (ito appetito » 
Parche lafcutndo quello frr ano Cogl io y 
T orni tufo con efjo al Ciprio /cogito . 



D 't , che del Rè le cui campagne innonda 
Il Viftola , col Bnfna > e'I Boriftent , 

Si paleft figliai » /corto per fonda 
Dal braccio eterno a le Lombarde arene > 
Accio l nome Reai con la profonda 
Facolta , che la gemma in fe contiene » 

Per modo inganni i padri , e la Fanciulla. 
Ch' a /ornar lafe lor nongtom nulla • . 

- , , 7*. . 

Si dicendo la fìnta Sardeina 

1 dom di Alacon porge a l'Amante r 
poi ripiglia ; Signor > ver la marina 
Drizzai dunque fecreto orarle piante *- 
Ch' ad vbbidirl'aittorità diurna 
J ut, f opra l'ouor dàkrazàe tante 
Stan per condurWcon vn legno in mare 
Duo nocchieri cf letti Ali » & Ornare • 

7i r ... * 

Ne penerai con la predetta feufa 

A moffrar lor età > che t' aggrada, e corner 
Che la lor vifìa oltre' l lafciar delufa 
Con iafpetto,di cut non hanno il nome ; 
Irrcfragabtl voce iuièdifufa. 

Che debba fenzjt f'erui, e lenza fome 
Per diuieto del Cielo il gran conforte 
Da lontana regio» giunger' in Corte . 

74 

Gli efibiti fauor’ 1 umbwrdo prende , 

E, fparua colei pien di conforto 
Del nato vn Veglio fuo capace rende » 

E quel , che de tabella il fece accorto » 

Pojcia con lor folle tuo difende 

Scemo da' fuot di S, damma al Porto y 

Oue ritrova corredata , e corca 

De' duo Numi infrmal f palmata barconi * 

7V 

Per cimentar la fe di chiglie 7 diede 
Del gemino tefor tdfiofa prona > 

Schiude l'imago , e oltramortal la vede , 
Vtfle C anelile fourumano il trotta > 

Quella d'affai la fua credenza eccede,'* 
Quefh il trasforma in apparenfa nona * 

Et ambo a l'appetenza giovanile 
Son( ntercèdvnof degno) tfea, e focile . 

En~ 
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Entrarti paffaggur fitto ‘1 gonemo 

Dt i duo Demon ne UT marea Ma, 

Che riunendo in poppa ause d Inferno, 

Fola del Atonìe lo pianura ougufla 
Rodo dal lato dtfiro, e da Pcfìemo 
Lafcta di Baie a lo campagna adusta 
C trote. Letti ,e la mortai ruaera , 

E’ n contro sa l'Egeo Creta , e Citerà . 

77 * . 

Mentre il remo Letto l’or fica. t coj ppia 
Trottando v.t per l'el e mento infi do. 

Il Ciprigno Rtttor, ch'auampa, efeoppia 
Ber la beltà , che rinfiammò coi gii do. 

Già traffitto net cor di piaga doppia , 
Mentre naviga ancor Unge dal lido > 

Elei donato color conficca 1 lumi , 

E di piamo nel mar /gorga duo fiumi . 

Ogni ora , ogni minuto, ogni momento , 

Fri anno, vn Itiìbro , vn fecologli pare, . 
Pigra i ondagli [emina , maro il venUr>, 
Stanchi 1 Piloti , & infinito il mare , 

T tato friognor ben cento nrgita, e cento 
Sdrucciolìi pir. [opra le péoggie amare, 

E che già de P Egeo varcai ir il lembo 
De lo Ionico [alguujLi nel grembo • " 

79 

Già di Malia , Cefalonia , Zacmto 
Faticata la enfia, e infame , e bajfa , 
L'Echinadi [angmgne, e di Corinto 
Il Saronico feti dietro fi Uffa , 

Lene ode, l'Az^uo , cri Regno, à cui jit [pinti 
I'afiutijfimo Acheo , da lunge pfffa , 

E la[a andò ale [palle Aulona ,el drunto , 
Nel' Adriano [enfi troua giunto . 

So 

Guidato il legno da 1 0 S ligio N urne-. 

Tra l’I lino ? 1 1 ' Emilio andar non ceffa ’, 

E giunto qual aitaci con heue piume 
N e ia foce del Po [e a vola in ejfa , 

Lafcia Ferrara a mane a, e giunto al fiume. 
Che Parma fende , quiui il margo apprtffa » 
£ sbarcarono il drap peli etto erranti , 

Ch % a l’oflel di Al aria driza-alepiante . 
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Là nel confin dell ndico Ornante, 

Del tropico rouenrc in su P tigrata ; 

Il Padre dt lo flohdo Fetonte 
Con vermiglio [embiante, e chioma aurata » 
Del fuo quarto giro n per l'erto monte 
Ornai [alia ver la tsazjon beata. 

Quando coftor con Dacfana [corta 
De l'illuftre Città [uro a la porrà • 

8z 

Non già con bende attorcigliate in teff a , 

O co» altre fìmil barbare fpoglte , 

Ma a l'vfo di S armonia in lunga vtfia 
Entrari! tre ne le guardate foglie, 

E per effcrallor giorno di fella 
Ad abbagliar la defiata mogi ie 
AlT empio vanno, v con la Madre infume 
Sta la bella Cagion ePogni Itnrfpemt . 

85 

Quando trai duo le donne a l'improiufo 

^Scorgon quel volto entro le [acre mura » 

E ch'egli n proua con ciuil finrifi 
Scaltramente le accerta , e l'afsicura * 

1 1 prefagito onor del paradifo 
H an per concbiufo, e da ambe fi procura 
pur tomamente rinutnir , che [la 
Il gentil peregrino , e chi l'inma - 

De la Fanciulla il Cauaher d 1 onore , 

D Odoardo il miglior tra i Configli** * 

E de la Madre fua P huomo maggiore 
Al Perfonaggio vati per meffaggicri , 

E con ditti d'affetto , atti d’amore 
F dns in flange iterate a 1 tre firan ieri 
Di palefarfi , enei palagio adorno 
Gir de PrenzJ Farntfi a far foggiano - 

85 

Per via del famigliar , che quiui inalo, « 

Interprete fedel , [cruo gradito , 

Il mendace Iamburdo innamorato 
Rifirondt , e tten de C albergar l’ inulto. 

Ma ftggiungc , che nome , [angue > estate. 

La f ter età cagion eP tfjer partito 
Da remote regton , co 1 peri fi tr futi. 

Dir vuol'egh’n difpartt à i premi poi. 
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Aiufa, taci'l gioir d'ambe le farti , 

Che ftù non hai per ifpiegarlo appunto 
N ori può la penna tua cotanto alzarti* 

T onerario e l'ardir , vano e f affamo , 
Di fol , che quei tiene infallibil l 'arti » 
Queste del don di Dio non tcmort punto , 
E che d'tmmenfo gaudio , e di baldanza 
L vna parti trabocca , e l'altra avanza . 

Quejle'l nome non fan , mà fan > che deue 
' De lagiouin celebre efjer conforte , 

r Ricettarlo pero non talorgreue 




. Sol per pudor la giubilante Spofa 

Le fue gtoù à feoprir fembra ritrofa . 
88 

T tr minato" l conuito , alar che' ritorno 
Vàio (iridar de le cicale argute . 

E che'l flagel del piu cocente giorno 
Fuggon le, geun formaglieli . e mute , 
I n appartato ,e Jignonl f aggiorno 



A ftrnin arie fue fallacie apule , 

Con la Ad .tare, e'I Jratel de la Donzella, 
Entra il falfoflraniere, e lor fanella . 

8p 

- VI adì (lao fon io del Re Polotio 

Primogenito figlio eletto al Regno , 

Che per configlio del Rettor del tuono 
Da i Saur ornati liti à voi ne veglio , 

£ vo’ Spofa, e Reina al patrio trono 
Aiaria voflra menar , s'io ne fon degno , 
E l'avo, giova prefi ar fede à quanto 
Del mio fenu Reai m'impofe il Santo . 

’ - . ..* 9° 

, 4 CafJimtrdtCracouiatl Rie Beato 

{Rammentante mirabili , mà vere ) 
Ai'apparue infogno , e poilomifi allato , 
Quelle del voflro Benfembtanfe altere 
In don mi porfe > e diffe ; Figlio amato , 

V 'Architetto^ de le canore fere 
Per compiacermi , à te > mio caro erede > 
Queflafaggia beltà fpofa concede. 
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M oui dunque à f inchieda, e fenue falli 
T roccia coflei , eh' à par del Sol rtplende , 
Ch'i prece ti del Citi rimangonguafli , 

Se torpido , & altero altri glUmprende, 
Lombarda eia pulce lire , e tanto bafli : 
Alor mi deflo , e pria chi l cor m'accende 
Vagheggio , e prefa poi fpoglia mentita , 
Sentfuidugio m'accingo à la partita . 

91 

Per li pannoni ,ept i Valeri] di gioghi 
Penfo condurmi , onde trabocca tl Sile, 
Ala perche contro CtfaVtn quei luoghi 
Fanti or t armi rubelle impeto affile ; 

V emendo contro me non l 'ira sfoghi 
De l'infame trintee truppa inctuile , 

Di commettermi al mar prendo partito > 

£ con qiieRt duo fervi io puffo al lite , 

9) 

Al piu canuto di coflor non fpiacaue 
Del fio al unno feguir forme Jecrete , 

L altro , che tra la Lenza , e' IT aro nacque 
1 n quello fuol , di cui Signor voi fett > 
Volontario il menai meco per Tacque 
N on fol' à riveder le patrie metti 
Ai a per eh' ancor di qnefla voflra lingua 
J piu cupi mifleri a me difltngua . 

94 

A4 cri tre men vo lungo l a fpiqggia Eufna 
Spiando di vafcel , che mi conduca > 

Dal lato menggian de la marina 
Con la vela (piegata, e doppio duca 
Ai'efibifce la prora , cm'. inviarla 
Velo eternamente ampia Feluca > 

£ fyno, l’altro remator mi dice. 

Se tu entrar ai » Signor , farai felice ; 

9f 

A f oblazJon » che’l timonier mi feo , 

S enzA dialogar lofio m'imbarco , 

E piu ratto di (Irai , che’l Rodopeo 
Sagittario mfe del fp tuga con /* arco > 

Pro pontidc > £ Il e/ponto , e pofeia Egeo , 

Inde / omo , e Adrian navigo > e varco > 

S indie à la foce di quello ampio rio 
Giungo a pari del giorno > equi m'invio. 

ìce - 
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/ celcfli poppi cr ( ch'io foto a Dio 
Di tÀl camiti le mtrauighe arreco ) 
apportato ch'io fon col drapptl mio 
Dtcort ; Fa Flaf di fino » che'l Cielo 'e (eco,. 
Che sii la foce noi di qutflorio 
T' attenderemo al di lucente , al cieco 
Per tragittarti a le nane nuiere 
Con quel tefar > che tajfegnar le tfert. 

,? 7 

JUtntrio , timido nò ( temer non deue 
Chi la delira tonante ha per tfcorta) " 

Ma de fi ofi di gioir in breue 
Mi commetto al pettfier , che mitrafporta» 
Lo fcudier , che non crede irrito , e litui 
L'auer quni afferrato , alor meforta , 

Che del'inchtefLi mia fpettacol primi 
Quefli di Parma fan pregi Jìd/linn . 

Quando prima da me facon trafcorfe 
De l'Aqwlon le l inorali arene , 

Diffi a co fior , ch’io mi partta da l’Orfe 
per trasportarmi ale contrade amene 
D'Italia beila > e col Infoiarli in forfè 
Delfico che mi ferpe entro le vene > 

Lor fidai foly che nel Latin paefe 
Ah fpingeua de Cieli ordì ncor refe . 

99 

Onde penfando , che per bocca altrui 
Fojfe l labri diuin , che faueflaffi , 

Lungo" l margo et vn rio dietro coflui 
Driuuti giuliuo immantinente 1 puffi, 

E'n meri d'vnhora , ò meramgha , fui , 
Senzjt f concio verun di membri loffi , , 

A quelle mura , e quinci entrando" nChiefa,. 
Le mete r attui fu de la mia imprtfa . 

100 

Eccoui , PrtnzJ , ornai del mio camino 
La cagion nota .ori’ a voi dunque piace , 

Su lo (leffo nomilo al lido Enfino , 

Maria diman verrà mìa fpofa in pace, 

Ch’ a me toflo a frenar nel mio domino 
L'incurfi om T art or te , e Par dir T race 
Effer conuitn , là pofcia in rqgij modi 
Aura* pompe fupertte 1 nofiri nodi . 

1 T • ' 
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Quando de' Prenci t affembtea denota 
la rela noti del fi malato intende , 

E lui j>er [ ej empi or di quella gota , 

Che fcefedt la fu , non fot comprende ; 

M a I colar d’ejja a quel, che lui dinota 
Emulo d'arti peto , a mirar prende , 

Giubila , brilla ,econ pnuotafifta 
Per lo giorno a vena le nolfze apprefia » 

101 

Benché st'n breue incaminar la figlia 

Al Regno Boriai gli fembn grane » ^ 

Pur approua le Jcufe , e fi con figlia 
D'cfegutr ciò, che'l Cielo impello gli haue > 

T ra tanto perle piafxjt fi bisbiglia 
De C Eroe di Sarmazja, e de la nane, > 

E a la Rocca de" Prenu ognun volando 
De' fiubltmi l menci fi và infirmando ~ 

■ r IO * 

Maria gentil ■> fe tu fapefi > quanti 

I nganni il memjgnier ti và teffendo, * 

' Non con ardor , ma con ardir manti " F 

Pacandoli crucctofa al mofiro orrende, 

Fanifartfh rimaner gl’ incanti 

De la tua fiamma il fimulacro aprendo ; 

M à che ? di quefta, e di maggior vittoria. , 

Al tuo fpofifidel tocca la gloria . 

104 

In queflo mentre il Fiatar eC Arcffe 
Col cor nel pianto , e con le ficai z.t piante 
P eruttila' tra al cafolar celeffe 
De la gran Madre de l'eterno Infante ; 

E di candido pan fitto la vefte 
Guflato unendo il Crocifijfo Amante, 

I I fcongturaua inumidendo i rai 

Per lo fin degli errori , i olmeti degnai. 

„ 10 f 

A l’orecchio di Dio rapida giunfi 

Piu di Lido quadre! l'alma preghiera , 

E x con C inflativa vmil , che vi s'aggiunft , 

Di Beatrice ytdet E fleti fi fchiera » 

La fttprema Pietà tanto compunfi, 

Ch'ajfcnti toflo » e de la feria sfera 
Ne 1 chiari bromi regiftrato , e ferino 
Fk da l’Eternità laureo referitto . 

Nel 



JO<> 

Nel facrario diuin dolce dimord , 

Conchitife attendo il fuo cordiale arringo, 

Jl vagante fignor f .icona ancora 
pollo infra duo pen fieri * t'n fe guardingo , 
S'à i Regni de. (Occafo . ò del' Aurora 
IndirifzAr dette f e il pie ramingo . 
Orandola fua pcrplejfità finita 
A tempo fu da l'inuocata aita . 
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tìuom cC affetto fottìi , che gli t afflitta 
Con faof etto , emanici da namehitro , # 
Ma che ne la fauci la , ette Li faccia 
Fà piu che molto dubitar del vere , 

Dicegh , Ad eco al mar tornar ti piaccia , 
Signor , che per bremffimo ftntiero * 

In vinti di colui , cbe‘1 tutto intende , 

Ci condurremo , oue'l tuo Sol rtfplende . 

108 

Da me faprai ( che fin za eterno cenno 
Non mi mofft per te con nautcella ) 
Doutgli errori tuoi terminar deano > 

E à quai tede felici Iddio t’ appella* 

Ne già aurai a temer da vmano fermo. • 

O da rabbia di Due altra procella , 

Ch' a poppa .intuì lo Cui regge il timone* 
Sublimar tracotanza muori s’oppone . 

109 

Jjo fplendor , eh' a coTlui raggia nel fonte , 

Il cor, chc’l perfìtade, e'I Jocofijfo 

Fan , che fenza dubbiar dì rigatini , e d’onte 

Seguita l’Atefhn l’ignoto meffo > 

E con Vìrbto ìlfedcl calando il monte , 

A la marina peruemui apprejfo, 

Del nono condottieri che li precede , 
fio» per alto fìupor più certa fede. 

MIO 

Quiui fcafanon hà, non v'je barello. 

Che portar poffa i pajfaggier per l'onda » 
Ada l diuin famighargiua il mantello 

. De r Ocean ne la marea profonda > 

Che di amba ( òflupor j prende modello 
Con la poppa, eia prora » e doppia fponda , 
S] allunga, fi confali da, e s inarca , 

Con ogni ciò , che fi richiede a barca . 



in * 

Di riuerenzjt pien, di merauigl ia 

Del buon nocchier ne l'improuifo legno 
Entra a fole or l'incognita famiglia 
Del cernito Tir. vino il falfo regno*. 

In cui del gran Nereo qualunque figlia 
Per fefiegguvr'vn viatcr si degno 
Col mufeo , con le perle, e co i coralli 
Lubricando ne vàgli algoft cadi. 
in 

Il corteggiatile conche , e H accòrr. pugna 
Jl rì/rofogiuzxjmte , e’I famigliare * 

v Con lafciuo alitar Paure di Spagna 
Ivo cfpanfol la fuperficie al mare , 

Si che'l pian de la lubrica campagna 
Sgombro etogni velame vn Cielo pare , 
E’I legato , che leggier rade la hua , 

S ornigli a a lo fplendor la nane Argina . 

1 * J 

Il fanto timonier , pofcia eh' alquanto ' 
Ebber trafeorfo il fluttuo fi orgoglio , 

Al Caualier , choglì fedèua accanto 
Diffe ; Oggimai de' r/odi tuoi P intuglio » 
Ladfcendenza, il Baronaggio, e’I vanto 
Ad eutre >t andiam, dilucidar ti voglio* 

E c Offerirti per merce diurna 
Grazie, eh' a pochi'l Citi largo de fina . 

114 ' *1 

Fifa in queflo ammiraglio inclito arnefe 
De l'mfallibil pìrouidenza i rai. 

Che del ceppo de letr che'l cor taecefe. 
Alcun ornin e ideali in lai vedrai , 

Che diguerrìere, e di togate imprefe 
Fatigato'l defio non eblvr mai, 

E ch'or beati ne P Empirea fede 
Han de l' òpere lor degna mccede . 

l 'S 

Prende Francefco il fourttmano fpeglio , 

Il cui folgoreggiar cotanto .manza , - 
Che non l 'abilitando il furo Vegl io ■ 

Non ha l'occhio mortai luce a bujianza , 
T ragioifce il garzone , t'n ejfo meglio 
V tde , ebeti viua corporal ' fembianja 
Ter or din affacci ttrfi , c fa or gliaccenti 
De F or neft miglior udee lucenti , . 

Gii 
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Gli s’tftbi Gè primamente al ciglio 

Con reni f egio orme fuperba , e degno } 
Quello, o lettre di Sol dice il cartiglio, 

£' de Farne fi lo vetuffa tnfegna ; 

Vi i campo (Coro, che fei volte il giglio 
Di celefle color circonda , e f egira , 

Ceruleo si , che con lo feudo il fiore 
Sembrano C ritegni l'horto d Amore . 

1 *7 

Cli s’apprefenta poi /par ita quefìa 
Con grane to*a vn giovinetto ardito , 

Che Cerni nenia confolare attefla 
De Cantico Roman confarne il rito , 

E dice , Pietro fon conia miagefht 
Già a Currado C Auguro affai gradito 
De lo fu piu mio chiara radi te , 

E del Regno perpetuo Eroe felice» 

1 18 

Quel , che fegue codia , foggiti rge an ch'elio , 
De la Chtefa Guerner io Pietro fono , 
Chefconfiffi « nemici , e eh' a Orbetello 
Diedi col nome . e popolanz.it , e trono ; 
L'altro , chefpunta del diinn drappello. 
Le fue glorie palefa in queflo tuono , 

Pier Confole anch'io fon eh' a l'Or uìet ano 

• Ricourat col vai or AI onte pulci ano » 

IJ 9 

Ai fudetti guerner -copia fuccede , 

Che dafe pur fi rende nota anch'ella , 

J n afpetto feti il quel , che precede , 

E eli anco pna del ftu ejjor fanello. 

Duce Pontificai foccorfo diede 
A l’Angioino, e Nicolo s’appella , 

L'alno Ranuccio General guerriero, 

Cui di è la Rofa vn fucceffor di Piero. 
no 

Dan comparendo pur col modo fleffò 
piii pieni Eros d'infuperabil lodi , 
roi Pier Lmgi Duca, e a quefli apprefio 
Ot lauto celebrato in vanì modi , 
poi ch’ebbe Caflro , e Camerin con t fio , 
Parma, e Piacenza ; e di menzogne, frodi 
Sempre nemico fu , Jcmpre verace 
Prudente in Guerra, e valor ofo in pace» 



\2fr 

ili 

7 * ra la ferie immortai fegue vn guerriero 
D'allori,e palme inghirlandato , e dice , 
Orango fon Duca di Caflro altero , 

Che tanto in guerra alzai la mia radice, 
Alor che là trai Belga , el Gallo fero , 

Di valor militar qtiafi fenice , 

Cangiai morendo immortalmente a Editto 
Con lo Stato mortai quello diurno . 

i il 

ì facri rami de lo fleffo fleto , 

Segui tan poi la fecolar famìglia , 

Che di corone hanno fafciato il peto , 

APtn d'oro , altri verde , altri vermiglia ; 
Quel,cb e pnmierja Monarchia dal Cielo 
Ebbe tu l'Vma/i gregge , e a meraviglia 
Fu del fiso Dio zxlante in pace, e' n guerra 
Paflor celefle, t Vicecnflo in terra . 

uff 

Fu pria Aleffandro , e fu di valor tale 
Ne politici affari, e ne i celeffi , 

Che de la fama fua l’aura immortale ‘ 

Volerà fempre in que contorni , e in quefli: 
Aunta poi la dignità Papaie , 

Paolo nomofft , e con varb\ protefli 
Per difenfar l'immunità Romana 
S’oppofefcaltro a l’arroganz.a Ifpana . 

124 

D ' vn ferto verde , e d’or cerchiato' l crine 
Si para pofeia a f A te fimo mante 
Guido Rettor de Palme cittadine 
D'Oruicto , e fopra i corpi anco Regnanti? 
Indi Ranuccio ne le vie Latme 
Famofo efecutor del gran T onante, 

Ch' oltre 1 Inno dtum del Rallignano 
I ermi imporporo d'odi o Romano « 

Cardine pur de l'almo Conci fioro 
Dato dal T ebro al facrojanro Regno 
Con la chioma d’argento,e 'l manto d’oro 
Segue il grande Aleffandro Eroe ben degno 
D'tffer' afaritto al porporato coro 
Perii tej or del f ho celefle ingegno , 

Ch’vn raggio fu de lo fplendor di Dio 
Già nel Jaolo (Cor del quinto Pio . 

R Folta 
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Folta legìon d'Eroi va proferendo , - Ne Taltro lembo effigiato aptrare 

Cui noti vale a adir l.e nodra Mufa * Lo fctttro militar , ch'ai buon F arttefe 

F. fe di sluol si lauta, t si fiupendo Da CI bere tu i Belgi » fiipra'l mare $ 

Al e>. o di quel , che tace , t quel , ch'accufa, Che de' Bitttaui rei lau.t il paefe. 

La facondia trita al , ch'ioti lei comprendo, Succeffo il vedi a! gran 6 tonarmi , e p ere , 

Ben difouerchio appo di voi la feufa > Che'l Germano fctfmatico , e'I Francefc 

F ben da igni cenfir merla perdono , Pi « fo ter or fi non ptnfì * anzJ non [degni 

Al entro età, che può dar, vi porge in dono . Che si intrepido Prence il regga > e regni - 
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Di ruffegnarfì tntro'l irtfta! del Santo 
La Falange del Cid rifiata fera , 
Aliar , che de F.trntfi il ma -gior vanto 
Lieto affacciofft a la celere [pera , 
Dico Alefjandro * il cui terreno manto 
N e’ Belgici Ninfei vide la /èra , 
Corifeo de' Guerrieri, e in ogni parte 
Be/licofoCdlemo , e dotto Al arte . 

Torta dipi'u corone il capo cinto , 

H a ne la delira raan face lucente , 

E ne l'altra vno feudo , in cui efìinto 
. Xìiace di Lerna algofa il rio Serpente . 
Feflr manto ceruleo , il qual dipinto , 
Al oflra da l'altra parte ala cadente 
Del S e nude o / e glorie, e que trofèi 
Che 1 inalzjtro ad abitar tra Dei . 

,l 9 

Pria nel deflrogheron l'Eroe fi vede 
Là di N apparto in su l'anguffa foce » 

F or gar umetto ancor vendette , e prede 
Del popol’ empio di Selim feroce* ' 

Alor , che quafi la 7 * rei eia fède 
Ebbe di nuota a nueder la Croce 
Quando d'Europa l'affemplea fedele 
F'e di barbaro final fc empio crudele - 
* i jo 

Difcopre appreljo C immortai teflura 
Su l’arene ai Pilo il giouinetto 
Ad affiahr l Orientai bramerà 
Dagli Ottimati del N audio eletto , 
Ond egli alor congenerofa cura 
Scelto d'alti Campioni vn drappelletto 
Con dubbia ti m a gloriqfa guerra 
/ Traci canal ieri fuga* & atterra . 



Oltre i detti lauori eccolo vn ponte 
Il mirifabrtcar [opra la Alo fa. 

Preme il ribelle * e vendicando 1 onte 
De le truppe Rrittantie vnqua non pofia * 
Sinché fuggendo non I e veaegionte 
Al fuburbio d' A huer fa, tue pur ofia 
Cosi inoltrar fi a trionfar, eh' appena 
La nenuca bombarda al fin l' affieno. 

r}f 

Da la fin idra [palla a mtfx.o'1 braccio 
piu città debellate il manto mofìra, 

E nuoca/e con felice impaccio 
Con l'Artefìa i Anoma a lafe nofìrà 
T accio fidate le congiure , e taccio 
V trito Alanfion , mentre contende , e giostra 
Prefo T ornai con Lara , & O denari e 
Con altre ignote a la mia dtbif Arre . 
r 34 

Alà nei manto reai rimpetto al care 
Il Prence vede trionfante ,e inumo 
Ad onta de le fiamme , e del terrore 
Anuerfa rtconrar fentatcor fìnto , 

Con chiudende l' accerchia, e a tutte P boro 
Rende in tal grafia d cittadino afflino * 

Che da la famej'ouerchtate elegge 
Dal Lombardo G uerrier prender l a legge . 
}f 

Sta tu r homero dtfhro A viuo tfpreffo 
Qualunque de P Eroe mortai periglio , 

E prima a l'hora , che nel braccio opprtffo 
Fu da piombo villan prefente il figlio* 
Quand’eiguar dingo a Caudtbech’appreffo 
Nel fin ofl dgta nuolgtndo il ciglio , 

E quando anco piu volto in vari) cafi 
Eh da bronco erudii per caffo quafi . 
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T rà'l defiro braccio-, e la medefma falda 
AF arda Aleffandr 0 afranchcggiarParigi 
E fà con fua Falange triniti a , e j al da 
Fuggitt tua arrofirta Fior diligi » 

Che contumace, tn fi dio fa > e balda 
Ad onta al Franco fedcl fieri luigi 
Qui fcorgt Ennco , che l'arduo piede 1 
Quando giunge A Uff andrò arretra, e cede 

M 7 

Poco piu giufo il vedi a far ritorno 

La tra 1 N or mandi a fvuuemr Roano , 

- * e S 9 col figlio eùuulgando intorno 
L'altro valor del ferino » e de la mano-, 

T eme il Nauarra , e non ji reca a [corno 
Ceder la gloria-, el campo a vn Capuano, 
Che dal gelato a b infiammato polo 
ai la Fuma guerriera impenna tl volo . 

1 j8 

Adà che ? fé tutte appxen bill offri imprtfe 
Cantar voglio , che penntlieggia il manto 
Cadran le fila A mio / onoro ar/tefe 
piu fi a roz.z.o '1 mio fhl > roco il mio canto • 
Ff tratt [confitti , e città preje > 
Politicarti-, e bell scafo vanto 
La fpoglta militar tanti contiene 
Quanti ne vtder mai R orna, & Atene . 
*59 

Sparito Igemtor , s affacciai figlio 
Li fenno , e di vai ore emulo A padre » 

Che garzonato ancor con franco aglio 
Non [A pugnò tra le paterne [quadre > 

Aia a debellar [opra Reai Nauigho 
Ci le Libiche fratte infami ladre > 

Fu tdta de barn regie, C ebbe fempre 
Nei politici affari Empirei tempre • 

140 

Volto ha ridente » e delicato affetto » 

In cm tra igclfemm Jparfa e la rofa 
Il Lattno Baron , che l gran diletto 
Dinota ben > c ha de la figl ta Jpofa » 

Prima con vafzj di ffnkrno affetto 
Parla A genero fuo b Ama amorofa > 

Poi con gli Atri t'appai ta j e fi dilegua , 

N e vitn ptfeia det fiat chi p‘ù lo fogna. 



*4T 



Ad a mentre vuol b incori otibil vetro 
, Francefco appien de la fua fiamma infinite 

Refi nutre vmtl e mente indietro 
Al condottar .che b anxjutnne A flutto »« 

Die egli ; Ai tra pur , poich'io t'impetro 
Da l'tfirema pietà di chi può 7 tutto , 

A nco fcorger'm efio alcuna prole 
Del materno fpltndor , del tuo bel Sole, 

Mi 

V n doppio r offro et or fparfo di fieli e 

Priaglifi motiva in vn tranquille Cielo, 

Che nel polo brumA non l'ha piu beUt 
E lice col figliai fitte nel pelo , 
b vna lamina dice appiè A quelle ; 
Aldobrandino flemma *A cui gran Stella 
Per tr affiatarlo nel terrcn Latino 
t it da Flora gentil dato a Quirino • 

„ , *45 

o inoltra poi canuto , e maeftofo ù. 

V h togate > che Ace j lo f on Siluefira 
Dipnmoraij legali autor famofo. 

Din fluidi cuuh aureo maefiro > * 

Quel , che del rauco Foro , e litigi afa 
Ammonifco i fognaci , C 7 am maefiro, 

E porto n fogno di faper fontano 
D‘ Aflrea lafpada .eia bilancia in matto « / 

144 "■ 

Ai unito' l dorfo di guerrieri incarchi 
Con poi noto vn capitan fi face » 

Son Gtanfrancefco, ch't dirupi , t i varchi 
Aiifpianai de la gloria ut guerra-, e'n pace, 

Rtffi l 'Oste Romana > e [prezzatigli archi 
Del Precopito > e de l’ingiuSlo T race > 

E di barbaro [angue afperfi’l Drauo , 

L'Ifiro t il T ibifco , la T emefja > e'f S- 
*45 

Di porporati vn, eh' vno formo regge* 

Al CauAier [accede , e ti raggiona , 

Quel Zelante Pafior de l’vman greggi 
Son’ 10 , ch’ebbi d'onor varia corona. 

Poiché ntraffi a la verace legge 
Il Marte de la Senna , e de la Sona, 

E trionfai di valor ofa gente* , 

Duce faterò , & Armenti# Clemente , 

R 2 Tra 
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7 * ra i vermigli Signor quel , che primiere 
Difcorre , e 7 //pò par de Li Mietute > 

£7 Pericle del T ebro , H faggio Piero 
Ci a [acro Mandrini del Rauennate / 

CV/f rcjo/ò co» differente impero 
Denoti torme , e comi tiut armate . 

Ondai pregio a ragione al tri gli afcriue 
Tra le palme non men , eoe tra l’oltue . 

*47 

Quel , che velie tra lor i' offro fecondo , 

£ C Litio il Sol de la Città di Marte , 

Che diffufe , emulando il Nume biondo-, 

/ fuoi splendidi rai per o%m parte , 

Ter lui mefiraccolfe , e fu fecondo 
il valor de le lingue , e de le carte , 

E'n lui forti ammirò C arte di Delfo 
Otr ontano-, Aleffandro , e Filadelfo f 

148 

De la Spofa di Dio trai baronaggio 

Quel, che mone a fcoprirft vltimo il piede -, 
E~Stlueflro il cortefe , il dotto » il faggio-, 

E ne le cui pupille Amor riffe de. 

Quel di glori a b.xlen » di virtù raggio 
CJò'al Cid volò sì lofio , e lafciò erede 
Ippolito il decer del fecol noflro 
TX ogni luce nonfoLmà anco de l'offro. 

149 

Rende , finita /’ immortai raffegna » 

Fricefco il vetro al buon Noe chier che elicti 
Se vuoi , la portughefe auita infègna 
.De la tua Donna anco veder li lice , 

Ala fon tanti i virgulti , e così degna' 

E la procerità di tal radico. 

Che pria digiunger a ramata arena 
Vn germe fol potrai vederne appena . 

feri che valicato abbiamnon foto 
La Marca Uter al conia Romagna * 
Dtlpò le foci , e di Ferrara il fuolo 
Ma de lo Stato tuo l’ampia campagna f 
Oltre eh’ (gnor a P Atefhnofluolo 
Fu anneffo sì quel gran f angue di Spagna » 
Che ben fai tu, quant'ei ti andaffe altero 
Di Porpore i (CErci > dQro, e d Impero . 






De la Parma ala bocca arriua intanti 
Co' i due buon puffaggier la nauicella * 

Ai à quando l'altra, che per via d' incanto 
A la J piaggia medcfmaapprodò anch'ella 
La riconofce > e che raumfa il Santo 
De l'EUffo Burrop la coppia fella . 

Con tant’vrli fi tuffa » e fi fiéifja , 

Che non gli ode fintili vnqua LariJJd* 

Ateftio , t Ftrbie al marinaio-incerto 
Chieggo n ben la cagion di fai portenti » 

M a quei rijponde, altri farauui aperto 
Col preferite ffridorvarij accidenti; . 

Il Pò qui lafcta , e di quel fiume a l’erta- 
N alligando fé n va l' acque-correnti* 

A ritrofo di cui tante-s' effendi , 

Che tùtroua a la proda vn, che gli attende w. 

. .. , Mf 

tì a di-grato p all òr ed volto tinto r 

lrfuto il mento , e con la gota tl labro-. 

Fa di canape vii rigido cinto 
A vn gnor noi erto-rtfruslato -, e fcabro, 

T un su la J palla vn cappcron Succinto*. 

In cui nonfudò mica opra difabro 
E di ruuida quercia arido legno 
Alfuo fianco fenil porge fo Regno. 

1J4 

Scendi , alor dice il Santo a quel d‘ A teff è 
De’ tuoi paffi raminghi ecco'l confine,. 

Et ecco vn facro abitator di quelle 
Del fcrtil Parmtginn paludi , e fpine 
Che con la feorta de la man teleile 
T i condurrà de le tue gioì e alfine. 

Et ambo, l'vn armato , e l’altro imballo 
Ergente trofei d’alme rubclle . 

, , l ff 

Erme fon' io de' nauiganti‘1 Nume > 

Che , folo per piacela Beatrice, 

Quagiu volando , ine aminai te piumo 
De l' Oraeoi piceno a la pendice.; 

Così ragiona >epriad'immenfo lume 
V effe infoi iti rat C alma felice » 

Poi ds nouo tl battei ridotto in velo 
Si celai* Terra refi ritira in Cielo. 

ARGO- 



A R G OMENTO. 

Del Turco l’Eremita accorto face 

Il Prenzc> con cui polirà entra in duello > 
Mà la tenzon fi cangia in lieta pace , 

E con Maria s'impalma il Damigello 
Taglia fuo crin la Maga yindi le piace 
A Dio facrarfi in Virginale Oficllo ; 

Ma pria và ad informar Modona, ed Elle; 
Onde il lutto cotnmun fi cangia in fede . 
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T ecco pur > benché sfia- 
tato, e fi urico. 

Per dirupate vie , priuo 
di J corta , 

La Dio merce , ch'vn- 
qua non venne màco 

A chi nel raggio fuo fi riconfortar. 

Ch'àia M ufarcflia sferrando'! fianco ■% 

Sono del gran lattor giunto à la porta, 

E che refiano filo à le mie rima 

Del canoro fintier f vi tinse cime . 
x 

Ai al fuperno fauor, eh' ampio fofiegno 
Sol ne l'erto camin fempre mi por fé * 

Anco vcmenzut al coflemato ingegno 
Per condor fi la fu porgerà forfè ; 

Varrà , che ne lo Rii , ch'io qui difigno , 
Benché famofe dal Centauro a l’Orfi , 

Il Lignaggio Atteflin legga l 't fiorie 
Trà poetici fior agl e fue glorie v 



Già da r ombre Cimerie eflinti , e caffi 
Eran't rai de la diurna Rclla , 

Alar * eh’ Egerie (limolando i puffi 
( Che conlfacro Precurfir s’appella) 

Co i duo [Iran ter lungo l' arene, eif affi 
Del Parmigiano rio ,giunge a la cella , . 

E qui m poi con l' A ieflin Garzone 
Paternamente a diuifar fi pone . 

4 

Figlio , dic’ei , non fatui eterna voglia . 

Al mio feettro abtt aggio ofpite aerini , 

£u't poferai , qui deporrai la fpoglia , 

Sin che l’vnica lampa il giorno auuim , 
Che fi ber' il rufiel ,gufiar la foglia 
per vaghézza dd Citi , tal or non fchiui } 
Oggi anco per tuo prò non ri fi a grauc 
L’albergar’ a difagio > anta fiaue . 

5 

Felice te , che da le vie communi 

7* òrcendo’l pie del cieco mondo » t lieue » 

7 * rouafli a tempo infra rouett , e pruni 
A i perpetui piacer la firada breue ; 

Aia io, eh' a i voti, a t prieghiAÙ ' a * digiuni 
Folle m incriminai col enn da neue , 

Ben dej’hore perdute ognor mi lagna-, 

E l a got af etiti di pianto bagno . 

la 
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J o baldanzofo in su t’aprii degli anni , 
Gli Ani del Foco tuo fervendo in Corte , 
Le lufinghe approuai , pronai gl' inganni 
Del f enfio , del liuore , e de la Sorte-, 



Già 



II 



àj fon piu dt, che pienamente infirutto 
rut ditaf su de la tua bella incìntala, 

S ò , che' n torà non fol , ma che nel fiuti» 
L'arroganza Duca , t’è fiata infefia , 



Sinché piacque a Gieiu, per via d'offa anni, E so , che pria , cheta trionfi in tutto 



M e fottraendo a t infinita Morte , 
D'ajfegnarmi tour or di quelle balfi , 

Ch' a i fubhmifplcndori al fin m' inalzò . 

Pria de la foggia , egiouinetta moglie 
L'appregiata beltà formigli piacque , 
Ch'ai parto primo le feconde fpoghe 
S caricar non potendo , efiintagiacq ue , 

. Per corollario poi de le mie doglie 
L'vmgentto ancor , che di lei nacque , 
Fammi col famihar , che’l enfi odino , 

T elio del mar su la T irrena nua . 

8 

O ch'egli {offe occultamente oppreffo 
Dal dente cauernier col fitruo ancora > 

0 ch'ambo , effondo a la marma appreffo, 
F offer preda feruti d'infida prora ; 

Bafiiti , ch’vnqua [e fon vent'anm adeffo) 
1 1 ! or' eccidio non rifcppt ancora, 

N e già per ciò bufino l’ arbitrio eterno , 
M a'I mondano furor meglio difeerno . 

, 9 

Là del Saneft M or lungo la rena 
Ad vngià mio piece uolefoggtorno , 

1 n quell età, che’l Sol tre volte appena 

Auea inT auro per lui fatto ritorno , -» 

Dimoraua il bambm però , che piena 
Di mal or la contrada , era a lo' marno , 

Al or , eh' to' ! p tanfi .or fol' in Dio contento 
Piu di colpi fi mil piaghe non fento . 

io 

So.v cortigian de la diurna effe u za, u - ■■ 

.• A lei fòla mischino , in lei confido * ■ ' ' 

Posteria volontaria , e continenza-, 

Sonic ricchezza m it , fon il mio grido ; 
Qrperch'vnqua non bramo alti eminenza. 
Ch'inalzarmi tantofio al patrio nido > 
Forfè' n terra talor ehil Ciel corregge 
De fuoi confiniti tfccutur m'elegge . - 



Altri fopru fi ad efpulfar ti refia , 

E a confeguire da l'altrui rabbia fella 
Dopo noni fudor gloria nomila. 

il • , \ 

Sò ancorf e fall' ognun fuor , che voi duo » ) 
Ch' i v affali aggi tuoi ti pi argon morto , 

E, che Filar co efiinto , e quefio tuo 
Dannati fon di parricidio a torto ; 

M a di quefio non or , eh' a tempo fuo 
D'vn tanto inganno altri far atti accerto, 

E fol mia cura fia farti fentirc J 

Ciò , ch’ardifce d'opporfi al tuo gioire . 

«i 

Con fciocca fptme di poter con Parte 

Cozzar col Culla tua nemica Amante * 
E, eh' atte ftan de la magia le carte 
A flornar le tueVtoZzt , imperUerfante 
Spinfe , volando a Cipro , in quefia parte 
M af cherato vn garzo n col tuo fenici ante , 
Sii quel vafiel, che con gran tuoni , e larve 
Al giunger vofiro profondoffi , ejparue . 

«4 vi. 

De la Pule ella i duo Maggior, quanti hanno 
Scorto l' originai di quell' afpetto > 

Ch'ebber da Dio, fenza dubbiai’ et inganno 
A l'Eroe di Atacon dat'han ricetto . 

E colmi dt piacer , perche non fanno . 

Del fiffifiico fpofo il reo difetto , 

Per lo giorno a venir de la tua vita 
H ari fermate le noZze , e la partita • '* t 

Del volto tuo temul ator bugiardo 
De lo Sarmato Re fi finge figlio. 

Per fafemar altrui , non foto il guardo , ' 
Ma con Regia nomanza anco'l configlio. 
Ma troppo è piu temuto , e piu gagliardo 
L'or dm diuin del femiml bisbiglio^ 

E’n vece di trofei trarr anne in fine 
La malizia Letcafchcm* , e mino. 
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Di tutto ciò , eh' a diuemr marita 
De t amata. beltà faper bt fogna , 

Il tuo iniquo r.nut cosi erudito 
Fu da cole 1 , che la tua morte agogna , 
Che slupor non è già ->jt col mentito 
Seminante , indi co’t vel de la menzogna * 
Ha potuto frodar chi fi Ja legge 
De i cenni di colui , che L mondo regge - 
«7 

per tanto pria con [Ulcerati prteghi 
aito em ricor fio a la pietà rifluita , 

Acciò ch'ai maggior vopo a te non nieghi 
Contro l'ira fatai Ivfata aita > 

' JE> se gloria di lei > perche ti [pieghi. 
Com'hai Corti afherntr del fimo Scita* 
Brevemente pojando attendrern poi 
Il vermiglio [puntar de' raggi Eoi. 
l8 

In vn feeejf) del' vmtl c appanna ■ 
Coge/nihofie il fraticel f chiude » 

In cui fopr'tl terrea [rondi di canna 
Per piume fende a le lor membra ignudi. 
Qui m dopo l’orar le luci appanna 
Ctafcun di lor .finche l matttnjifchiudt; 
Ch' a quei , ch’ijuoi r ipofi in Dio rtpofe » 

Lo fpu/ofo comi fembra di rofe » 

‘9 

Quando del dì notificato appieno 
Daremo ebbe colei , che lo precede , 
L’Azzjo non fola tnueshgando tl fieno 
D’auer perduto il bel color s’auuede ; 

Ma ignoto feudo , e di trofei ripieno 
Del fino brando a la croce appefi vede > 
Onde incerto » erelofo a l'Eremita 
L'vn > e l'altro ftupor tantnfto addita. - 
10 

Egli , ammirando pria l alma rotella * 
China a terra il ginocchio, & erge U volto* 
A lo ftuvido Eroepofcia fauella ; 

Caro al Cielo > Signor, [et piu che molto* 
Non da orgoglio terren de la tua della 
L'ombreggiato fplendor t ifu ruolto , 

Ma da e Empir ea man però eh' appresa 
Oggi ma* fisi ridotto al Sole iflejfo ► 



Dotto lattar di furai .mano titgtg/. o 
Qttcflo rotondo poi guerriero arnefo 
Del decreto di Dio f. curo pegno, 

Che'i duello t'impon , quaggiù difceft » 
Altra . come fpiegaro in bel difigno 
De tuoi viui Al aggtor tillnjbi tmprefi » 
Senza che nulla a defilar ti refi 
JSi el ricco bronzo , 1 Fabriaer celefli • 

li 

V t di, l'Auolo tuo » munto' I Cugino > 

Che de l’aureo Diadema orna la chioma , 
E prendendo degli A'Qjflgran domino » 
Delafua patria pejjcjjor fi noma ; 

Eccol finta temer i Aldobrandino > 

Con intrepido fermo Qpporfi a Roma > 

E de lo fato fuo per tutu i canti 
Spedir inumo i Catulicri , e 1 fanti . 

Religiofo poi non men > che forte » 

V tdil al fulminar d’ armi celefli » 

Qual foglio a i flutti de l'iniqua forte 
Da se por fieno agli ardimenti infefti ; 

2 V on già > che tona la corporea morte * 

M a quell' eterna dagli orrorfunefi , 

Però cede denoto , e vmtl 1 inchina > 

Noti a l'ira mortai ,màala diurna . 

*4 

Ecco là ne P Emilia il tuo gran padre 
T ra nobil’ajfcmbranzjt > e militare » 

N e l'hore piu tranquille , e piu leggiadre, 
Ch' anco l piede gli vcfte aureo calzare 
Sempre feoprirf infra l’Aufime [quadro. 
Vago d'entrar nel belhcofi affare , 

T alor mottrando a quel l’or mate genti 
Di verace vai or finti ardimenti «. 

Rimira poi de l’ Appena tn sul derfo 
Da lui di (angue off il fpru zzato » e tinta 
Pria de Lucchesi fior sformato al corfi * 
Poi Cafttglum circonuallato > e cinto * 

E ben cadta fenza fperarfoccorfi * 

N è guari fi. ma a confgnarfrvinto , 
Quando pace gli ottenne > di refi baldo 
De l'Jnfiibrc Reti or Paffuto Araldo , 

Vedo 
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Vedi latente T ofca in altre bande 
Ofiilmente affahr le fue frontiere > 

E con grand' incurfìom , e [corrtbande 
Infocargli gli approcci , e le trincierò » 

Ai a'igioumetto Eroe con ardir grande , 
T osamente gli oppon le patrie [cinerei 
E per l' affinità ntcga'l tragitto 
A danni diir de l' Allobrogeinuitte. 

17 

E s alcun non volgca vd Capitano 

7 * rà piti prodi guari er l'infante fchiera , 

E a cu 1 perciò prigione il Prence vmano 
Perno baftar'il dtfonor per pena . 

O fé non proteftaua il Rege /[pano , 

Quel pafl'argio a [a prò l’osìt T menar 
Iman tentato aima [enza la morte 
Del [no Stato reai sforar le porte • 

28 

Ad ira con qual franchezza , e cor teff a 
Aon [oP offre a l’I [pan la fra per fona ; 

Ma [finge a prepdiar la Lombardia , 
Contro la Crtfttamffima Corona , 

Sì forbita legton , che par , che [a 
Cenerata da Mane , e da Bellona , 

E al corredo reai , eh' dia conduce , 

Duce fembr a il guari nv , e Rege il Duce. 

, . *S>, 

7 * re mila fon , la cui natia brauura 

Del c.tmpo partigian giungendo al vallo, 
Quafi col nome fri contro natura 
E a , (olito a cantar , pianger’ il Callo ; 

Otta egli , ò [a canfigho, 0 pur ventura* 
Accompagna tl Leon [eco nel bàtto , 

D citando meraviglia a ogni regione 
Per veder giunt PI Callo, & il Leone. 

, ?° f 

Camillo Beuilacqua è » che li guida , 

De lo Belgico Marte intuito alunno , 

Quel , che pugnando con Ingente affida 
Sul A m afro ha tradotto il quatto autunno , 
A'e so , fe trai drapptl , che fegue Armida, 
Ond Nepote alticrdel Rie Pii unno 
F offe-tanto valor * ; infrmma letale 
Ch’ è frlo ut guerra a fe medefmo eguale . 




3 * 

Del Reggimento poi maggior Sergente 
£* 7 valorofo Cefar Ctmicdlo , 

Che'n Belgiaàn Gallina tra laT ofeagentt 
Ben porne agli occhi altrui Cefar nouello ; 
Ecco a V trruca , che di piombo ardente 
Colto è dal difrnfor di quel C af elio , 
Ed'eccol poi , cha ne la patria in fregna 
Del fruo molto valor grado ben degno . 

. ,2 

Vedi tu de lo feudo in quefla parte 
Quelle dì alto lauerfembtauze ofreure ; 

Ojj Dio , ch'itti del Ctel P Angehc arte 
V’ ombrò del padre tuo P opre future , 

Ai dame forfè non lece ora fpiegarte 
T tato ciò , c hanno mfe.P alme figure » 

Pur' m rtfrretto, e [empiici parole 
Vn fol raggio vedrai dt quefìo Sole . 

33 

Sappi » che tofro in vece d'oro , e et offro 
Alfonfo adorneran bigi , e ritorte, 
p afferà lieto da la Reggia al chi offro, 

E con la cella c anger a la Corte ; 

T r tonferà de P Acherufto mostro , 

Sdegnerà il M ondo , e vincerà la Morte » 
E miil' opre farà cP eterna gloria } 

M à non milafaa il Ctelfeguic Pi fioria . 

.54 

Ala veniamo a Luigi » eccol'anch'effo 
De la Pantera cfterminar la prole , 

E’n lontananza del fratello fitfro 
Soflener folla belli co/a mole , 

Vedi/ , P ofitl furor lafctando opprefjo , 

F. uà odo nafee , e quando more tl Sole, 
lire i nto (leccar di Caftigl ione , 

E far tas tar Pefpugnator cannone . 

ÌS . 

Rimirai sul Ltfontjt , e sul Vipado 
Domator de' Libar ni, e de' Pannoni , 

Con intrepida fronte entrar nel guado , 
Sforzar bafiite , battagliar [quadroni , 
Batter le ffrade > ripofar di rado > 

Scalar mari uri , incenerir gabbioni, 

Efar de l'ardir opto pria , ch'affalfca. 
Temer Gorizta e pautntar Cradifca. 

Note 
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Non cosi lofio poi l’alto Geb ernia 
Scender' intende con falangi armate 
Del Ligeril guerriero , e de la Senna 
A ncoior tu' altrui la liberiate , 

Chel magnanimo alar lafcia Scoltenna , 
£ , per tutto molando opre lodate, 
l a a fr alleggiar con militar contegno 
De l’alato Leon le genti , e’I Regno. 

V tdilo in prò del coronato Augello 
Ne la Germana Aquilonar contrada, 

( E feco è Nicolo) contro' l rubello 
Al arcomanno fellon flrmger la fpada ; 

£ l’vno > e l'altro ol tramortai fratello 
A i poggi de fonar farfi la (Irada , 
Lanciando là tra le nazioni eflerne 
De l’Eflenfe valor memorie eterne . 

Di Carlofìliberto ecco in prouenza , 

Del fuo materno (lei tra i Semidei , 
D'inaudita prodezza , e di prudenza 
S egn alate memorie , alti trofei , 

• Sul Rodante col prima , e sul Durenzat 
T errorde' Celti, e df Lemani rei > 

Toi de la Sofia , e de la Ditrìa a i paffr 
V meitor de’ Lebezjj , e de' Salaffi . 

39 

H tra le glorie qui di Sigifmondo , 

Del fraterno fplendor Jemprefeguace , 

T t dii non fri con fenno ognor profondo 
Regger lojhiol degli Allobrogi in pace : 

Al à fpmger corca a ogni con fin del mondo 
Del fuo grido guerrier la Dea loquace. 

Al entf anelo et fa col brando, e co la lancia 
T remar l’Eluezia , e titubar la Francia, 
4 ° 

Ha temp'e di fchermr l’arte nemica 
C on la robufia man , quinci lontano (ca 
Duo migliasti mezzo a vna càpagna apri- 
Tarma l’aurea Città fede nel piano , 
Dunque cola vadali tuo Virbio , e dica 
Ter te palcfcmentc al reo Pagano 
Ciò ', ch'egli crede , che s'approui, e vaglia 
A ragion di disfida , e di battaglia . 



4 * 



Tu , poiché qui de le gr .mezze vmant 
Attrai depoffo ogni minuta fahtCt , 

E nel de/co diutn col facro pane 
Al gran confitto , inuigor.ta l'alma 
T i condurrai del altrui frodi infine 

' . Con piu trionfi a riportar la palma * 

Ne logon propalando a eh chi fra 
Col tuo veroAtAor ialm-Jvugia . 

4 * 

Da l’vno , e l'Atro ammaeftrato , e baldo , 
Del Farnefe Signor giunto a la Stanca, 
Del Lombardo Campion l'accorto Araldo, 
Superando egn intoppo, al fin t’auuanza 
A vn verlier deliziofo , oue’l ribaldo 
T ureo col detto Eroe fi dimorando , 

E : umilmente cornando il piè, e la faccia » 
Pria cortefe ragiona , e poi minaccia . 

. 4J* 

TrenzJ .giache ragione de le genti 
Approuara non pur ne i ampie Corti , 

Al a de l’impeto off d trà l’ire ardenti , 

Che pena A cuna Ambafctator non porti ; 
lo con liberisi , ma veri accenti , 

Sen\a punto temer carichi , ò torti, 

A queflo voftroforcftter mal faggio 
Efporrò francamente vn mio meffaggio . 

44 

Barbaro ingannai or , che con incanti 
Speri frodai- l'autorità del Ciclo , 

E con vifo mentito , efalfr vanti 
Di cattolica fe , di Regio Jìelo , , - 

1 malti fr affamar pudich : . e fanti 
Tcruerfo ardifei , Opoffo l furo velo 
Tir tratta repente , ouer n affetta 
Da le membra , che fingi , ajfpra vendetta . 

„• >45 

L' Ateftino F rance fio , il primo germe 
Del magnanimo Al fonfo in queflo prato 
( Se l'.iffida coftui) col dorfo inerme 
Oggi , filo di brando , e feudo armato » 

Ad onta teco de lo Stigio verme. 

Entrar vuol fin a morte in ficcato > 

E ti prouar ( fe pur slar vuoi proter uo) 

Che Ja mago , tnfedtl , barbaro , t fermo f 

S. L'au- 
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L’auutdmo Odo.tr do , alor , che fente 
Mcn tonar il Donnei , che peri/, 4 morto , 
Dilettato fi tiene > e incontanente 
Rifponde a l'Orator con aglio torto , 

T u fei l'iniquo , e la tua lingua mente » 
Ne titol van ti guarderà da torto , 

T urbanao con bugie maluage , e fozze 
Le ragion de l’ofpiìfo tede le hozjzc . 

47 

E’ifacea quitti manometter forfè , 

Ó vilmente arredar qual menzognero , 
Mal Ciprigno guerrier lofio v'accorfe , 
E benché n core il rampognale il vero. 
Pur fi d indo in colui , ch'iut lo fcorfe. 

De le leggi d'onor qual'huom Jeuero , 

Et . che fofpefo ■> per gradirlo , in fede 
Condefcefe al duello , e'I campo diede . 

48 

Soggiunfe pofcia al relator ; Amico 
Ch' audace p.u , che veritter parlafli, 

' Benché de' Mefji il priuilegio antico, 

Cb' adduci' n tua ragion forfè non bafli ; 
pur perch'io fui particolar nemico 
Sempre di rifiutar fimil tonrrafli , 
Branco riporta al tuo Signor > ch’accetto 
L'ingiufhfftmo appello ,t chef afpetto. 

49 

Di , che fenza temer d'onte a fua voglia ; 
Sopra la fedi chi qui regna in Corte , 
S'introduca ficuro a quefìa foglia 
Oggi a portar , è a riportar la morte. 

Che di qual di noi duo mente la fpoglia , 
Decifri faran Carmi , e la forte ; 

E si parrà , qual fi a, eh' vfuryi a torto 
Orn'l nome d'vn viuo,ò lui a vn morto . 
5° 

De' duo Campioni fi fuffurra in tanto , 

E de l’ occupi de la magi carte. 

Si fofpende il conuito , il bado , e'I canto * 
Gli apparecchi d' Amor fgomina Marte, 
il reo però ciafcun efalta , e’I vanto 
Dt Cattar fi deprime in ogni parte, 

E brama ognun , che colui cada a terra > 
Che fi dice ÌEfitnfe, t vn «/ lagne ira ; . 



» Ji . 

De la zuffa mortai paffa il hi f biglie 

Pria agli orecchi d'altrui , poi dì Maria, 
Che , sbigottita, lagrtmofo il ciglio 
Difcoprealor , ch'era ridente pria > 

E dtlfalfo marito il gran periglio 
Da qualunque piacer tanto la fidai 
Che trafeurando 1 culti, e Coltre pompe » 

1 n mcftiffimi lai cosi prorrompe . 

O de' penaci errar biado feme , 

M aluagia lue , con mi prendi a fcherno. 
Che de miei nodi ale dolceffc eftreme 
T rami d'acerbitade vn laccio eterno ? 
Luffa > deh q uaC orgoglio , e quanta fpeme 
H a d’opporfi a le Sfere il cieco Auerno , 
Certo Cantar de la disfida afbuo 
Non fu ( quant'io mi credajaltri, che fiuto. 
Si 

Senti , comofa vn vagabondo ignoto 
Il Re del Aquilon col par di mago ? 

E purè ver , oltre l'indizio noto , 

Chen pCuguife mi rende il fenfo pago » 

Che colui , che feconda ogni mio voto » 
L’andata notte mi leuò l'imago » 

Però ch'vopo non m"e di van fembiante » 

L' ef empi or de la copia auendo mante. 

J4 • _ .t 

Com’ejfer pu J , che’ l fratei mio comporti , 

Che d'Alfonfo il fighol , che già morto , 

Si finga altri nonfol , ma guerra porti 
Nel fuo Stato a vn Signor ù ca' O a Dio? 

E che mentre deuria con mille morti 
Fargli del folle ardir pagar Ufo, 

Il compiaccia , l'affidi , egli conceda » 

Poco mete non difs’io 1 0 fpofo in preda? 

. 55 

Ma che fio Scito Eroe forfè egli fùe. 

Che qual pien di valor Cajfenfo diedi 
Forfe'l Ciel vuol con le vittorie fue 
Riguardatoli far le noiìre tede ; 

Si sì il cred io , eh’ a la T artarea Luci 
Sopr.iflar’al delìin non fi concede , 

E chi'n mar del mio Ben riffe la prora 
Rtggcra ne Cagon lafpada ancora . 

AnXj, 
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se 

'jfrtzJ , perche del vantator ramingo 

. Secar a fon > che cader à C orgoglio , 

EJfer’ ancor del’ apprestato arringo 
Giudice infìeme , e fpettatrice i voglio i 
Si Ai arsa dice > e da loco folingo 
G inetta a C ancelle fue » paddi cordoglio , 
Si coltiua. le trecce >e attende lieta 
L’hora ajfegnata a Cvn'y e l'altro Atleta . 
57 

Ai a'I Greco licere , che per oltrera 
Del valor militar l'idea verace , 

E indotto a mafcherar l 'imagm vera > 

’ Oltre l’amor , da relsgion fallace , 

Mela (lonza co’fuoi l’alma guerriera 
S tasta informando ala tenzone audace > 

E face a per C afjalto orrido , e crudo 
T erger la fpada , e vietar lo feudo . 

Quando E or tenìo , il vecchiarei > che fico 
Con l'altro > che ruhel fi circonctfe , 

S ciotto dal regno auea del N urne cieco 
Cosi' n dsfparte a fauellar fi rnife ; 

Signor » concedi a quel reta , che reco 
Fedelmente tradujfi m varieguife > 

Pria , ch'ai campo tu feenda, vna fol volta t 
Ch' io t auertifca , e do , ch'io parlo , afcolta. 
, J 9 

Et e pur ver , che tu , che' n Oriente • 

Celebre al par del domator di Cacce » 
Spegnefh infra la Per fu > e CI nda gente 
Lo fplcndor d’Alejfandro , e quel di Bacco , 
Or campion di fanciulla > e fai j amente 
N ornandoti figliai del Re Polacco , 

Per duo raggi d’vn volto > e duo hguflri 
V uoi of curar mille vittorie illufirs f 
6 ° 

Tu poftergando il regolar quel Regno, 

Che di BizamJo il gran Soldati t'hk dato , 
Dunque vorrai con auuerfario indegno 
Cimentarla tua vita in sfleccato ì 
Dimmi } de l'Ottoman qual fia lo fdegne, 
E'I biafmo tuo > Cannisti , che Juperato > 

( Pertton dir morto ,ò con qualch' altro < /corno 
A lo [cogito ef Amor facci ritorno i . t 



6i 



So , che dirai , che chi à la vaga preda 
T i fi or fi > ancor ti feorgerà ne Copra • 

E eh' a la deflra tua conuien > che ceda 
Qualuque altro mortalyche l'armi adoprer, 
Al à io per me, non sin quanto mi creda » 
Che facenda (ìmil verna dt J opra , 

E temo molto , anzi ejjerne dijeerno 
Cenfird Culo , e promotor l'Inferno . 

6i 

Come Ceppe colui , che ti disfida y 

Che Jeruo fiiy c’hai mafcherattXl vifi f 
Se ’l Pro feta Macon ti fif e guida , 

Non gli fora paltfe vn tal'auuifo ; 

Che piu ì vuoi tu fintir , qmvito t’arrida » 

O quanto ti contrarù 7 Paradifo ? 

Stupido afcolta , e Je'l mio dir del ira y 
Di M eatna mi prenda il N urne in ira . 

6 } 

j Que[to mattiti del giorno in su la punta 

Fidi ’n fogno vna Dea di Sol v edita » , t 

Che mi diffe » Partenio è l' bora giunta 
Col tuo al unno gentil di cangiar vita , . 

Le contrade dii dolio > e dì Amatunta 
fi'u non vedretey C ei ne Copra ardita 
Al dafe\zjo annuir affi al paragone , 

Che duro t calcitrar contro lo [prone. 

<>4 

Cosi parlommi , or tuo è l'arbitrio , ch'io 
Feci à fimo fedel y quanto s’afpetta ; 

Aiti f aderir volefft al parer rato > 

Or mouereftì a rimbarcarti in fretta » 

Che degli a/ari a cui repugna Dio , 

Saggio conjiglio e ’l riuocar l'eletta > 

E alo ’ncontro col ni fà poco filino , 

Che de’ Ad efft dUuin trafeura il cenno » • 

65 

Qui tace lagritnando il cauto veglio « 

E Coltro pria forriae y e poi foggtunge ; 

Tu fognaftì Portento , 10 fono fueglio , 

T e dimoia 7 timor, me Conor punge. 

Pero vò feguir ciò , ch'or mi par meglio , 
Che'l tuo dir al mio ardir fomite aggiunge > 
E àia pugna n andrò , fi fojfi certo 
D* piombar tra le fauci al centro aperto. 

£ * Ma 
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Alà > perche fon propinqui i tempi eletti 
Da i Combattenti ad vltimar la lite , 
li teatro del campo > igran Prefetti 
Fan (leccar di chiudende » e di baffite ; 

Di cortine di Ai enfi , e capoletti 
Sonati palchi , e benefiche à ciò cernite , 
E de' timpani infiaufili 1 fieri carmi 
Stracci an l’ariagridido à l armi, à l'armi. 

■ 6 7 

Ornai di popolani , e di forefi 

Al inuro (tuoi lungo le sbarre ondeggia , 
Efiedongia tìt l' eminenze aficefi 
1 maggior de laT erra , e de la Reggia ; ' 
Tra ciifiiccinta in vedonili arnefii 
Di Alana la gran Aladre anco lapcggia , 
E affifia apprefifio a la diletta prole 
L'vna fiembra 1 Aurora* Coltra il Sole . 

< t 68 
Tu Al argherita , appo 7 cui vifio bello 
Ri nan folco ogni crin > fidai ba ogni gota, 

T accia del nido del celefle Augello 
Fargli ftupori il fauolofo Eurota , 

Ch'à te la Aladre de i arder Donzello 
Del fuo lucido ofìel cede la rota , 

E dr Gioue la Dea » eh' 1 lampi auenta , 

De le tue sielle il lampeggiar pauen.a , 

69 

V tzzeggiar tu la fronte il pel Incute 
Chi con pudica maeflria ri vede , 

D’oro fott le incatenar fi finte 
S tri (a fperanza cC ottener mercede , 

La neue de la man, del fien, del dente » 

Chi di, mirar s’ arri fichia , al fini auuede , 
Che piu del foco ella difpenfa ardori ; 

Poiché quell’ arde 1 corpi , e quefla i cori . 

70 t 

Già 7 faggio Duca in eleuato poflo , 

Arbitro fuperior de la conte fa , 

• Data tran Al adre fua poco difcoflo 
Prefiìede al fin de lafunefla imprefia f 
Fatili gli fpttattor, pere bari fuppofìo. 

Che 7 Paiono t tmtr non poffa otfefa , 

Brama nomai , che da la rtgia fipada 
Dt U riffa C autor tr affitto caia. 



Scorto dal Veglio fuo podo'n fvfetto , 

Sol munito di flocco , e di /nocchiero , 
Brancolando di P.tffo il giannetta 
Ne la tragica piazza entra primiero, 

E grida giunto al femmile affetto , 

Quefla mia deflra or or [coprir à'I vero » 
Acclama ogn vno , & et paleggia* guarda, 
E l’auuerfario a comparir non tarda. 

71 • 

Francefco vieti col juo buon Vhrbio inoriti > 

E con Egcrio il foliturio apprtffo. 

Di cui firn si le voci ,& ifembianti m 
Vntjormt a lo Scita , anzj vno fleffo , 

Chi Al defi ri del Campo , » duellanti , 

G li fpettator de l ’vn', e l’altro fiejfo 
Gran pezza immoti finn per mtrauìglia 
Senza batter le labra, ouer le ciglia 

7} 

Stupida non reflo , regnando T ito , 

Si nel teatro la Latmafichiera , 

Alor,ch'a piè d’Androcle tmpl addito 
Stefe ingordo Leon la fronte altera > 

Forfè da tal ilupor non fu affai ito 
Chi’n tempo meriggsan vide la fiera% 

Quale quiui n induce a l'adunanza 
De ’ compar fi guerrier la fimigltanza . 

74 . 

■Oltre eh' ancor le merau glie addoppia 
Fuor del tugurio fuo l'almo Eremita 
Veder non fol , ma de l’ignota coppia 
Compagno , e guida ala battaglia ardita; 
Nè fan veder , come , chi al grido accoppiai 
L'innocenza de l'alma , e de la vita , 

Pojfa del Vatican contro 1 confulti 
Lodar gli [degni , & approuar gl’ infiniti . 

75 

Giunti i combattilo r nel chiufo loca 
Ogni altro fuor del vallo fi ritira ; 

Ma pria , eh' a duellar l' alme di foca 
Dinudando le lame efprtman l’irai 
L'vn , e l'altro padrino a poco a poco 
Rito no fet il nemico , e l'armi mira , 

Si parte il Sole , il fuolo , e Jà interdetto » 
Che ventri non parteggi in fatto, ò'n detto. 

U 
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Le gioie del Garfon , rollo che mira 

L'amata Donna , esprimerei co i carmi. 

Se del A 4 4rùw Archicantor la lira 
Aueffi , ; <rr 7 fr /im /l/ ofchi, e Piarmi; 
Al mio canto i canfpion deporrian rirat 
Ct danzar ian gli Amori al fnon de l'armit 
Adà poich'io non ho fhl , che tanto afeendat 
Dal mio cauto file» fio altri le intenda. 

. 77 

T raggon'i ferri, e vigilanti , e deflri 
A f inuit.tr del hellicofo arti fi a , 

Prima, offendo difeherma ambo maeflri 
Fan co i brandi lontan leggiadra viffat 
Qual dotti poi negli efcrctQi cqueflri 
F ancheggiando ciafcun del capo acquifla , 
E tda la prima gnor dia a la figliente, 

A pprejfati che fon , vengon repente . 

78 

Lvn't e l'altro gran pez.zjt in :'e guardingo 
Lo (caricar de l'atiuerfario afperta > . 

Per poter , mentr e’ l ferro altrui ramingo 
JU imbroccata mortai (fender in fretta > 

Al fin I’ Afz.10 Signor , che de l'arringo 
Vuol' in breue la gloria tela vendetta, 

Verfo la targa off il, qual'huom,che fcherzat > 
Spinge vna punta , e fi ritira in ter\a . 

79 

Quegli corre alo fchermo t e con lo feudo 
il pungente col tei mentre rifptnge , 

A la faccia nemica il ferro crudo — - 

Lafcia ratto calar , magia noi tinge » 
L'altro t che gli dtfeerne il fianco nudo 
Ribatti il colpo , e la fioccata fpinge , 

Ai à co le membra il menzjogner t'apparta 
Di controtempo , e lafcia andar la qu.tr t a. 

80 

Gran punte t maggior tagli , e piu fendenti , 

Ai or toh incontri , orribili per coffe 
Si vibrano vicenda / combattenti , 

Senzja piagarfi , ò menomar le poffe . 

Piu diuengon ne l'ira ognor ronditi » 

Per non viderfi t corpi , 0 Carmi ro(j ir» 
Cagionando a lo nt orno alto fluire 
Col fembiante non men > che col valore. 
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Plagiò placato i circonflanti n parte 
De l' Eflenfe it*valir , ch'accede ilfegno. 
Già dei prenzj a (attor del nouo Ai urte 
Si rìuolge in pietà tutto lo f degno , 

Si che verri an con feufa oncfla , od arte 
Poter tr.zr di periglio Eroe si degno , 

E piu , che'l fraticcl , eh’ mi lo feorfe. 

Oltre' l proprio vai or, gli mette in forfè. 

82 * 

Ai à per piu non faper lafciano pure 
Seguir a i duo la patteggiata mifchia, 

Ch' anco si egual i fon ne I e bramire , 

Che mal feemerfi può, qual piu s'arrifchia, 
Qiieflifembra Marcel, quel Decio Ai ure. 
Fulmina l’ vn con l'arma , t l'altro fifchta, 
E fono in ogni affar firn ili tanto, 

Ch' altrui notigli dijìngue altro jchtl mito , 

83 

Già pili d" vna lunghora antan pugnato 
Setifa ntrarfi , od inoltrarfi vn pajfo, 

Nè però alcun di lor , non che piagato j 
Ter penfi edera indebolito , è Ufo , 

Si , ch'intento a mirar fenzut trar fiato 
Qualunque fpettator parca di faffo , 

E credea , che per via di faenza felle 
Aueffer ambo impetietrabil pelle . 

84 

Quando Iambumdo di colpir mostrando 
il fuo perfecutor fotto C afcella , , 

Batte'l piè , caua il ferro , e trapalando — 
DrPfzat il colpo fagact ala mafcella. 
Quegli para,e vn fendente alzjt;ma’l brida 
Piomba in vece del capo a la rotella , 

E (ifpcfzui cosi , che folgli rejla 
L'clfcic'l troncon per terminar l' inchieda » 

8; 

Già non l' ine alfa il Caualier Ciprigno , 

Lo flocco atterra , tigrati nemico affi da j 
E'I Parmigian, ch'al fuo defio benigno 
Gode , che tanto la fortuna arrida > ' 
Accenna con pacifico foghigno 
Del Campo al fuperior , che gli diuida > 

E » ch'opri si , che tra di lor nefegna > 

Se la pace non lece > almen la tregua . 

Ma 7 
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M al dif armato alor crucciofo in atto 
A l’accordo s'oppone * e grida ; Quefti 
Non è , Signor * lo flabiltto patto > 

E la pubi tea fe , ebe ti* mi defli * 

Vano el tentar * ch'io mi ritragga affatto* 
Pria ch’vn di noi vittoriofo refìi * 

E vo' pria di foffrir/ì ingiufto torto . 

Qui fm ombrato refi or * per non dir morto . 
87 

fitti* rubel di Dio * che quanto forte * 

T anta mendace fei > non Rara bada * 

Vfa putrii fauor de la tua forte > 

Che forfè aurai contratto anzi , ch'io cada • 
.Chi la vita rifiuta , abbia la M orte. 
Replica l'altro, e * la fulminea fpada 
Rotando .fopra a l’Ateftin s'auuenta , 

E'I trionfo mortai tenta * e ritenta . 

88 

Oh quanto del periglio entro fi rode 
D’vn talguerrier 1 0 fpettator fofpefo » 

V tde qua valorofo , e quefli prode * 

Al agnamm’ambo*e l' vri, e l'altr 0 iltefo > 
Solo l'incauta Damigella gode * 

Che'l Lombardo valor fìa mal difefo * 

Il fuo tracollo afpetta , e tien per fermo , 
Che lo Scita dd Cieli abbia lo Jchermo . 

89 

Oim'e M aria * che penfi ì oim&> che fai ? 
Dunque del tuo Signor l eccidio brami ? 
Qua l fi al nbre\o tuo * quando faprai 
EjJer’egh colui , che cotoni’ ami ì 
So ben io, che piangendo abbraccierai , 
Qual Spofo aler>qucl,cbe nemico or chiami; 
Ala che ? nongioua m,tggioranza in terra, 
Ch'ognigiudicio vman s' abbaglia , & erra. 

90 

j QuarOrfo montanier , che tema T ira 
l'afta cacciatrtce in fe ndutta * 

Balza .guizza , i aunanza, e ft ritira * 

Ter poi fc agli affi a vantaggiosa lutto ; 

T al l’Atefim * ch’a la vittoria afptra. 

Con io feudo , el non con l'or mi ributta » 

E in ragghia per lanciarfi ardito , efcaltro 
Con trapaffo repente addojlo a l'altro . 



91 , . ; 

Non guai i l Damigel ftà fopVauuifh 
Che'l falubre penfìer fattogli viene ; 

E autientandofi al T ureo a l'improuifo »• 
Ch’ebro è difaegno , e vincitorfi itene » 

Con vigor tanto gli percote il vifo 
Col porne del colici , ch'egli nejuiene » 

E mina boccon con tal pcrcelfa 
Qual farebbe cadendo il Pelio ,cT Offa .• 
91 

Con sì fatto fragor tir ammazza al piano 
L'efangue Catialier * che'l m tgu'offo 
T emerario fudor d'ardire infuno , 

; Che del Prenze de' Boi gli finge il dojfo* 

Ne l'anular de la ftmftra mano , 

Da la gran targa nel cader percoffo » 

Si frange * e dal poter del Paradtfo 
De la Maga il faper refta dertfo . 

9 } 

L'Azzio * che toflo del nouel fembiante » 
Quantunque prono * del nemico audace 
S’irà auutflo * del vallo al fopr aftante 
Dice ; Strenuo Signor * fora ti piace 
7 ra mc.é’l campion, eh' e qui ftordito inante 
Proppor l'accordo * e ftabUir la pace , 

Caro mi fia , che de' mortai contratti 
Quante fatto fin qui , vo\che mi basii . 

,94 

Digloriofo mormorio rifuona 
plr l’arto fignoril F dftantejluolo , 

M à bisbiglio maggior pofeia cagiona 
Il vano affretto del Gue/rter del polo ; 

E piu quandi e’rifenfa * e che'n perfona 
Scopre il nome , le frodi * e’I patrio fuolo » 

E befttmmiando di M acon la legge. 

Chiede l'acqua falubre » e fi corregge . 

95 \ 

Al entragni colpa il Caualier mentito 
Accufa * e ortica dal vmcitor mercede * 

Par tenia il vecchiarei , c’auea feguito 
T ’ ari t’ anni’ n prona la maiuagia fede > 

Dal fogno * e dai fuccejfi intimorito , 

Del maggior palco genufleffo al piede » 

' Con d ogliofo fermon * ma , che rifuona » 
Singhiozzando talor con ragiona . 

fretti 
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frencìpi.già, che vuol la Reggia eterna , 

Ch’io spietato ruhel di cotonò anni 
R1p.1t naro da contrada e(lern.t , 
per Zelo nò , ma per c.tgion d inganni , 

Il fentier tramato oggi difierna , 

E mifottragga a i [empitemi affanni , 
Aitntr 10 v inchino, a voi ancor no [piaccia 
De r Empirea pietà fcgmr la traccia . 

97 • « 

B a/ìlio fon » che già d’ Egerio roftro 
E'vmgenita prole auendo in cura , 

Colà nel Latto fui del T racio mofiro 
Prtjfo Cafro sul mar preda [cura , 

O fi d'io , efvn crudo meforabd chioflro 
Ter 1 sfuggir la rigidc 7 za ofcura , 

Rinunciai al Congelo , e a l’ Alcorano 
Fede pretini del Saractn profano • 

9 * . . 

Quefh,ch’ora col cor pi'ujchocol ciglio 
Piange I e vofire,e le dtuine offefe , 

Etche per grada del miglior configlio 
Si riduce a lafetra, onde difeefe, 

E Andromaca d' Egerio il pianto figlio. 

La cui prodefzat ne l' ardite imprej e 
Fu de l'Ebro al Stldan tanto gradita } 
Chel paefe d'Amor donogli in v.ta. 

? 9 

Dunque (fegioua penitenza ) voi , 

Se ben pt'u volte ingiuriati fete » 

Ogenerofi , e manfueti Eroi, 

/ nofbi prieghi abilitar deuett > 

E pietoji lafctar,che d'ambo noi 
L't nfe dei delinquente afforba Lete ; 

Aia piu di lui,che de natali in forfè 
Finfe per fiod altrui venir dalOrfe. 

100 

Quando' l fatuo diuin , chi a la ringhiera 
De gran Farnefì erafi tratto appreffo. 
Qual' erudito, ad atte(far,com er a 
Quegl il pronte a lofpofo a lor promejfo » 
Intende del tigliol la fioria vera , 

F a l'efgie il figura anelò egli fi effo , 

Se ben le gioie di quaggiù non pretta, 
pur piu volte lo faringe , < l’ tesare VA * 



101 

Può r infinto paterno in lui cotanto 
Nel rawnfar la rinafeente prole , 

Che’n me\z.o al rifo il fouraprende ilpianto, 
S'hcbe fembra terrea piu che non fuole ; 
Sedata poi la tenere\zjt alqua». to , 

Con lunghe, faggi t, e autentiche parole 
Squarciagli ambagi, onde l' attton funefla 
St cangia infafli , e fi rruvlge in ftfla . 
io i 

Rabbr accia Ateftio , e caramente amico 
Del rifenfato Cattai ter fi dice. 

Il careggianglt Eroi pt 'u , ch'io non dico * 

F Alarta gltfà onor quanto , che lice, 

A lui non fòt , ma al fuo Partenio antico , 

Si decima la turba f pelatrice » 

E’I pria vaio di f degno , e di rigore 
Campo vien di per don , piatta damorei 

IO * 

Ad àia Spofa gentil, ch’ala caduta 
Nel qmj! tonar dVlafdtslao il finto > 
Quafi’n grembo a la Madre era fiunutà , 
Et anca di viole il volto tinto , 

D' Egerio in vdir poi la lingua arguta * 

E nout forme in ammirar nel vinto. 
Sembra, velando i gigli a itmprouifa 
l rofai di Peflo auer nel vifo . 

l°4 

Il rimiouo fi [doglie, e l’ampio (luolo 
Già di plaufi fefianti empie la T erra » 

Vanno gl' meendu , e lejufette a volo. 

La Reggia tutta al peregrin s'atterra , 

E de la Parma il buon Signor non fola 
Gli s'inchina orche sà, ch'egli non erra ; 
Mà,pria ch'apra ijuo'rai la notte ombrofitt 
Seco il conduce ad impalmar la Spofa, 

10 i 

Quante nel f m delicatefte ardenti 

Sentiffer' ambo in vagheggiar/! a prona, _ 
Qtia i vefti , quai forrifi.e quali accenti 
pòffer'i loro , il riandar nongioua » 

Che delitiefimih, e tai contenti . 
Mal’tfprimer fi ponno a chi no’ i prona 9 
E chi talor fu famigliar d Amore, 

Può da fe fiello interrogarne il cere, 

- * Sta- 
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Si aia» de' cafi lor dialogando 
I conforti * t patrizi } , e i Eremita , 
si lor che fola entro la fai a entrando 
VenufhJJì ma Donna a bruti ve fitta , 

Si pro^ì e/e a l' Eftenfe , e lagrimando 
hi qualunque atto fupplice * e pentita $ 
Con i/lo por de l' dffembrata torma , 

E anello faggi amente in quefia forma. 
107 

Francefco , io qudla fon , chef* cotanto 
D' ogni tuo pregio ambizjofa amante , 
Che fcelerata e Cere it ai l'incanto 
Ter oppormi al voler del gran T onante , 
Quella , che pazjza adulterando il manto. 
Di legittimo amor fin f'ifembiante, 

E che frodata dai altrui inganno 
Ajfennj difdegnofa a ogni tuo danno ; 

108 

Infellonita qui giunta su l’ale 

D'vn pennuto definir dal Ciprio regno * 
Vidi non vifia la queiiion mot tale , 

Qual già mai nonpreuide il mio dtfegno ; 
Onde non fol m affit tirai , che male . 

Tuò cozzar col dium l’v mano ingegno', 
Aia dubitai * che fojje iui punita 
Da l'ira eterna ogni mia colpa auita . 

109 

Segue aprendogli pofeta a parte a parte 
Di Filarco il fedel l'ornbil morte. 

Le jellonie d' E udo/fo , e con qual" arte 
Fu l 'eccidio di lui creduto tn Corte * 
Narra da Vtrbio le menzogne [parte* 
Tarla ael flutto , e di lamburdo il forte » 

E in fine al Ai odane/e in fiebil fuono 
D'ogni andata follia chiede perdono . 

1 10 

Indi dice * r inolia a la Donzella* 

Che del nobii amante a delira fede. 
Eccoti ornai chi di nuale ancella 
- . T"e diuenutagen fie/fi al piede, 

Se pietofa pero fei > qjutr.to bella * 

Del folle ardor norTmi negar mercede » 

E f appi , eh' ammira» nel tuo Signore 
Tiu l'interno /picador , che quei Ai fuor e > 

V ~ . 
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Ebbi già tempo , e ver *penper mal fuggii 
Col foccorfo infornai da farlo mio , 

Terò ch'vn eminente maritaggio 
Ai' augurò d' Acheronte il popol rio , 

'Ai a non menù , che'n chiojho , ò romitaggio 
Ter Spofo, e per Signor auro quel Dio * 

Che m'accorrà * come che pria tradito » 

Con affetto di Trenzx * e dt marito . 

Ili 

Se dunque benché tanto offefio il Cielo * 

J pianti del mio cor placato afe olla* 

Voi femtdei benigni , a cui non ceto 
Qualunque ardir de la mta audacia fiolta% 
Tace or non mi negate , acciò dal velo 
Dei miei torbidi d> quindi proferita 

- T ofii partendo * a la natia contrada 
L'iUufiri no\ze a celebrar me rivada ò 
li i 

Mentre piangea la G io u inetta ettrana 
L'tftenfi offefir* t'I magico peccato, 

Del cclefie Imeneo la coppia vmana 
Solleuarla piu volte anca tentato ; 

Ai a fu ogni pr iego * ogni fatica vana * 

Sinché non ebbe ogm fallir /piegato , 

Onde Alana la r abbraccio * la flrinfie » 

Poi così Attilio il fuo fermon difimfe . 

• . . l, + 

Bella Altigtria , a i tuoi rnagnalmi ardori 
Ci wdtrdon fi richiede , e non perdono * 

E ingrato 1 0 ben J arti * che regq onori ^ 

Ebbi ne le tue caje , e pii* d'vn dono ; 

Quanti' 1 tuoifchorxj , 1 tuoi gelofi errori 
Ad onta mt recaffi ,10 fui, 10 jono , 

E farò fempre tuo mode fio amante , 

Sin eh' auro Jpirtaal cor * moto a te piante. 

*‘S 

Anzi or , che fitggia indirizzar ti veggio 
A l'Empireo Amai or gli affetti tuoi * 

Per T ut r ice non jolo 10 ti neh aggio 
Col tuo Spofo tm mortai d' amen due noi . 

M a bramo*che'l carni» pigliando al Seggio 
De' tribolati miei paterni Eroi * 

Tu jia lor vera * e laura relatrice 

Del mio tempo notofo, e del felice • - • 

A/ftn- 
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AJfentc A Damisti l' tuganca figlia, 

E'I feguentc moti in-, prima ajjolut a 
Dal J, acro Egerio , e di [enti j amigli* 
Cicerchiata a decenza , e prone dura > 

Da i Prencipifeguita alcune miglia > 
jP arte tacitamente > e fconofciuta > 

Con varinogli , e commijfiom onefle 
Perla Corte non fel > ma anco per Effe. 

117 

L'aura di già mormoradrice ifleffa > 

, Cbdl meffaggio letal prima dtjjufe . 
Commina 0 auca con negatiua efpreffa 
A rtuocar le federate accufe i 
Onde A Regno de Boi mentre s’apprejja » 
D'indtflinto piacer gioie confufe 
Ode Altigena , e'n piii d'vn meffaggere 
S' dumeti fpedUo a muefligarne il vere . 

118 

Entrata poi ne la Colonia antica 

Del Roman f angue , a /' abitar del Duca 
T rà due fole feruentt in fe pudica 
S incamma , e d alcun , che la conduca» 
M entra intorno richiede > ò al meri le dica , 
A chi volger fi dee , che t introduca , 

Di Cefar'tCeC Alfonfo il Nano > e'I Mero 
U e fi bf cono a prona il poter lare . 

. . IX ? 

ter opaco fender di via remota 

Franca da i colpi de la lampa efh'ua 
Scarta da 1 duo la paffaggera ignota 
Cluufa nel vtl , quandi a la Reggia arriua » 
Vede per la no nella anco mal nota 
Star la gente tra mefia , e tràgiuliua , 

£ ammira tra fubhmi , e antiche mura 
Del palagio Due al Compia frattura* 

110 

Decentrata maggior fopra'l fogliarti 
Mentre i arreda a contemplar fofpefa > 
Tra diuerfi (lupor prima le appare 
L'Arme communi de le Certi apptfa » 

Clf entro vno feudo del color del mare 
Con etmier verdeggiante hà per imprefa 
T rè gran ceri etalchimia , et motto dki > 
Ceda la Pafiagpntca Pernice % 



tu 

Auuanzandofi poi nel primo chiofho , 

Con fuperbt legami autùnto vede 
Vn porreniofo , e imperuerfante mofiro » 
Ch' in forzare de l i bi 1 riti eccede > 

Di fanguifughe hai pel » di nibbio il rodre 
Le non di madin , di falco il piede , 
Orecchi di cinghiai , voce d'iena > 

Et occhi di Linceo .mane la fichi ma . 

111 

Benché gli orrori a foflcner'auucfza , 

E'I fiero yfeier de la plutonio porta , 

Sì ai forme fembianza > e fparuteT^za % 
Cotal ribrezzo a la fanciulla apporta , 
Che > fofpendendo il piè > chiede conte'Qjt 
pamdamente a l’vna, e l'Atra f corta, 
Qual fiala beino > e fe s’oppone » e offende. 
Qualunque et AXjjo a i fucctjjers afeendf 

■ r tlf 

Il Pigmeo gratiofo , el’Etiopo 
R ifpondon confefleuole forrifo , 

Clown piaeeuolergi ? ò pur d'Efopo 
V noi con quAchc nouella indurci a rifo f 
Qtù font afmi non v'hà , ne tifò ctvopo « 
Simulando umor , fior su l’auuifo, 

Lafcia dunque gli fcherzi , e ftgui noi, 

S'a 1 Prenzi nofirt approjfimar ti vuoi . 

. Iz * 

Piu non fi fende a interrogar la Donna 
Da l'altrui ripigliar quafi et munta; 

Ala tacita » guardinga > e ne la gonna. 
Quante lece a onefià » tanto f accinta • 
Appartandefì ben da la colonna , 

Appiè di cui feorre la fera auuinra , 

Oltre fen va, tinta laguanaa d offri 
per l'v dar al veder di quei tre mefiti, 

ferueuuta ale fole , a iferui dice ; 

Cortefi amici a i Signor vtfiri entrata 
Ad annunziar , eh’ ignota Ambafciatri(§ 
Reca lor del figliol noue/le grate * 

Cesi l'Attico Egeo non fu filici 
In rauuifar le circe fi an\e amate 
Del fuo care T efeo , com’è A prefentt 
fcr l’aMuifo vital d'AQuo Ingente . 

£ Tom 



* 4 * 



T rai vermigli Signor quel * che primiere 
Difcorre * e ’l tipo par de la P telate > 

£7 Pericle del T ebro , il faggio Piero 
Già [acro Mandritti del Ravennate i 
Che regolò con differente impero 
D ruote torme * e comi ti uè armate > 






De la panna ala bocca arriua infantò 
Co' i due buon pajfaggier la nauictUa * 

M a quando l 'aitra* che per via d’ incanta 






Ondai pregio a ragione al tri gli af riue 
Troie palme non men , effe tra l oline • 






Quel , che vede tri lorl'ofbro fecondo * 

A Cintio il Sol de la Città di Marte , 

Che diffùfe , emulando il Nume biondo* 
l fuoi fplendidi rai per o?nt parte , 

Ter lui mefiraccolfe , e fu fecondo 
Uvalorde le lingue* e de le carte, 

£7» lui forti ammirò l'arte di Delfo 
Ottauiano * Aleffandro * e Filadelfo 
148 ' 

De la Spoft di Dio trai baronaggio 

Quel* che mone a [coprir fi vi timo il piede ) 
E~Stluejbo il cortefe * tl dotto* il faggio* 

E ne le cui pupille Amar rifiedc* 

Quel di glori a b. i!en * di virtù raggio *■ 
Clò'al del volò si toflo , e lafciò erede 
Ippolito il decor del fecol noflro 
D'ogni luce non fol*mà anco de l' offro, 

H9 

Rende * finita /’ immortai rafftgna * 

Ericefco il vetro al buonN occhiar ahe diati 
Se vuoi * la Portughefe avita infegna 
. De la tua Donna anco veder ti lice v 
Aia fon tanti i virgulti » t cosi degna s 
E la proctrità di tal radico. 

Che pria di giunger a ramata arena 
Va germe fo! potrai vederne appena . 

' *5° 

ferò che valicato abbiamnon foto 
La Marca Inorai conia Romagna* 

Deb Pò le foci* e dì F errar a il fuolo r 
Ma de lo Stato tuo l’ampia campagna { 
Oltre eh' (gnor a PAteftino (Inalo 
Fu anneffo si quel gran [angue di S pugna * ■ 
Che ben fai tu, quant’et ti andaffe altero 
Di porpore > (£Em » tOro* e di mptro. 



A la [piaggia medefma approdò anch’ella * 
La ricotto fee * e che rami fa il Santo 



De l'EUfio Burrofi la coppia fella , 

Con tanfvrh fi tuffa * e [i fubiffa. 

Che non gli odo j inni i vnqua Lariffa *■ 

. ». *** 

Ateftio , e Firbio al marinaioincerto 
Chieggon ben la cagion di fai portenti * 
M a quei nfponde , altri farauui aperto 
Col prefente (bridor varif accidenti ; , 

Il Pò qui Inficia * e di quel fiume a l'erto- 
N alligando fé n va l acque correnti*- 



A ritrofo di cui tanto-s' cjtende ». 

Che rttroua a la proda vn* che gli attende* f 

tì a di-grato pallore il volto tinto 

Ir fato il metuo . e con lagota tl labro * 

Fa di canape vii rigido cinto \ 

Avnguarnolettorifruslato * e [cabro* 



T un su la J palla vn cappero n fuc cinto»*. 

lifab) 



1 



In cui non fudò mica opra di fabro 
E di ruuida quercia arido legno 
Alfuo fianco fenil porge foHegno - 
; 1 J4 

Scendi * alordice il Santo a quel d'Ateffi » 
De’ tuoi puffi raminghi ecco’l confine » 

Et ecco vn (acro abitator di quelle 
Del fcrtU Parmtgian paludi * e (pine ». 
Che con la [corta de la man teleile 
T 1 condurrà de le tue gioie alfine* 

Et ambo* l’vri armato ,el altro imbelle 
Ergerete trofei dal me rubelle » 

Erme fori io de' nauiganti'l Nume * 

Che , foto per piacerla Beatrice, 

Quagn i volando , ine aminai te piume 
De /’ Oraeoi piceno a l a pendice.; 

Così ragiona * e pria d’immenfo lume 
V tfle infoi iti ras C alma felice » 
poi ds nouo il battei ridotto in vele 
Si cela in T errate fi ritira in Citi » . 

ARGO* 








A R G OMENTO. 

De! Turco l’Eremita accorto face 
Il Prenzc, con cui polcia entra in duello * 
Mà la tenzon fi cangia in lieta pace , 

E con Maria s'impalma il Damigello 
Taglia fuo crin la Maga >indi le piace 
A Dio facrarfi in Virginale Oficllo ; 

Ma pria và ad informar Modona, cd Elle; 
Onde il lutto cotnmun fi cangia in felle . 
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7* ecco pur * bendi* sfi a- Già da C ombre Cimerie efiinti , e caffi 



tato, e fianco j 

Per dirupatevi* , priuo 
di ficorta , 

La Dio merce , ch'vn - 
qua non venne màco 



Erutti rui de la diurna fieli a , 

Alar, ch'Egerio (limolando i puffi 
( Che coni f acro fir ecurf or s appella) 

Co i duo (Iran ter lungo f arene, e i [affi 
Del Parmigiano rio , giunge a la cella , - 
E quitti poi con l'AteÙin Garzone 
Paternamente a diuifar fi pone . 



A chi nel raggia fino fi riconforta % 

Cli àia M ufiar esita sferzando'! fianco* 

Sono del gran lattar giunto à la porteti 

E che refiano folo x le mie rima 

Del canoro fentier f vitine* cime . 

2 

Jtià'l fitpernofauor , eh' ampio fiofiegno 
Solnc C erto caminfempre mi parfe* 
Anco vemenzjt A cofiemato ingegno 
Per condur[i laf u porgerà forfè ; 

V urrà , che ne lo flil > ch'io qui difegno , 
Benché famofe dal Centauro a l'Orfe , 

Il Lignaggio Attejlìn legga l' sfiori e 
Tra poeuci fior de le fue glorie v 



4 

Figlio , dic’ei , non fettui eterna voglia . 

Al mio fceuro abttaggio ofpite unità , 

Qui poferai , qui deporr ai la fpoglia , 

Sin che l’vnica lampa il giorno attuila , ■ 
Che fi ber’ tl rufcel ,gufiar la foglia 
Per vaghezza del Citi ,talor non fichi»* { 
Oggi anco per tuo prò non ti (ìagrauc 
L' albergar" a difagio , anzi foaue . 

5 

Felice te , che da le vie communi 

7* òrcendo’l pie del cieco mondo , e lieue > 

T rouafti a tempo infra rouett , e pruni 
A i perpetui piacer la firada breue ; 

Ma io, eh" a i voti, a t prieght,& a i digiuni 
Folle m incaminai col crtn di neue , 

Ben del’ bore perdute ognor mi lagno, 

E la grafemi di pianto bagno . 



i\4- 



CANTO 



£ - 

l0 nfT ì 'f i r SM de Z liami - Ciò fon piu di, che pienamente infrutto 

U Am del Foco tuo fruendo m Corte , Fu, dilafu de la tua bell* inchina, 

UluMe*pprou*t , proti*, gl inganni So, chi» terr* non fol.ma che mi flutto 

’ dt ‘Tr ' e de * Som 'jr L'arroganza Due* , t'è fiata infefUT 

« 

-D affinarmi horror di quelle bapfi, 

Cb' a if tbhmifplendort al fin m' inalza . 

Tu* de la faggi* , egiouinetta moglie 
L'*f pregiata betta formigli piacque. 

Ch'ai parto primo le feconde fpoghe 
Scarte ar non potendo , eflinta giaco ue , 

■ Per corollario poi de le mie doglie 
Lvmgemto ancor , che di lei nacque , 

Fummt col famtliar , che'l enfi od, uà , 
dolio del mar t'ulaT irren* rtu a , 

8 

O ch'egli foffe occultamente oppre/fo 
Dal dente cauernier col feruo ancor*, 

- * m bo, effondo * la marina apprettò, 

F ofer preda feruti d'infida prora ; 

Eafliti , ch’vnqua (e fon vent'anni adeffo) 

1 [ or * cc *dto non rjfcppt ancora > 

A 7 è già per ciò biafmo l’arbitrio eterno , 

Afa l mondano furor meglio dfeerno . 

Là del Sanefe M ar lungo la rena 
Ad vngià mio pi cerio/ e foggiorno , 

In quell età, che’l Sol tre volte appena >■ 

Anta in T auro per lui fitte ritorno , -» 

Dmtorau* il bambm però , che piena 
Di mal or l*c ontrada > era a lo' n torno , 

Alor ,ch io’ I pian fi , orfol'in Dio contento 
Ptu di colpi Jtmil piaghe non ftnto. 
io 

Son cortigian de la diurna effettua, >< ’. 

■ A lei foto t» inchino , in lei confido , ' * ' ' 

Povertà volontaria > e continenza, 

Son le ricchezza mie , fonti mio grido ; - 

Ut perch vnqua non bramo altr èminenzae, Ma troppo è piu temuto , e piu gagliardo 

Ch inalzarmi tantoflo A patrio nido , L'or dm dium del femmil bisbiglio) 

n-r nterra l *à° r tbt l del corregge E’n vece dt trofei trarr anne in fine 

Ide Juoi confuln tfecutor m'ei egge . - La m*ltzàa Letta fchemi , e mine. 

Di 



Al trtfopruft ad efpulfar ti refi* , 

E ac ottfeguire da l'altrui rabbia fella 
Dopo noui fudor gloria mutila . 

, , 11 ' 
So ancone fall' ognun fuor , che voi duo,) 

Ch't vaffallaggi tuoi ti pi argon morto, 

E, che Ftlarco tfltnto , e quefio tuo 
Dannati fon di parricidio a torto ; 

M a di queflo non or , eh' a tempo fuo 
D vn tanto inganno Atri faratu accorto, 
Efol mia etera fi* farti patire 
Ciò , ch’or dtfee dì opporfi al tuo gioire . 

Con fiocca fpeme di poter con Parte 

Cozjzmt col Citi la tua nemica Amante » 
E, eh' atte fan de la magia le carte 
A f ornar le tueVtofza , tmperUerfante 
Spinfe , volando a Cipro , tn quefla parte 
AI af herato vn garzar col tuo fembiante, 
S u quel vafiel, che con gran tuoni , e larue 
Al giunger voffro profondoff , efparue . 

.. . *4 

De l* Pule ella i duo M aggior , quand hanno 
Scorto P originai di quell' afpetto , 

Ch'ebber da Dio , fenut dubbiai' et inganno 
A Phroe di Macon dat'han ricetto . 

E colmi di piacer , perche non fanno 
Del ffffiico fpofo il reo difètto , 
per lo giorno a venir de la tua vita 
Jf (infermate le nofza , e la partita . 

«j - ; 

Del volto tuo l’emtdator bugiardo 
De lo S armato Re f finge figlio , 

Per fafetnar' altrui , non fola il guardo , 

Ma con Regia nomanzjt anco’l configli*. 



DVQDECIMO 



*35 



1 6 

Di tutto ciò , eh'* diuenir marito 
De /' amata, betta faper bt fogna , 

1 1 tuo iniquo ri noi cosi erudito 
Fit da colei , che la tua morte agogna * 
Che sìupor non è già ,Je col mentito 
Sembiante > indi co'l vel de la menzogna > 
Ha potuto frodar chi fija legge 
De t cenni di colui , che l mondo regge * 
»7 . 

Per tanto pria con flnj cerati pr leghi 
Harem ncorjo a la pietà nfwita > 

Aiciò ch'ai maggior vopo a te non night 
Contro l'ira fatai l'vfata aitai 
' E* se gloria ài lei > perche ti fpieghi. 
Com'hai Corti afehernir del finto Scita* 
Br clemente pojando attendrem poi 
Il vermiglio fpuntar àc ra gg i Eoi. 

In vn fece jf> de C vmtl c appanna - 
Cogemtn ofte d fancel fi chiude » 

In chi f aprii terre n fondi ài canna 
Per pume fende a le lor membra ignttde. 
Qujui dopo l’orar le luci appanna 
Cuofcun ài lor .finche l mutttn Jifchiude ; 
Ch‘ a quei .chi Jìioi npofi in Dio ripofc » 

Lo fpmofo comi fembr a di rofe . 
l 9 

Quando del di notificato appieno 
L'arriuo ebbe colei . che lo precede , 
L’Auzjo non folo inutshgando il fina 
D’auer perduto il bel color s'auuede ; 

Ma ignoto feudo , e di trofei ripieno 
Delfino brando a la croce appejo vede > 
Onde incerto > egelofo a l'Eremita 
L'vn .e l'altro flupor tantnfto addita * 
io 

Egli , ammirando pria l ’alma rotella * 
China a terra il ginocchio, C r erge U volto* 
ai lo ftuptdo Eroi pofeia Jauella ; 

Caro al Cielo , Signor, [et piu che molto * 
JSon da orgoglio terren de la tua della 
, JJ ombreggiato fplendor tifi molto * 

\M a da C Empiria man però ch'apprejj» 
Oggimai fti ridotto al Sole ifìefio ► 



ii 

Dotto laaor difouraumano ingegno 
Queflo rotondo poi guerriero arnefo 
Del decreto di Dio ficuro pegm\ 

Che'l ducilo timpon , qu.iggiu dfcefe. 
Altra , come/piegaro in bèl dtfegno 
De' tuoi viui A/aggior l’tllufri impreft * 
Senzji che nulla a defilar ti refi 
Liei ricco bronza , i Fabricier celefll ■ 
il 

V idi, l' si itolo tuo > morto' t Cugino > 

Che de l’aureo Diadema orna la chioma , 
E prendendo degli Afipfl gran domino * 
De la fua patria pojjeffor fi noma ; 

Eccol fenza temer l' Aldobrandino * 

Con intrepido fenno opporfi a Roma > 

E de lo fato fuo per tutti i canti 
Spedtrinuuto i Catuhen , e i fanti . 

Religtofo poi non men, che fòrte* 

V tàtfial fulminar d’armi celefti , 

Qual foglio ai flutti de l'iniqua forte 
Da se por fieno agli ardimenti infefti ; 
Non già > che tema la corporea morte * 
Aia quell’ererna dagli orrorfunefli , 

Però cede denoto , e vmtl i inchina * 

Noti a l’ira mortai ,màala diurna . 

2 4 

Ecco là ne fi Emilia il tuo gran padre 
T ra nobifiajfembranzjt * e militare > 

Ne fi bore pi'u tranquille » e piu leggiadre , 
Ch' anco l piede gli vefe aureo calzane’. 
Sempre feoprirfi infra fi Aufonie f quadre 
Vago d’entrar nel belhcofo affare * 

T al or mottrando a quell" or mate genti 
Di verace vai or finti ardimenti •- 
15 

Rimira poi de fi Appennin sul derfo 
Da lui di f angue ofhl fpruzjzMo » e tinto 
Pria d* Luce beffi fior sformato al corfo , 
Poi Cafligl um circonuallata , e cinto » 

E ben c adea fin zje fperarfoccorfo * 

Nè guari fona a confìgnarjòvinto , 
Quando pacegh ottenne* di refe baldo 
De fi Infoine Rcttor Paffuto Araldo - 

Vedi 



K 
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Fedi latente T ofca in altre bande 
Oflilmente affalir le fue frontiere* 

E con grand’ incurftom , e Scorribande 
Insellargli gli approcci * e le trmciere * 

Al algioumetto Eroe con ardir grande * 
T osamente gli oppon le patrie fchiere * 

E per l’affinità ntega'l tragitto 
A danni dar de l' Allobroge munto. 

17 

E {'alcun non volge a vii Capitata) 

T rà pi ii prodi guorier l'infame fchiera , 

E a cut perciò prigione il Prence vmano 
Perno baftar'il difonorper pena . 

O fé non proteflaua il Rege / (pano * 

Quel paffargio a fuo prò l’osìe T irrena* 
Inuan tentato auria fetida la morte 
Del /no Stato rcal sforar le porte . 

28 

Al ira con qual franchezza , e cor teff a 
A ’on fiol' offre a l’i fpan la fina per fina ; 

Al a fipmge a prcfidiar la Lombardia » 
Contro la Cn/haniffima Corona , 

Si forbita legion , che par , che fra 
Generata da Marte , e da Bellona * 

E al corredo reai , eh' dia conduce , 
Ducefembra il guerriero * t Rege il Duce. 

T re mila fon ,la cui natia bramerà 

Del campo partigian giungendo al vallo* 
Qunft col nome fiol contro natura 
Fa * fililo a cantar * pianger il Gallo ; 

Otta egli ,òfia configho, ò pur ventura* 
Accompagna il Leon feco nel bàlio * 
Deflando meraviglia a ogni regione 
Per veder giunti] Gallo , & il Leone . 

ì° 

Camillo Beuilacqua è * che li guida * 

De lo Belgico Marte inuitto alunno * 

Quel , che pattando con la gente ilifida 
Sul Amafo ha tradotto il quat to autunno , 
Ali sò * fe trai drapprl , che fegue Armida* 
Onel Nepote altier del Ri pdunno 
FoJJcfanto valor' ; tnfomma è tale 
Ch't filo ut guerra a fi medefmo eguale . 



Del Reggimento poi maggior Sergente 
£' V valorofo Cefar Cimicdlo , 

Che'n Belgi a, in Galliate tra laT ofeagentt 
Ben porne agli occhi altrui Cefar n anello ; 
Ecco a Verruca , che di piombo ardente 
Colto è dal difènfor di quel Caflello * 
Ed'eccol poi , c'ha ne la patria infegno 
Del fuo molto valor grado ben degno • 

. 52 

V t di tu de lo feudo in quefla parte 
Quelle d'alto lauorfembuuze ofeure ; 

Oh Dio , ch'itti de I Ctel /’ Angeltc arte 
V' ombrò del padre tuo C opre future * 

A 1 dame forfè non lue ora f piegar te 
T iato ciò , c hanno in fi. Calme figure » 

Pur m rtftrctro, e J empita parole 
Vnfol raggio vedrai di queflo Sole . 

a 

Sappi , che tofro in vece doro , e d offro 
Alfoufi adornerai 1 bigi * e ritorte, 

Pajferà lieto da la Reggia al chioffro* 

E con la cella c anger a la Corte ; 

T r tonferà de C Achcrufìo mosfro * 
Sdegnerà il M ondo, e vincerà la Al arte » 
E mill' opre far a d'eternag/oria j 
Mà non mi lafaa il Ctel feguir l’ifloria. 

, .54 • 

Ala veniamo a Luigi* eccol'anch'effo 
De la Pantera efterminar la prole * 

E'n lontananza del fratello (kfo 
Sostener fol la belltcofa mole * 

Vedi I , l'oflil furor lafciando oppreffo * 

F. uanào nafee , e quando more tl Sole » 

Il re iato (leccar di Cafligl ione , 

E far tttiiar Cefpugnator cannone . 

, ÌS; 

Rimirai sui Ltfonxjo , e sul Vipado 
Domator de' Libami, e de' Pannoni * 

Con intrepida fronte entrar nel guado * 
Sforzar bafhte * battagliar Squadroni* 
Batter le ffrade * ripofar di rado * 

Scalar quartieri , incenerir gabbioni* 

Efar de l' ardir »fito pria*ch'ajfalfca* 
Temer GorixJa e panentar Gradì fi a. 

Aon 
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Non coù toflo poi l'alto G ebeti?:. t 

Scender intende con falangi armate 

Del Ligcrì l guerriero tede la Se un a 

A ncourar' altrui la liberiate , 

Che'l magnanimo alor lafcta Scoli erma , 

£ 3 per nato molando opre lodate, 

V* a fronteggiar con militar contegno 

De l’alato Leon le genti , e’I Regno. 

Vedilo in prò del coronato Augello 
Ne la Germana Aquilonar contrada , 

( E f eco e Nicolo) contro’ l rubello 
M arcomanno fellon ftnnger la fpada ; 

£ l’vno t e C altro oltra nortal fratello 
A 1 poggi de fonar fitrfì la ftrada , 
Lafctando là tra le nuzjom eflerne 
De l’Eflenfe valor memorie eterne . 

_ 3 » 

Di Carlofìliberto ecco in Prouenza , 

Del [no materno (lei tra i Semidei , 

D 'inaudita prodezza > e di prudenza 
Segnalate memorie , alti trofei > 

• Sul Rodati eccol prima tesai Durenzjt 
T error de' Celti, e de’ Lemani rei > 

Voi de la Sefia tede la Duria a i paffi 
Vinci tor de’ Lebezjj , e de' Salaffi . 

39 

Ai ira le glorie qui di Sigifmondo , 

Del fraterno fplendor fimpre feguace , 

V :dit non fol con fenno ogr.or profondo 
Regger lojhiol degli Aliobrogi in pace : 

Ai à funger care a a ogni confin del mondo 
Del Jfuo grido guerner la Dea loquace t 
Ai entr’anch'eifi col brando, e co la lancia 
T remar l'Eluezja , e titubar la Francia . 

4 ° 

Aia temp'e di fchemir l'arte nemica 

C on la robufla man t quinci lontano (ca 
Duo migliaan mezsuo a vna càp agita apri- 
Tarma l'aurea Città [tede nel piano , 
Dunque cola vada’ l tuo Virbio t e dica 
Ver re palcfcmente alrto Pagano 
Ciò , ch'egli crede > che s'approuh e vaglia 
A ragion di disfida > c di battaglia . 
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Tu , poiché qui de legrauezze vniane 
Aurai depofht ogni minuta fai Ad , 

E nel defeo dumi col facro pane 
Al gran conflitto , inmgor.ta l 'alma 
T i condurrai del altrui fi odi infine 
Con piu trionfi a riportar la palma » 

Ne l'agoti propalando a eh chi fi a 
Col tuo vero*: al or l'aitrurvugia . 

4 * 

Da l’vno , e C Atro ammaeftrato » e baldo , 
Del Farneje Signor giunto a la Stanca, 
Del Lombardo Cam pioti l' af corto Araldo, 
Superando egri intoppo, al fin s'auuanzat 
A vn verlfer delizjofo, out'l ribaldo 
T ureo col detto Eroe fi dimoratila , 

E vmilmente cornando il pie, e la faccia , 
Pria cor tefe ragiona t e poi minaccia . 

43 

Pronti , giache ragionò de le genti 
Approuara non pur ne l' ampie Corti , 

Ma de l'impeto ofttl tra l’ire ardenti > 

Che pena alcuna Ambafciator non porti ; 

1 0 con liberi si » mà veri accenti , 

Sen^a punto temer carichi , ò torti , 

A qucflo vojlroforcfìtcr mal faggio 
Ef porrò francamente vn mio mcjfaggio . 

44 

Barbaro ingannai or , che con incanti 
Speri frodar l'autorità del Cielo , 

E con vtfo mentito , e falli vanti 
Di cattolica fi , di Regio fielo , 

I m. nei fi affamar pudicb: , e fanti 
Peruerfo ardifei » Opoflo l finto velo 
Tir tratta repente , ouer naf betta 
Da le membra , che fingi , afpra vendetta . 

45 

L' Atefhno Francefilo , il primo germe 
Del magnanimo Al fon fi in queffo prato 
( Se l'affida coftui ) col dorjo inerme 
Oggi .foto di brando , e feudo armato » 

Ad onta teco de lo Sngio verme, 

E ntrar vuol fin a morte in tfhccato > 

E ti prouar ( fi pur slar vuo> proteruò) 

Che Jet mago , mfcdel > barbaro > e fcruo. 

S L'ait • 
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UauHtdntQ Odo. ir do , alor , che ferite 
Mentenar'il Donnei , che penfa mono , 
D ile*iaro fi tiene , e incontanente 
Rifponde a l'Orator con ciglio torto , 

T tt fei l'iniquo , e la tua lingua mente , 
Ne titol van ti guarderà da torto , 

T urb. wao con bugie mal unge, tfoxXJt 
Le ragion de l'ofpifjo , e de le noxjjt . 

47 

E'ifacea quitti manometter forfè , 

Ó vilmente arrecar qual menzognero , 
Mal Ciprigno guerrier tofìo v'accorfe , 
E benché n core il rampognalfe il vero. 



5* 



pur ffd indo m colui , ch'iut lo feorfe, 
•qual’huomfeutro , 



De lei eggi d'onor t_ 

Fé , chefofpefo , per gradirlo , in fede 
Còndefctfe al duello , e 7 campo diede . 

48 

Soggiunfe pofeia al relatori Amico 
Ch' audace più , che veritier parlaci* 
Benché de' Al e fi il pnuilegio antico, 

Ch' adduci’ n tua ragion forfè non baffi; 
pur perch’io fui particolar nemico 
Sempre di rifiutar fìmtl contraffi , 
Franco riporta al tuo Signor , ch'accetto 
L’ingiuflifimo appello , e chef afpetto. 

49 

D/ , che fenza temer d'onte a fua voglia ; 
Sopra la fedi chi qui regna in Corte , 
S'introduca fteuro a queffa foglia 
Oggi * portar , è a riportar la morte. 

Che di qual di noi duo mente la fpoglia , 
Decifri faran l'armi , e la forte ; 

E si parrà , qual fi a , ch'vfivyi a torto 
Oto'l nome d'vn viuo,ò lui avn morto . 

s° 

De' duo Campioni fi fu ferra in tanto » 

E del' ac asfa de la magi carte, 
Sifofpende il conuito , il ballo , e'I canto , 
Gli apparecchi dì Amor fgomina Marte , 
Il reo però ciafcun efr.lt a , t’I vanto 
De r Mtor fi deprime in ogni parte » 

E brama ognun , che colui cada a terra , 

Che fi dice l'Eficnfe , tvuol lagucmt ; 



De la zuffa mortai paffa il bisbiglio 
pria agli orecchi d'altrui , poi di Maria * 
Che , sbigottita, lagrimojò il ciglio 
Dfcopre alor , ch’era ridente pria > 

E del fai fo marito il gran periglio 
Da qualunque piacer tanto la fuia; 

Che trascurando t culti > e l' altre pompe. 

In mtffijfimi lai cosi prorrompe . 

Si 

O de' penaci orror lini do feme , 

M aluagia lue , cosi mi prendi a fcherno , 
Che de miei nodi a le do/ ceffo offrente 
T rami cC acerbitade vn laccio eterno ? 
LaJJa , deh quaf orgoglio , e quanta fpeme 



H a d'opporfi a le Sfere il cieco Auerno , 
Certo Ì autor de la disfida affuto 
Non fu ( quant’io mi creda)altri , che fiuto. 
Sì . . 

Senti , com'of» vn vagabondo ignoto 
Il Re de l A quii on colpar di mago ? 

_ E purè ver , oltre l'indizio noto , 

Che n piuguife mi rende il fenfo pago i 
Che col ut , che f scenda ogni mio voto » 
L’andata notte mi leuò l'imago , 

Però ch'vopo non ni è di van fembiante , 0 

L’efcmplar de la copia auendo mante . 

« > ^ 4 

Com’effer pu ' 1 , che’l fratei mio comporti , 

Che d’Alfonfo il fìgliol , che già morto. 

Si finga altri non fol , ma guerra porti 
Nel fuo Stato a vn Signor ù ca y o a Dio I 
E che mentre deuria con mille morti 
Fargli del folle ardir pagarii fio. 

Il compiaccia , i affidi , egli conceda , 

Poco men non dfs’to lo fpofo in predai 
, SS v, 

M a che ? lo Scito Eroe forfè teli tue , 

Che qual pien di valor iajfenjo diedi 
Forfè' l Ciel vuol con le vittorie fue 
Riguardatoli far le noflre tede } 

Sì si il credio , eh’ a la T artarea Luci 
S oprali ar' al dedin non fi concede, 

E chi'n mar del mio Ben riffe la prerd 
Reggerà ne l'ugon la fpada ancora . 

Aulì e 
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dinzì , perche del vantai or ramingo 
. S ecura fon , che cader à C orgoglio , 

Ejfer’ ancor de ['apprettato arringo 
Giudice infieme , e fpettatrice i voglio ; 

Si Marta dice , e da loco folingo 
Giunta a C ancelle fue, pollo' l cordoglio , 
Si coltiua le trecce ,e attende lieta 
L'hora affegnata a l'in\ e l'altro Atleta . 

57 - 

A4 a' l Greco licere , che per altrera 
Del valor militar l'idea verace , 

E indotto a mafeherar l 'imagi n verdi 
Oltre l’amor , da rehgion fallace , 

Eie la (lonza co' fuoi l’al ma guerriera 
Stana informando ala tenzone audace , 

E facea per l' affatto orrido , e crudo 
T erger la fpada , e vi£ì tar lo feudo . 

Quando Portento , il vecchiarei , che fico 
Con l'altro > che ruhel fi circoncife , 

Sciolto dal regno auea del Nume cieco 
Cosi n dtfparte a fauellarfi mtfe ; 

Signor -, concedi a quell'età , che reco 
Fedelmente tradufjì in varie guife , 

Pria , ch'ai campo tii feenda, vna fol voltai 
Ch'io fauerttfea , e ciò ,ch’io parlo , afcolta. 
, - J9 

Et e pur ver , che tu , che'n Oriente , 

Celebre al par del domator di Cocco , 
Spegneftt infra la per fa » e l'Inda gente 
Lo fplcndor d’Aleffandro > e quel di Bacco , 
Or campion di fanciulla , e falf amente 
N ornandoti figliai del Re Polacco , 

Per duo raggi d'vn volto , e duo hguftri 
V m ofeurar mille vittorie tllufirt f 
6o 

Tu poftergando il regolar quel Regno, 

Che di Bizanzio il gran S oldan t'hà dato , 
Dunque vorrai con auuerfarto indegno 
Cimentarla tua vita in tfleccato ? 

Dimmi i de iOtteman qual fio lo fdegno, 
E l biafmo tuo , iauuien > che Juperato , 

( Pemon dir mortolo con qualch' altro feorno 
*4 lo [cogito (C Amor facci ritorno l , t 
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So , che dirai , che chi à la VAga preda 
T i feorfe > ancor tifeorgerà ne l’opra * 

E ch'à ia deflra tua conuien , che ceda 
Qualuque altro mortahche l'armi adopraì 
A? à io per me, non so, quanto mi creda » 

Che facenda fimil verga di f opra , 

E temo motto , anzi ejferne dfeerno 
Cen forti Culo > e promotor l'Inferno . 

6i 

Come Ceppe colui , che ti disfida , * 

Che Jeruo fei, c’hai maf her aioli vifo I 
Se 7 Profeta Macon tifvjje guida » 

Non gli fora paltfe vn tal'auuifo ; 

Che piu i vuoi tu fentir , qtnvito t’arrida , 

O quanto ti contrarù 7 Paradifo I 
Stupido afcolta , e fe'l mio dir delira. 

Di M cani a mi prenda il N urne in ira . 

ti 

Quefìo mattin del giorno in >ù la punta 

Pi di 'n fogno vna Dea di S ol vettita , -, 

Che mi dìffe , Partenio è l'hora giunta 
Col tuo al unno gentil di cangiar vira > . 

Le contrade d'idaho , e d'Amatunta 
Piu non vedrete > Gr et nei opra ardita 
Al dafcyzo auuedraffi al paragone , 

Che duro t calai trar contro lo /prone. - ,~ 

<> 4 

Cosi parlommi , or tuo e l’arbi trio , ch'io 
Feci à ferito fedel , quanto s'afpetta ; 

Ala i aderir voleffi al parer mio , 

Or mouerefU a rimbarcarti inf etta » 

Che degli affari a cui repugna Dio > 

Saggio configlio è 7 nuocar l’eletta , 

E alo ’ncontro colui fà poco fenr.o , 

Che de' Meffi danti trafeura il cenno • 

Qui tace l agra nati do il cauto veglio , 

E Caino pria fonine , e poi foggi urge ; 

Tu fognafh Portento , to fonofuegìio , 

T e ttimola ’l timor, me Conor punge. 

Pero vòfeguir ciò , ch’or mi par megl io , 

Che'l tuo dir al mio ardir fomite aggiungi , 

E àia pugna n andrò , fe foffi c erto 
Di piombar frale fauci al centro aperto. 

£ ?■ Mà 
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Alà i perche fon propinqui i tempi eletti 
Da i Combattenti ad vltimar la lite > 

Il teatro del campo » i grati Prefetti 
Fan peccar di chiudende » e di baffi te; 

Di cortine di M enfi •> e capoletti 
Songià palchi , e bertefcbe à ciògnernitt » 
£ de' timpani infaufli i fieri carmi 
Stracci an l'ariagridido à l'armi,à l'armi. 

■ ... 6 7 

Untai di popolani , e di (ore fi 

Ad muto (tuoi lungo le (barre ondeggia » 
E/ìedongia su l' eminente afcefi 
/ maggior de UT erra » e de la Reggia ; ' 
Trac ti fuc cinta in vedotiili arnefi 
Di Maria lagran Madre anco lapcggia » 
£ affifa apprejfo à la diletta prole 
L’vna fembra P Aurora ,e Poltra il Sole . 

6 8 

Tu M argherita , appo 7 cui vifo bello 
Ri tan folco ogni cnn, fcialba ogni gota, 

T accia del nido del celefle Augello 
Purgliftupori tlftuolofo Eurota , 

Ch' à te la Madre de i arder Donzello 
Del fuo lucido offe! cede la rota , 

£ d> G ione la Dea, ch'i lampi auenta > 

De le tue sielle il l ampeggiar pauen.a , 

69 

V tzvggiar su la fronte il pel Ittcwte 
Chi con pudica maeflria ti vede > 

D'oro fott le incatenar fi fente 
Sth(a fpcranzjt d' ottener mercede 1 
La nette de la man, del fen , del dente » 

Chi d{ mirar s' arri fchia » al fini auuéde « 
Che piu del foco ella difpenfa ardori i 
Poiché quell’ a^de i corpi , e qucfla 1 cori . 

70 . 

Già 7 faggio Duca in eleuatp pollo , 

Arbitro fuperior de la contefa > 

Da la gran M adre fu a poco difcoflo 
Pre siede al fin de la funefla imprefa ; 

F aulì gli fpetattor , per c’h un Juppofìo > 

Che 7 Polono t tm:r non poffa off e fa • 
i Brama nomai , che da la regia fpada 
De la riffa t’ autor tr affitto cada. 



Scorto dal Veglio fuo pollo’ n farfetto , 

Sol munito di flocco , e di /nocchiero > » 
Braueggiando di Paffo ilgiouinetto 
Ne la tragica piaTtjt entra primiero , 

E grida giunto alfemmilc affetto » ^ 

Quefla mia deflra or or fcoprirà’l vero » 
Acclama ogn vno » & e. paf]cggia,e guardo» 

E l’auuerfario a comparir non tarda . 

. 7* . 

Francefco vieti col tuo buon Vrrbio manti » 

£ con Egcrio il (olitario apprtffo. 

Di cui fon si le voci , & i fembianti m 
Vnijormi alo Scila , anzà vno (lelfo » 

Chi Maefiri del Campo > i duellanti > 
Glifpettator de l’vn'y e l’altro fejjo 
Gran pezza immoti flati per merauiglia 
Senza batter le labra, ouer le ciglia 
, 7} 

Stupida non reflo , regnando T ito , 

Si nel teatro la Latina fchiera > 

Alor » eh' a piè d’Androcle impicci dito 1 

Stefe ingordo Leon la fronte altera > 

Forfè da tal flupor non fu affaldo 
Chi’n tempo meriggiati vide la fera » 

Quale quiui n induce a l' adunanza 
D? comparfi gutrrier lafimighanzat . 

7+ 

■Oltre eh’ ancor le merau glie addoppia 
Fuor del tugurio fuo l'almo Eremita 
Veder non fol , ma de l'ignota coppia 
Compagno , e guida ala battaglia ardita ; 

Nè fan veder » come ■> chi al grido accoppa 
L'innocenza de l'alma , e de la vita > 
pojfa del Vatican contro i confulti 
Lodargli fàtgni , & approuargl'mfulti • 

75 

Giunti i combattitor nel chi ufo loco 
Ogni altro fuor del vallo fi ritira ; 

Ma pria , cita duellar l'altne di foco 
Dmudando le lame efprimatt l’ira ; 

L’vn > e l'altro padrino a poco a poco 
Riconofce il nemico , e l'armi mura > 

Si parte il Sole > il fuolo » tfà interdetto » 

Che ver un non parteggi in fatto » on detto. 

U 
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Le gioie del Gorgon , m/?o che mira 

L'amata Donna , esprimerei co i carmi-, 
Se del A 4 arino Archicantor la lira 
Aueffi , « farei Afofchi, e Piarmi; 
Al mio canto i campion deporr ian Cica , 

0 danzjerian gli Amori alfuon de Tarmi, 
Adà poich'io non hó (hi , che tanto afcenda. 
Dal mio cauto filenTfo altri le intenda. 

77 



Si 



7 " raggon'i ferri, e vigilanti , e dtflri 
A Tinuit.tr del bellicofo arttfla , 



Prima, effondo dtjcberma ambo maefhi 
Fan co i brandi lontan leggiadra viffa. 



Qual detti poi negli efercity equejtri 
1 ciaf cu ? 



F {ancheggiando ciafcun del capo acqttiffa , 
E da la prima guardia a la figliente, 
Appreffati che fon , vengon repente • 

• , 78 

L vn’, e f altro gran pez.zji in :è guardingo 



Lo (caricar de Tattuerfario afpetta , 
olfcrrM § 



Per poter, mentre l ferro altrui ramingo 



L'imbroccata mortai (fender in fretta , * 
Al fin T A^z.10 Signor , che de l'arringo 
VuoTin breue la gloria ,ela vendetta. 

Ver fa la targa ojhl, quaThuom,cbc fcherzjt , 
Spinge vna punta , e ( i ritira in tcr%a . 

79 

Quegli corre alo fchermo , e con lo feudo 
JU pungente col tei mentre rifpmge , 

A la faccia nemica il ferro crudo — 

Lafcta ratto calar , magia noi tinge , 
L'altro , che gli difeerne il fianco nudo 
Ribatte il colpo , e la (toccata fpinge , 

Ai j co le membra il memjogner s’apparta 
Di controtempo , e lafcia andar la quarta. 

80 

Gran punte , maggior tagli , e piu fendenti , 

Ai ortali incontri , orribili percoffe 
Si vibrano vicenda 1 combattenti , 

Senta piagar fi , ò menomar le poffe . 

Pii * diuengon nel' tra ognor rottemi , 

Per non t n derfi t corpi , 0 tarmi roflts 
Cagionando a lo Marno alto stupore 
Col fembiante non mtn > che col valore. 



plagiò placato i circondanti n parte 
DeT E/ìenfe it*valor , eh' Accede il fogno , 

Già da Premi a fauor del nouo Ai urte 
Si nuolge in pietà tutto lo [degno , 

Si che verri an con feufa ori epa , od a, te 
Poter tr.zr di periglio Eroe sì degno , 

E piu , che'l franccl , ch'itti lo feorfe , 

Oltre' l proprio Val or, gli mette in forfè. 

81 ^ 

Ai à per piu non faper lafciauo pure 

Seguir a i duo la patteggiata mifchia, / 

Ch' anco sì egual i fon ne le bramare , 

Che mal f cerner ( i può, qual piu s'arrifchia, 
Qitcftifcmbra Marcel , quel Decio A 4 qre. 
Fulmina T vn con Tarma , e l'altro fìfchia, 

E fono in ogni ajfarfmili tanto, ; 

Qh' altrui notigli diftingue altroché l mito. 

Già piu et vna lung’hora ausati pugnato 
Sen\a ritrarfi , od inoltrarfi vn paffo , 

Nc però alcun di lor , non che piagato } 

Per penfìer era indebolito , ò laffo , 

Si , ch'intento a mirar fenzat tr or fiato 
Qualunque fpettator parea di f affo , 

E ere dea > che per via difettala felle 
Auelfer’ ambo impenetrabil pelle . 

84 

Quando I ambinolo di col pir tuoi! randa a 

Il fuo perfecutor folto Tafcella , ^ 

Batte 7 piè , caua tl ferro , t trapalando — 

Drizzai il colpo fugace a la mafcella. 

Quegli para a vn fendente aUa;ma’l brado 
Piomba in vece del capo a la rotella , 

E h (pellai così , che folgli re(fa 
L‘etfe,e‘l tronco/! per terminar T inchieda . 

8* . . . ' ' - 
Già non l’incaica il Caualier Ciprigno , >_ 

Lo fiocco atterra , e' l gran nemico affidai 
E'I Parmigian, ch'ai fuo de fio benigno 
Gode » che tanto la fortuna orrida , 

Accenna con pacifico (oghtgno 

Del Campo al fuperior , che gli di ut da, 

E, ch'opri sì , che tradì lor ne fegua. 

Se la pace non lect > almtn la tregua . ^ 

Mal 
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M al difar moto a! or crucciofo in atto 
A l’accordo s oppone , e grida ; Queffi 
Non è , Signor , lo ff abilito patto > 

E la pubi icafe , che tu mi deili » 

E ano el tentar , ch'io mi ritragga affatto > 
Pria ch’vn di noi vittori ofo reni , 

E vo' pria di [offrir fi ingiufto torto 
Oiu fmembrato reflar , per non dir morto . 
87 

£ tu > rubel di Dio , che quanto forte , 

7 * amo mendace [et , non Flar'a bada , 

Vfa pur* il fauor de la tua forte > 

Che forfè aurai contrailo anz.i , ch'io cada ; 
.Chi la vita rifiuta , abbia la Morte, 
Replica l'altro, e , la fulminea fpada 
Rotando .[opra a l' A teff in s'auuenta , 

E'I trionfo mortai tenta , e ritenta . 

88 

Oh quanto del periglio entro fi rode 
D’vn talguemer lo fpettator fofpefio > 

V e de quei valorofo , e quefii prode , 

M ugnatimi ambone t vii, e l'altro iltefo > 
Solo l'incauta Damigella gode , 

Che'l Lombardo valor fi a mal difefo, 

Jl fuo tracollo afpetta , e tien per fermo , 

Che lo Scita de Cieli abbia lo Jchermo. 

89 

Oim'e M aria •* che penfi ? oimia, che fai ? 
Dunque del tuo Signor l'eccidio brami ì 
Qual fidi nbre\o tuo , quando faprai 
Ejjer'egh colui , che cotant'amt ? 

So ben 10, che piangendo abbraccierai , 

Qual Spofo al or, quel, che nemico or chiami ; 
Ma che ? nongioua maggior an ut in terra, 
Ch'ogni giudicai vman i abbaglia , & erra. 
9° 

QuarOrfo montanier , che tema T ira 
l'afta caeciatrice in fe ndutta , 

Balza .guizza , {'amanza, e fi ritira > 

Per poi fcagltarfi a rantaggiofa lutta ; 

T al l’Atefltn » ch’a la vittoria afpira. 

Con io feudo , el tronco n l'armi ributta > 

E mnegghia per lanciarfi ardito, e fcaltre 
Con trapaffo repente addojjo a l'altro . 
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Non guai i'I Damigtl ftà fopr’auuijb ì 
Che'l falubre penfi er fattogli viene , 

E amientanaofi al T ureo a l’improuifo » 
Ch'ebro è di [degno , e vincttor fi tiene > 
Con vigor tanto gli percote il vtfo 
Col pome del coltei , ch'egli ncjfuiene » 

E mina boccon con tal percoffa 
Qual farebbe cadendo il Pelio ,eV Offa . 
9i 

Con si fatto firagor UrammaXpa al piano 
L'efangue Canai ter , che'l m.igtc'offo 
T emerario fudor d ardire infan o , 

Che del Prenzje de' Boi gli finge il dojfò* 
Ne l'anular de la finifira mano , 

Da la gran targa nel cader percoffo . 

Si frange , e dal poter del Parodi fo 
De la Aiaga il faper refia derifo . 

9} 

L'Az.z.10 , che tofto del nouel fembiante » 
Quantunque prono , del nemico audace 
Pera auuiflo , del vallo al fopr affante 
Dice ; Strenuo Signor, s'ora ti piace 
T ra me,e'l campion, eh' e qui ft ordito inante 
Proppor l'accordo , e ffabihr la pace , 

Caro mifia, che de' mortai contraffi 
Quante fatto fin qui , va’, che mi basii. 

. 94 

Digloriofo mormorio rifuona 

ptr l'atro fignoril f affante ffuolo , 

M à bisbiglio maggior pofiia cagiona 
Jl vano affetto del Gucrner del polo ; 

E piu quand'e'nfenfa , e che'n perfino 
Scopre il nome , le frodi , e'I patrio fuolo , 

E befttmmiando di M acon la legge. 

Chiede l'acqua falubre > e fi corregge . 

95 

Mentrogni colpa il Caualier mentito 
Accufa , e ottica dal vincttor mercede 1 
Par tot io il vecchiarcl , c’auea feguito 
T ani anni n prona la maluagta fede i 
Dal fogno , e dai fucceffi intimorito , 

Del maggior palco genufieffo al piede » 

' Con dogltofo fermon , ma , che rifuona > 
Sirtgbicijumdo talor con ragiona . 

Preti' 
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frencipi.già, che vuol la Reggia eterna , 
Ch’io (pittato rubel di cotoni’ anni 
Hip it> taro da contrada cfiern.t , 

Ter Zelo nò , ma per c.igion d inganni , 

Il fentier tramato o r gi difcerua , 

E mi fottragga a t Jémptterni affanni , 

Ai entr 10 v inchino, a voi ancor no J piaccia 
De l’Empirea pietà ftgmr la traccia . 

97 

Bafilio fon » che già d'Egerio voflro 
L'vmgcnita prole auendo in cura > 

Colà nel Lazio fui del T racio moflro 
Prejfo Coltro sdì mar preda ficura , 

Ond io, dvn crudo ineforabil chioflro 
Ter 1 sfuggir la rigidéXiA ofeura , 
Rtnunzjai al Vangelo , e al' Alcorano 
Fede predai del Saractn profano . 

98 

Quefliych'ora col cor piu, che col ciglio 
Piange le voflre,e le dittine offefe, 

Eyche per graua del miglior coniglio 
Si riduce a la fetta, onde difcefe, 

E Andromaco d’ Egeria il pianto figlio. 

La cut prodezza ne l'ardite impreje 
Fi t de l’Ebro al Stldan tanto gradita* 
Che'l paefe d'Amor dettogli tn v.ta. 

? 9 

Dunque ( fegioua penitenza ) voi > 

Se ben piu volte ingiuriati fete * 

0 genero/i, e manfueti Eroi , 

1 nodri prteghi abilitar deuett » 

E pietoji lafciaryche d'ambo noi 
L’infedci delinquente afforba Lete > 

Aia piu di luiiche de natali in forfè 
Ftn/e per frod altrui venir da l Orft . 

100 

J Quando’! f 0 uo diuin , eh' a la ringhiera 
l)e gran Farnejì era/i tratto apprejfo. 
Qual’ erudito, ad attefiaricom er a 
Quelli Preme* lo fpofo a lor promeffo , 
Intende del figliol la fioria vera , 

E a l'efigic il figura aneli egli fleffo , 

Se ben le giou di quaggiù non prezza. 

Pur piu volti lo fritte ,tl'eucar(XA 4 : 
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Può rinfiinto paterno in lui cotanto 
N el rau -tifar la rinafeente prole , 

Che’ n milito al nfo il four aprende il pianto, 
S'hchefembra terren piu, che non fuolt > 
Seduta poi la tenere\zut alquanto , 

Con lunghe , faggi e , e autentiche parole 
Squarciagli ambagi, onde f azzjon funefia 
St cangia infafii , e fi riuolge in fejla . 

102 . 

Rabbr accia Ateflio , e caramente amico 
Del rifenfato Caitalier fi dice. 

Il careggiar! gli Eroi piu , ch'io non dico , 

E Alana ghfà onor quanto , che lice, 

A luì non fai , ma alino Partenio antico* 

Si decima la turba fpettatrice , 

E’I pria volto di f degno , e di rigore 
Campo vien di per don , piazzai damorei 
IO * 

M* la Spofa gentil , eh’ a la caduta 
Nel qmjlionar dVlafdislao il finto > 

Quafi n grembo a la Madre era fuenuta, 
E r auea di viole il volto tinto , 

D'Egeno in vdir poi la lingua arguta * 

E noue forme in ammirar nel vinto , 
Sembra, velando i gigli a itmpromf* 

I rofai di Pefto aucr nel vifo . 

104 

Il ritruouo fi feioglie, e l’ampio fiuolo 
Già di plaufifefianti empietà T erra , 

Vanno gt incenda . e lejufette a volo. 

La Reggia tutta al peregrin i atterra , 

E de la Parma il buon Signor non fola 
Gli i inchina orche là, ch'egli non erra; 
Mà,prut ch'apra ifuo’rai la notte ombrofa * 
Seco il conduce ad impalmar la Spofa , 
i°j 

Quante nel fen delicatezze ardenti 
Sentiffer'ambo in vagheggiar/! a prona, 

S t ve\zi > quaiforrifi, e quali accenti 
ri loro 1 il riandar nongioua , 
delizie fi 'nuli, e tai contenti 
MaPefpnmtr fi ponno a chi no’ i prona * 

' E chi tal or fu famigliar d Amore *- 
può da fe fleffo interrogarne d coro • 
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Sta: tati de' cafi lor dialogando 
I conforti > i patriZf , e l' Eremita , 
si lor che fola entro la fala entrando 
Venufliffima Donna a brun veflita , 

Si proflefea l'Effenfe , e lacrimando 
In qualunque atto fupplicc > e pentita » 
Con ifiupor de i affembrata torma , 

E anello facetamente in quefta forma. 

107 

Francefco > io qudla fon , che fu cotanto 
D' ogni tuo pregio ambizjofa amante , 
Che federata efercitai l'incanto 
J>er oppormi al voler del gran T onante , 
Quella » che pazza adulterando il manto. 
Di legittimo amor fìnfi'l feminante » 

£ che frodata da l’altrui inganno 
Affenti) difdegnofa a ogni tuo danno ; 

108 

Infellonita qui giunta su l’ale 

D'vn pennuto defìrier dal Ciprio regno , 
Vidi non vtfla la quesìion mortale , 

Qual già mai nonpreutde il mio difegno ; 
Onde non fol m’afficurai > eh; male . 

Può cozzarcol dium l’vmano ingegno'. 
Ala dubitai , che fofje iui pipata 
Da l'ira eterna ogni mia colpa auita . 

109 

Segue aprendogli pofeu a parte a parte 
Di Filarco il fedel lambii morte. 

Le fellonie d' E wdoffo , e con qual' arte 
Fu l'eccidio di lui creduto in Corte , 
Narra di Vtrbto le mìnzflgne [parte » 
Parla uel flutto , e di lambwrdo il forte > 

E in fine al M odoneff in flebd fuono 
D’ogni andata follia chiede perdono. 

110 

Indi dice » riuolta a la Donzella, 

Che del nobil' amante a delira fede. 
Eccoti ornai chi di nuale ancella 

. T’e diiienntagtn-.ficff.ial piede. 

Se pictofa pero fei > qputnto bella. 

Del fidi e or dar nodmi negar mercede » 

£ fippi » eh' ammira» nel tuo Signore 
Piu l 'interno fplendor , che quel di fuore » 
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Ebbi già tempo ,ever, penfitr mal foggia 
Col foccorfo infornai di farlo mio , 

Però ch'vn eminente maritaggio 
AI’ augurò dì Acheronte il popol rio , 

'Ala non menù , che’n chi offro , ò remit aggio 
per Spofo, e per Signor auro quel Dio, 

Che m'accorrà , come che pria tradito » 

Con affetto di Prenze ,edt marito . 

ili 

Se dunque benché tanto offe fi il Cielo , 

I pianti del mio cor placato af colta 9 
Voi femidei benigni > a cut non celo 
Qualunque ardir de la mia audacia ftoltd% 
Pace or non mi negate , acciò dal velo 
Da mia torbidi d> quindi proferita 
T affò partendo > a la natia contrada 
L'iUuffri nofzt a celebrar me rivadati 
Hi 

Mentre piangea la Ciouinetta efbana 
L’tffenfì offefe, e'i magico peccato, 

Del celefie Imeneo la coppia vmana 
Sollcuarlapiu volte auea tentato { 

Ala fu ogmpriego , ogni fatica vana » 

Sinché Non ebbe ogm fallir J piegato , 

Onde AI aria la r abbraccio > la ffrinfi 9 
poi cosi Attilio il fuo Jermon diftmfe . 

> . 1 14 

Bella Altigtria , a i tuoi magnai mi ardori 
G m dir don fi richiede , e non perdono , 

£ ingrato io ben farei , che regi) onori ^ ’■ 

Ebbi ne le tue caje , e piu d’vn dono ; 

Quandi 1 tuoi fcherzi > 1 tuoi gelofi errori 
Ad onta mi recaffi ,10 fui, 10 fono , 

E farò f empire tuo modefio amante , 

Sin eh’ auro Jptrteal cor > molo a le piante. 

* 1 5 

Anzi or , che faggia indirizzar ti veggio 
A l'Empireo Amai or gli affetti tuoi. 

Per T utrice non jolo io ti nch tggio » 

Col tuo Spofo immortai d amendue noi . 

M a brkmotfhe'l camin pigliando al Seggio 
De’ tribolati miei paterni Eroi , 

V u fi a lor vera , e lauta relatrice 
Del mio tempo noiofo , e del felice . 

Affiti- 
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A finte al Damigel l' tuganca figlia, 

E'I [tenente mattiti-, prima ajjoluta 
Dal j, 'acro Egerio , e dtfcml famiglia 
Accerchiata a decenza , e prone dot a » 

Da 1 Principi ftguita alcune migliai 
farle tacitamente , e fconofciuta » 

Con vari] fogli , t commijjiom oncffe 
feria Certe non fol > ma anco per Effe. 

117 

L'aura di già mormoradrice ttteffa, 

j Chtl me faggio letal prima difjufe . 
Comminai anca con negatala efpreffa 
A rtuocar le federare accufe > 

Onde al Regno de Boi mentre s'appreffa , 
D’indifliuto piacer gioie con fife 
Ode Altigena , e'n piu d'vn meffaggere 
S" auuienfpedito a tnueffigame il vere . 

118 

Entrata poi ne la Colonia antica 

Del Roman / angue , a l'abitar del Duca 
T rà due fole feruenti in fé pudica 
S’ incamma 1 e d alcun , che la conducai 
Mentre intorno richiede , ò almen le dica , 
A chi volger fi dee , che l introduca , 

Di Cefar',e <£ Alfonfo il Nano, t'I Mere 
L' efb fiotto a prona il poter loro . 
lt 9 

ter opaco fentter di via remota 

franca da 1 colpi de la lampa effiua 
Scarta da i duo la paffaggera ignota 
Clnufa nel vel , quandi a la Reggia arriua. 
Vede per la nouetla anco mal nota 
Star la gente tra meffa , e tràgiultua , 

E ammira tra fublimi , e antiche mura 
Del palagio Due al 1 ampi a {bruttura, 

ito 

De l entrata maggior fopra'lfogl iare , 
Mentre torretta a contemplar fofpefa> 
Tra diuerfi fluper prima le appare 
L’Arme cemmune de le Certi appefa » 
Ch'entro vno feudo del color del mare 
Con cimier verdeggiante hà per imprefa 
T rè gran ceri et alchimia , e l motto diti > 
Ceda la Pafìagonica Pernice « 



; / M O. 1 4j 

tu 

Auttanzandofi poi nel primo chi offro» 
Confuperbt legami auuinto vede 
Vn portentofo , e impcruerfante moffro , 

Ch' in fofzure de l'/bi i riti eccede » 

Di fangutfughe hai pel » di nibbio il rottre , 
Le nari di mattin , di falco il piede » 
Orecchi dì cinghiai , voce dii ena » 

Et occhi di Linceo , ma nelafihiena. 
m 

Benché gli orrori a f ottener' xuueX*Ji , 

E'ifiero Vfcìer dela pi atonia porta. 

Sì diforme fimbianza , e fpar utenza » 
Cotal ribrezzo a la fanciulla apporta , 

Che 1 fofpendendo il piè , chiede conte^jat 
Paiiidamente a l'vna , e l'Atra feorta, 

Qual fa la beino , e fe s’oppone, e offende , 
Qualunque et Afzso a i fece fori afiend<, 

■ r ilf 

Il pigmeogratiofo , e l’Etiopo 
Rifpondon confeffeuole firrifo $ 

Ctouin piaccuolergi I ò pur d’Efopo 
Vuoi con qualche nouella indurci a rifi f 
Qui fantafmi non v’hà » ne tifa ttvopo. 
Simulando umor , far su l'auuifo, 

Lafcia dunque gli fcherzj , e fegui noi, 

S'a 1 PrtnzJ nojfrt approffimar ti vuoi . 

. 124 

Piu non fi {fende a interrogar la Donna 
Dal' altrui ripigliar quaff etnuinta; 

Ma tacita , guardinga , e ne lagonna »' 
Quanto lece a oneffà , tanto fuccinta » 
Appartandoli ben da la colonna , 

Appiè di cui forre la fera auuinto , 

Oltre fin va, tinta laguancia et offri 
Per tv durai veder di quei tre moffri, 

„ «»J . 

feruenuta ale fole »ai ferui dice ; 

Cortefi amici a i Signor veftri entrato 
Ad annunziar» eh" ignota Ambafiiatrifé 
Reca lor del figliol noueUe grate • 

Cosi l'Attico Egeo non fu felice 
In rauuifar le ctrco(lan\e amato 
Del fuo caro T efeo , com’è A pre finti 
fcr l’auuifo vititl d’Azio (agonie . 

Zi r 



tjpi 



CANTO 



ti 6 



T iuta l'EJtenfe fìgnonl famiglia 

S'affcmhra ad afcoltar la Damigella , 
Che di me fa , e faconda a meraviglia 
Pria le carte dtfpenfa , e poi favella ; 

Apre lo shuo fvo , di chi fu figlia , 

Di Pfcvdo , e difefleffa ogn opra fella * 
Ciò , eh' osò con la forza , over con l'arte » 
T uuo narra dijlinto a parte a parte . 

11 7 

Del faggio Lfvizjzjtn la fe commenda* 

Do lo Scudierla deplorata imprtfa * 

Di Francefco il valor fa , che s intenda * 
Di Marta bella ogni tefor palefa , 
parla de tfvoi viaggile de l' ammodo, 

E imperlandole luci al fin profleft 
Dimanda pria con fvpplice fervenza 
Perdano de mi fatti e poi partenti . 

118 

la non so fe colei * eh' a Dio le piante 
Lavò col pianto ebbe fi mil conforto » 
Quando per don del ftto divino Amanti 
Il fepolto fratei vide riforto * 

Sò * ch’t giubilo immenfo in vn'ijlante 
RicowraPvn figliai creduto morto > 

E che del redivivo i Genitori 
Fanne labri > e ne' rat pompa de' cori . 

119 

J fabell a fileggia , Alfinfo brilla * 

Cefar efultaot'l Baronaggio gode , 
Invitato dal foco » e da la favilla , 

£ dal crudo metal > che'ntorno s'ode * 
DtlaT erra H vajfallo, e de la V ilio 
La Rocca ingombra » e per defi 0 fi rode 
Con gli altri avuifi dtfaper > chi fta 
La belltffuna Nmzja , e ehi l'inuia • 
»J° 

Jilonico Scvdierda cotal gioia, 

E da tanto flvpor forprefo viene* 

Che per ciò non capendo entro le cuoia 
Dal foverchio piacer qvafì, che tf viene , 
Elegia a i detti s' accheta , anzj l'annoia 
Se per viagiubilando altri l trattiene i 
Ma toHo con la sferza , e con gli fproni 
fi tarmai incarnirla hi lugli armoni » 
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Efpofìtori tròie fi voi ridotto 

Son del' Ambafciarta tneranagliofa 
Ebri digioia AnntbA Marifcotto 
Eroe difehiatta , di virtù famofa 
Quivi dal Patrio fuolo illujìre, e dotto 
Giunto pur dianzj a vezzeggiar la Spofa 
Barbatala Rangona il Diti Aurora 
De la Secchia /del Taro* e de la Dora, 

Cornelio il getter ofo Maluafìa * 

Che per f angue non fol Felftna ammira} 
Al a perche sa pergloriofa via 
T raut.tr del liuor im fiche, e l'tra * 

Al cntr ama Atefho in lui la leggiadria* 
La fede , t’I Jenna * eh' a grand' opre il tira * 
Efpone anchi ei con Mario Calcagnino 
Pronto ne l'opre * e nel parlar Dittino , 

r ■ l} * 

D' appi aufo vnivcrfal l'aria rimbomba » 

Per ogni Reggia vn mtffagghrfi move. 
Grafie folenm a /’ immortai Colomba 
Rende co 1 figli di Panaro il Giove * 

Di Filarco il fedele a Jvon di tromba 
Note fi fan le fvlfceratt prove , 

E ala fttrpe di Ivi * che ben n"e degna • 
L'aver di pfevdo il tradì toc s'afegna , 

1 $4 

polito poi con pvblico decreto 

Celebrato è non folo a grand'onore ; 

Ala eletto viene a Conte del Pigneto » 

E di Francefco a Camerier maggiore 9 - 
E Al fonfo intanto giubilante > e lieto 
Spinge verfo la Parma a tutte l'hort 
Signor il comitive , e d'altre forti 
Per tradurr’ a Scultenna i duo Conferà» 

Francefco Caflighoni il bue» Marchefi» 
Che nel dira C illudo il pregio fura, 

E di f angue * e dottrina in fe comprefh 
Ciò , chr**rò noi può difpenfar N attera • 
Di tragittar' a l'Attftm paefe 
l duò Numi terreni bave la cura 9 
E de la nobilifftma adunanza 
Si confina a lui fol la maggioranza • 
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Ma et Abano l’Onor , poiché colmata 
Ebbe di mcrau/gha , e di dolcezza* 

Col pttdor , col [minarne , indi col fiato 
T rà molti Eroi le Ai odoneft Altezza* 
Ferma dii agri mar il fuo peccato , 

Doni , glorie [degnando , e morbtde7ze. 
Parte , ne ponno 1 Prenzj oprar > che voglia» 
Che la figuin almen fin' a la foglia . 

1)7 

Sol del Gaufrido il Gallo anima bella 
( E f eco è l’Orator Polito Guido ) 

A cui [celio faper, felice fella 
D leder [opra la Lettfa e glorie , e nido ; . 
Non rifiuta l'onor la Damigella » 

Sina piè del Cafiel, ihe’l chiaro grido 
Di colerli virtù > che'n lor rifplende , 
L’efibito [attor grato l e rende . 

1*8 

Scefi , che fono A perifl dio grande» 

Ch'ai recinto intesila Jèrue di Piazza , 

Di cui (la auuinta in Tona de le bande 
Del Dio del pianto la figli amai pazza » 
Coti orribil ruggiti a l'aria fpande , 

Vomita , fi flagella , vrla » e fchtamazza , 
Ch'appufza'l Cielo' ritorno , U terren lorda , 
La Donna rnfcfia , egli affilienti ajjorda . 

'Ì9 

E Sa , ch'agli atti lor fermo sauuede , 

Che lo formo fertnl'vdirgh offende , 

Del peruerfo .immal pria gli richiede, 
Eia cagion di quelle linda orrende , 

Indi a quefìto tal ciò > che le diede 
Per faceta nfpofla » a narrar prende 
il Nero, e l Piccmacologtuliuo 
Al fi aggiorno Due A nel primo arriuo . 

140 

Quefit ( il Guido rifpoft) è Listar ino 
Delignoranza > e di Luciftr prole , 
Natogli Alor , che'l T ributtai diurno 
Gli tolft il Cielo , egf interdice il Selci 
Che non potendo per fatai deflino 
Scender col padre ala T .marea mole » 

T ra i mortali quafsu reiìar il fece 
De le fu pojje a fojhner la vece . 
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E ftben fi fcapeflra , e'n vn momento , 

Quajì deftncr fta/lio co i freni in [palla. 
Scende talnolta a piu minuto armento , 

E tra l' infime greggi anco iauuAla ; 

Pur la Corte e'ifiuo cibo . tifino contento , 

E a le falde del trono ha la fua falla , 

V' con palio/ e, e con guinzaglio astrato 
Dal crude l genitor fu relegato . 

141 , 

E fi appi , che Ruffino , t l’Africano 
Allor teco nonjur punto mendaci , 

Che del fantasma orribile , e inumana 
T i negar forridendo effer capaci , 

Poiché dirado ei fuol del popolano 
Ferirle luci > 0 battagliar le paci , 

AI à in fi dia chi Jour afta per onore , 

Per virtù > per ricchezza , i per fauore. 

143 

Son però di virtù contro la fchiera 
Debil'il roftro fuo , vano l'artiglio , 

Che fai de la fua voce menzognera 
Può intronargli l'orecchio Acun bisbiglio f 
Cosi Polito informa, e la fir antera 
Stmigt stupida il labro , inarca il ciglio. 
Poi , del primo cancel giunta a l'v fetta » 
Chiede loro congedo , e fà partita . 

*44 

Agran giornate a fuoi paterni figgi 
Fata Vcrgin ritorno , & arde pria 
Del Rè de l'Orco le nefande leggi » 

Con ciò > ch’opera fa de la magia , 
poi le torme erudite , e i fuoi corteggi 
Ricompenftti ale lor patrie inaia • 
Ritenni do fi fol paggi , e fanciulle • 
Ch'educati saueafin da le culle. 

149 

fi teforo , e l'auer pofita comporle 

Al famelico , a l'egro ,e a lo [pagliato, 

A la vodou' ancor ne fà gran par e , 

Al cieco, al peregrino, e al carcerato; 

E fer botane fol tanto in difparte , 

Che le baili a tfegwr ciò , chà fermata > 
Serfl^Acuna eleganza in bruna vefte 
Col drapptigiouaml fi’ n paffa ad Effe, 

T 1 Mesto 
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Mentre di Cri fio la nouella Amante 
Fa', clorito con /* orrer profonda 
Affi tali vintati , e [coffe tante 
Pi Flcgetonte tl popolaccio immondo , 

Chi temer per pi» giorni al circolante 
F tee il rigido dì del finimondo , 

Nè cef 0 mai , fin cbt da [aera morto > 

E J piato non fu l'aflel profano . 

147 

Pi Piolo nona , t genero f a ancella 
Pò a lo mogi ondi Filali te il gronde > 

Che le apre il cor con la fua Donna bella > 
F l' onora d'offcqttif, e di v monde > 

Indi a piacer de la medefina apella 
Ch Alesimi maggior da vane bande 
A cui mentre le fan larga corona » 

La faconda beltà così r.igiona . 

148 

FU enfi , io fon colei , ch'ai piè de' colli » 

Ch a l' Fugamo regionghirlanda fanno > 

I configli feguifhuidt , e folli 

Pel 'fugace de l ombre empio T iranno , 

F che tra pompe ambi\tofi , e molli 
Sciocca il giorno traduffi , d mefe ,eC anno, 
Come ìaueffe il mio mortai perfimpre 
Creata l Citi d' incorro! tibil tempre* 

1451 

Quella fon io , che pe’ notturni infui ti 
Fattimi al or , eh' io giunft in quefìa parte > 
Non per vii brama di t efori occulti » 

Af à per flalido afar di magic arte > 
L’Qrfi bella cagion d’empi tumulti 
Spi tifi in virtù de le maluage carte % 

Con gli veli , con le fanne , econgli artigli 
A I pane tu orni , e ad inuolarui i figli . 

* , l$o 

/Ha fe ben troppo intcmpcftiua , tfera 
Fu f anta , egiuflo ancor laf degno mìo. 
Qual vi fembra però , non fui fiuera» 

JNcdi f angue innocente ebbi defio, 

Queffa di pii virtù dotata fchiera » 

F’n cui pregi fubhmi il CicC ionio , 

E la vtfira fighanza * e’n quello fritto 
il lor nome, t de padri ecco Jefi ritto * 



, * 5 *. 

Cari vi fan, ne punto vi molefh , 

Ch’io fi a del gran Al orar fiata nemica 9 
Poiché d‘ vmane [rietine , e di cel efìi 
In inficiargli non fparmiai fatica , 

Son magnalmi igarzjon , dotti , t modefìi. 
La beltà femimlfaggia , e pudica » 

F tutti dì ben' oprar cotanto auuefzj. 

Che mal temon del fenfo infidi e , ò vezzi . 

.' 51 

Jo poi, ch’ombrato il ftnno ebbi cotanto 
Da fot (ureo vapor di FHgiffium , 

Ora difpofta a ripurgar col pianto 
Dal letargo infernal gli ottufi lumi. 

La regio n , che fu magion d’incanto » 

E c olonat crudel d’Elisij Numi , 

In dmin tempio, in Virgin A foggiar no 
I ncont anentt a riformar me'n torno . 

r ‘5 3 . 

Francefilo Eflenfiil peregrin , che foto 
Il prtfligiofi orror priuò di vita , 

F ignoto poi col fuo minuto fluolo 9 
FU olite da te fece partita 
Quelli fpacci ti manda , e te non fola 
Conia tua Donna alefue nofze inuita 
Afa , acciò di quanto deut arra ti fia • 
Con grand' affetto vn picciol don t'wurit » 
*54 

Così dicendo , a la gentil pantea 

D'vn fregio adamantinguernifee il fino 9 
Ch'appefo tien de la pudica Dea 
Il fimiilacro ,alor che'l corno ha pieno » 
fot gioia circolar , che ben parta 
Ilgemmaio del Citi , quandi f eretto » 
AijCortefi confegna , e vn cintolino , 

In cui preffo aldiamante arde si rubino, 

. „ 

Af Oltre facea coi ritenuti infiniti 

N ole l’altrui prodezze ,tl fio configfiiOt 
Stupidi gli auditor con più fingulti 
Di liete (Itile inumidiamo il ciglio , 

E rauutfando tra i Donatili adulto 
Di lorctafcuno tl lagrimato figlio > 

Di gran lodi > di grazie , e di comptefp 
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Mi già non vile il più denoto [effe 
Rimaner fi co i padri al fuol natio » 
M à {labili con la compunta anch'effo 
Toner la chioma , e dedicar fi a Dio > 
L’altro drappet con F Halite appreffo 
Il noto Prence a rifinir fi' nàto > 
Teruenuto oggimai col fuo teforo 
A tnnouar sul ? onoro il fieoi d’oro 
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Coti gode Francefco , e dagli affanni 
Pajfa a i contenti ,t da le f pine a i fiori a 
Coti del Mondo reo vintigl' inganni 
C ode il frutto gentil de’fuoi [udori ; 

Et io , fin che la Mufa > il Cielo , egli anni 
Dian’a la T romba mia fiati maggiori. 

Qui la devongo, o Alfonfo , e vmile intontii 
Goffro lo fpirto , e vi eenfagro tl canto . 



11 Fine del duodecimo» & vltimo Canto. 



Allegoria del Poema . 

O N farà à mio crederò teoria forti età , non che (ccolo * in 
cui non fi fieno vedute compofitioni in qualche Idioma 
d’huomini cccc.lcti>& infignheosì nell’Oratoria,comc nel- 
la Poetica, le quali hanno porta materia à i fpiriti clcuati > Se 
à gli ingegni acuti d’ intraprenderne , à forza di fpecula- 
riua, la dicbiarationc, procurando di dedurre alla notiua 
vniuerlàle, non folo i lenii Anagogici > Se Tropologici > 
mài più reconditi penfieri dell’Autore. PuòelT'cr, che_j 
alcuni hauranno colpito fc non in tutto , in parte ; mà pro- 
babilmente puoffi ancora credere ,* che il maggior numero 
degli interpetri habbfano fatte dir colè à quelle carte» ò contrarie» ò molto diffe- 
renti dall’imaginationc del compofirore^j . 

Qucfto Poema ècompollo da vn Cauallieredi virtù , e prerogatìue tali » che 1 c_j> 
fue proprie attioni gli feruono di Panegirici » c le file Compofiuoni di Comentari > 
nondimeno per contezza di quelli > che non mirano faluo che la corteccia , pollo ve- 
ridicamente dire, che l’Opra non c vna delle Piramidi d'Egitto, faftolapcr magni- 
ficenza, efabricatalbloperofientatione, mà che tumida di quel liquore, che ap- 
porta cosi grata fragranza alle narici de i fenfati , c di quel fugo , che fi rende tanto 
fòporolo al palato de gli intendenti . 

loneapprcfiinPadouaimifticifcnfi, mentre leggendola hebbi per aflìftentc_> 
F Aurore , e per gioia la viua voce di lui , però tìcuro di noo poter mancar’alla veri- 
tà , benché alla eloquenza » mi lòn pollo volonticri a (piegarne i lignificati, sì per 
honorame in qualche parte la mia penna , come per far trasparire vna ben picciola » 
mà affettuofa marca di quella amicitia , che mi fono Tempre recato à molta gloria-# 
di tener coltiuata_- . 

Dico dunque, clic il Prencipe Francelco fi deue intender per 1* idea della buona in- 
dole, perfuafodalla Santa Ellenlc, cioè dalla propria Urcdbcrefi , ò diciamo parte 
fupcriorc dell’anima , ad inueft 'gat la fpola promettagli , polla per la Virtù . 

Il ritratto lafcia togli, fono i libri, fimulacri, ch’ai viuo tempre rapprefentano la 
fildctta^* . 

Vicn configliato à partir incontinente, à gir con pochi (conolciuto, Se à foppor- 
tarc francamente tutti idifaft ri, che gli ripareranno incontro; per darci à vedere» 
che non folo dobbiamo per tempo applicarci alle Icienze, c Impararci dalla moltitu- 
dine, per meglio internarci ne i Teoremi , mà ancora non s’auuilire per le molte fa- 
tiche, & impenfati accidenti, checeicanod'anraucrlarciil camino. 

Gli vien propolla vna cacria da farli ad animali timidi , & ad vcelli , per moftrar- 
cì, che non può bene incaminarfi àgli ftudij, chi prima non folo non (caccia ogni 
vile appetito , & ogni timor ili fatica , mà ogni capricio furiofo , Se ogni fantaflico , 
pendere , che ci può ingombrar la mente . 

Non interuicne il Prencipe comuiunemente con gli altri allavccifion del porco» 
perche in pedona , che fi proponga di feguir la via della Virtù non dcuono regnare 
ariti; riguardeuoli , e fordidi , onde non fà di òkfiierc il foggiogarli . 




Ippo- 



Ippolito Prelidenre del Prencipe, c la ragione > ò vogliamo Io fpirlro . Si fi corti- 
giano di dnque anni, perche igarzonctti intorno à i dodici cotnminciano ad cITcr 
capaci d’ogoi ragione^. 

Si chiama Virbio , poiché , oltre l'eflèr coli (lato detto Ippolito gii figlio di Tefco» 
s’auuertifce « che chi deue prefedere al goucrno di Principe giouinc , vuol effer due • 
volte huomo , cioè huomo , che vaglia per due . 

Pfcudo giouine icapcftrato , ch’audaccmcntc gli và apprettò , non è altro, che il 
concupilcibilc, allenato fin dalle fafei con l’Eftcnfc, perche l'età fanciullefca per lo 
più fegue la (corca di quello . 

La nitrii fià d’Ippolito con Pfcudo , 8c la difputa loro , riafeuno per condur Fran- 
ccfco à fuo fenno ; dinota il combattimento , che in noi fà Tempre la Carne conia 
Ragione ; funil contrattoci rapprefenta il fauio Prodigo nell’operetta , che compo- 
fc d’Èrcole} «Scie due ftrade, che da i fuddiri fi propongono al Sereni (Timo, fono 
millicamentc figurate da Pi «agora fotto la lettera Y , cioè quella del Piacere larga » 
e breuc , & longa , e Uretra quella della Virtù . Il concilio Infernale altro non è » 
che gli agi, le ricchezze, e lo duolo de’ sfaccndaci , e maligni, tuni nemici capitar- 
li della nollra gloria^,. 

Fila lite con Panchea fi deferiuono come vn ripo del vero Caualticrc » e per ino- 
ltrare, che in yn nobile , cvircuofotnancandoui la munificenza» & ofpìtalità , non 
poco s’cccliffa ogni fuo pregio . 

La battaglia dcH’Orfo poftoui principalmente per (orbare il decoro del noltro 
Eroe, hauendolo fatto allontanar dalla caccia del Cinghiale; altro non lignifica# 
chcifoffifmi, e feeptichcoppofi2ioni, ecauilli, che tal volta fono cagione, che 
gli ((udenti fi riducano in gran contrailo di pcrpleffìtà , mà non fi colto fi (cuopre il 
ritratto celclte, cioè i libri dogmatici , e clafiìd, ch’ogni preftigio fuanifee, e rima- 
ne atterrato ogni dubbio. 

Il volcrfi Pfcudo appropriar la morte dell’Orfo» e reltame (cornato » d fa cono- 
scere# che la gloria fpuria , & alcbimiitic2 all’apparir della verità, rimane non folo 
ofiùfeata, mà in breue dileguata, cdiltrucca, dando luogo al Proucrbio» che, Chi 
~tf altrui fi vede , predo fi fpoglia . 

Lindafiore con la fua fauola c vn fimbolodelT ipocrisia , eci ammonifcc à non cf- 
fd decime nel creder alle donne. Non eflèndo fc nódiffìriliflìmo il conofcer le buone. 

La fauola di Ventidia efcrnplaredell’ambicionc, e della sfrenatezza , ci auuifa à 
che partiti la peruerfa albagia, c l'amore immoderato conduca le genti; c l’vno c l'al- 
tra chiarifce , che gli enormi delitti lungamente da Dio non fi lafciano impuniti . 

L’ auuenimento notturno narrato da Fi Ionico al compagna per ricrearlo , d 
pruoua dJcr poflibile , anzi facile il far forza con l’aiuto diuino à fc dello nei pruriti 
carnali, c per conforto delle donne, d fa intendere , chefe tra loro ve nc fono di 
misleali , e mcndad , non ne mancano di veritiere , e fedeli , c maggiormente effen- 
do il preicnte cafo hi dorico, «Se i (opradettì fauolofi ritrouati . 

Altigcria Maga figurali per la natura nobile, che quantunque per lo più fia fa- 
(tofa, c vaga di libertà, non però s’immerge in azzionimen che onefie, cforbitan- 
ti; ama, c trattiene i fcguad ddla Virtù , & alla fine con l’auuanzarfi de gli anni • 
(ària delle morbidezze, c conofciute le mondane dditie momentanee, fallaci >ag> 
Bolidi ma mente fi riduce à vitaefcmpUrc . 

Ndlf 



Nelle menzogne di Pfeudo con la Maga , e con Fìlonfco, nel preftigio de la cer- 
ue, & in cole fimilbfi traccheggiano i lacciuoli,che rende Tempre il fenfo alla ragione. 

Il ritratto leuato al Principe per man di Virino, dinota, che quando la meddìma 
fi Tcpara da gli animi de gli fiudiofi>fcco anco ne porta la continuationc dello Audio, 

in confcguenza l’vfo de’ buoni libri . 

Nelle bctfc del papagallo fono velate le naturcjd' vngeloio importuno, e d’ vu 
cicalone iudifereto. 

Nella morte di Pfeudo , e nelle parabole de riformati , che fono inficine figura , e 
figurato > i quali con rimordimcnto fortopongono i difetti loro alla ccnlùra della! ra- 
gione , s’accenna Calloluto trionfo de la fudetta col lenfo . 

La tempefla marina , e gli altri difaflri, che danno battaglia Infruttuofamente allo 
Eftenfe , li poffono intendere per li fcnlùalf , ch’alia fetta loro procurano indarno di 
^ ridurre quelli , c’hanno fatto l’habiro alle virai , e ributtatane intieramente qualun- 

que forte di fcnfualirà . 

Il duello di Iamburdo ci mette innanzi à gli occhi J’cmulatione di due concorrenti 
in vna feienza , de quali il meno erudito , e più ambitiofo nó fi fianca mai d’efalcarfi, 
finche nel cimento delle difpute publiche non rimane irrefragabilmente conuinto, 
, ch’all’hora poi rauueduto, fi difpone da fc fteflò à riucrir , come maefiro colui , che 
7 'ito Li- poco innanzi haueafprezzato come fcolarc, il che auucnne à M. Minurio eoa*# 
tuo nel ftQ. Fabio Maffimo. 

tido del- L’Ippogrifo della Maga , fi deue intendere per la fuperbfa , dalla quale trappor- 

U Decs tati i grandi. Cogliono tal volra procurare il tracollo de gli inferiori,* e finalmente 
ttrxa. Liuorino è vn tipo dell’inuidia , i cui gcrolifid fono per fe fieffi affai noti. 

Altre colè ancora vi farebbono di fenfo allegorico, che fi tacciono à bello fiudio 
per non dar toma prefa à i cenfori , che almeno vorrebbono accularci di prolUfiù » 
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